








B  R  E  V  E,  E  S  U  C  C  iJn  T  A 

RELAZIÓNE 
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Sacerdote  Cappuccino  Miflìonario  Apoftolico . 

Continente  variati  Clima  ,  Arie ,  Animali ,  fiumi ,  frutti 
vellimcnti  con  proprie  figure,  diverfità  di  coftumi, 

e  di  viveri  per  Tufo  umano . 

Scritto,  e  ridotto  al  preferite  ftilc  1  ftorico,  e  narrativo 
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BREVILOQUIO 

ACHILEGGE. 

D^/rofcrirez,te  de  nericanti  Tor'chi  efce  allatti-^ 
ce  il  P^iaggio  del  P.  Giro  lama  da  Sorrento  Sa-* 
cerd&te  Cappuccino  in  un  nero ,  ed  ajfumigiatù 

Mondo  ,  dico  ne' popoli  Etiopeni  dell'  Africa 
Meridiomale  ,  Ben  m  avveggo,  Èenegnìjfimo  JLettóre  , 

che  a  pri'-  rho  f^na  rdo  fghignaz^z^ando  ti  ridirai  della  tan-^ 
ta  viltà  ,  e  hajf  ezx.c(  del  mio  fiile ,  e  vera ,  //  conferò 

ancor  i  io  :  ma  non  potrà  negar miji  non  ejf  jr  di  tutti  il 
vefiir  i.l  pefa  me  giacca  di  Sanie ,  e  meno  d€ Ile  pupille, 
di  eia  fc  heduno  il  mirar  fjfe  la  fplcndidez.z.a  del  Sole  f 
oltre  c  he:  mi  fu  f empre  vivo  il  riguardo  nella  mente  a  non 

pertnetSiere  y  the  colla  tanta  a/tez.z,a  dt  forbita  ,  e  flori^ 
damrrMXioné  di  chi  fcrive ,  ft  avejfe  a  f cadere,  e  fcC" 
m%r fi  la.  ̂ (tncerità  del  vero  net  credere  in  chi  legge  ani- 
mandom,i  la  Biblioteca  animata  d  Agofiino ,  preggiart' 

te/i  pik  dell  a  buon  a  intelUgenz^a ,  che  dell'erudita  elo- 
e^nen-LA  t:n  Pf.ibn.  allegato  dalla  famof a  penna  del^ 

fE'n'nsn::ilfim  Sdlarm'no  comrov.  tom.  z.  ds  Efxì.  Sa' 
cram.  lik.  i.  cap.  i.  San6Ìas  Auguftinus  maluic  elicere 

oiIum>  i,  quaoi  oioffii>  uctaciliùs  intelligcrctur . 

4  3.  Me- 



Melius  cft  (  inluit  )  ut  nos  rcprahendanc  Gramma- 
tici, quam  urnon  intelliganc  Populi  .  OHuntuncfut 

potrei  pure  con  brevità  aggiungerli  cotefia  breve  ,  e  fuc 
cinta  RelaTjone  ejfer  ancor  figlia  della  Brevità  del  Tem- 

P<f  y  caggionata  dalla  follecitHdine  dell'  Autore  aspi- 
rante alla  feconda  partenz^a  per  quel f  Africane  Marentt 

me  ,  come  già  fr ce  con  altri  cfHattro  de  nofiri  PP.  Devo 
di  pili  accettar lò ,  che  nello  fcriverc  ho  avnto  gran  cara 

di  non  disviarmi  in  fofianz^e  da  dettami  dell'i  fi  e Jfo  Auto- 
re te  fiimoniati ,  0  di  propria  veduta  da  lui  y  è  anco  tal 

'Volta  i  e  di  rado  per  veridiche  attèfiaùoni  fatteli  da  altri 

non  indegni  di  fede .  So  che  nel  tf'afcorrintento  delFOprA 
più  vi  correggerai  y  che  ammirarai  ,  ma  non  potrà  ejf er- 

mi ignoto,  the  allafcipitez^za  de  gt  infuljt  accenti  di 

chifcarfo  d'ornamenti femplice  ,  eoajfameme  ragiona  , 
non  gli  abbia  a  dare  miglior  condimento  con  qualche  fag-  \ 
gio  digentilezx.a  y  il  f ale  della  fomma  prudenza  di  chi  I 
vuol  compiacer  fi  di  leggere  y  £  viva  felice  . 

Fr.  Angelo  da  Napoli 

Pred.  Cappuccino» 

PRE- 



PRELUDIO 

ALLA  PRESENTE  RELA2I0NE; 

L'Autor  della noftra  falutc,  Crifto  Gicsù  Re- dentore ,  unigenito  di  Dio  vivo,  c  Divin  Ver- 
bo incarnato  ,  dcfccndendo  dall'aJriffimo  feno 

i  del  fuo  Eterno  Padre  qui  in  Terra ,  non  ebbe 
mai  altro  più  a  cuore,  che  infegnarci  coll'opre ,  con 

!  le  parole,  e  con  Ja  fua  celcfte  Dottrina  il  fìcuro ,  c  vero 
camino  del  Cielo  ,  per  liberarci  dall'orrenda ,  e  fenj- 

;  prc  mai  deplorabile  fchiavitudinc  del  Demonio,  nel- 
la quale  miferabilmencc  noi  tutri  per  caufa  del  pecca- 

I  to  del  noftro  Protoparente  Adamo,  foggiogati  ciri- 
I  trovavamo  ;  e  mediante  la  pura ,  ed  inderà  ofrefvan- 
1  za  delia  fua  fanca  legge ,  e  per  virtù  del  fuo  prczio- 
I  fiilìmo  Sangue  aprirci  il  varco  alla  felice  Patria  del 
^  Paradifo .  Quindi  è  >  che  doppo  la  fua  gloriofa  Afcen- 
;  fìone  al  Cielo  ,^  comandò  a  fuoi  Difcepoli ,  che  andaf- 

fer.7  per  tutto li  Moiido- predicando  il  fuo  Sant'Evan- 
^,gclÌO,  Eumes      Mttndtim  kmverfHmpr^dic^.tc  Evan- 
geltum  6mm  cveaturs. .  Marc.  i6.  c.i^.  E  che  per  dl- 
fefa  di  quello,  fe  la  nece/fità  il  richiedeva,  fufiera 

I  apprecchiati  a 'pargere  il  proprio  fangue,  e  perde-' 
re 



tt  k  vita  eemloi-alc  per  V  acqui/lo  cieli'  eterna  ,  c<
ì 

immortale  -,  conforme  accadde  a  tutti  gli  Apoftoh  , 

alGranBattifta,  e  ad  unlnfinka  quafi  de'Marti
n, 

che  in  adempimcntò  del  fuo  fanti Ifimo  comando^ 

prontamente  andarono,  non  diffimili  a  gli  Agnelli 

tra  lupi  :  /te  ,  ecce  ego  mirto  vos  ,  fìcttt  Agnos  imer  In*
 

pos.  Z«r.  lo.^.J.  armati  folo  del  forte  usbergo  della
 

coflanza  nella  vivacità  della  Cattolica  Fede.  E  per- 

che il  predicare  ,  ed  Eva;ngelizare  la  parola  Divina  a 

iiuei ,  che  fepol  ti  nelle  tenebre  della  propria  ignoran- 

za ,  vivono  ,  e  fiedono  nell'ombre  della  morte ,  è  uno 

de'  più  alti,  degni,  e  fublimi efercizj ,  che  fi  po(fa 
efercitare  nella  Chiefa  militante  i  impiego,  che  fu 

nobilitato  dal  medefimo  figliuolo  di  Dio ,  diitìoftran- 

do  eflcrgli fommamente  grato,  comecofa  daluiefe^ 

guita  ,  e  col  parlare ,  e  con  1'  oprare  a  prò  delle  po- 
vere anime,  redente  col  fuo  proprio  fangue  ̂   Preme- 

ditato ciò  con  ardente  defio  dal  Padre  Francefco  da 

Montelione  Predicator  Cappuccina  mio  compagno 

nelle  Mifiìoni ,  allievo  della  Provincia  di  Sardegna, 

determinò,  con  gran  cura ,  e  giudizio  non  immatu- 

ro ,  di  paffare  al  Congo  ,  ed  alcri  Regni  coavicini , 

con  animo  rifoluto  ,  o  di  fpargervi  ilfangue,  e  per- 
dervi la  vita  a  beneficio  della  Santa  Fede ,  ò  pure  con 

faticofi  ECcrcizj  di  predicare  a  quelle  barbare  Nazio- 

ni ,  foffrire  un  lungo  ,  e  continuato  martirio  ,  à  fine 

di  ridurle  alla  luce  dell'Evangelo ,  alla  cognizione  del 
vero  Dio  ,  ed  alla  verità  della  Fede ,  di  cui  affatto  fon 

prive  ;  e  tanto  più  per  effer  quei  popoli ,  e  fpecìal- 
niente  i  convicini ,  come  fono  i  Giaghi ,  grandejnen- 

te  inclinati  a  facrificare ,  non  al  vero  Dio  ,  mi  diret- 

ta mcnt?  al  Demonio  i  e  quel  che  peggio  fi  è  ,  che  non 

(onolcloro  vittime,  e.facrifici.  Tori,  ò Agnelli, 

mi 



mà  uomini ,  c  donne ,  che  fi  confacrano  al  padre  del- 
le tenebre  ;  Et  immoUverunt  filios  fuos  ,  &  fillat  fnas 

jycemoniis ,  Pfal.  loj.  c.^y.  Domandò  pertanto  il 
Indetto  P.ftimolato  dalla  lUa  fervente  carità,  e  zelo 

della  falute  di  quell'Anime ,  alla  Sacra  Congregazio- 
ne de  propaganda  fide  licenza  di  poter  effettuare ,  per 

fe,  e  fuoi  compagni,  quefto  fuobuon  defiderio,  e 

deporto  ogn'  altro  umano  interelfe ,  s'offerì  all'  iftclfa 
d'andar^ratis ,  con  privarfi  anche  di  quel  fuffidio  ca- 

ritativo, che  lamedeiìma  Sacra  Congregazione  be- 

nignamente fuol  dare  a  ciafcheduno  de'  Miffionarj , 

fondato  nelle  parole  del  Salvatore  in  5".  Lue.  io.  a.  4. 
NoHte  portare  faccttlum ,  netjHC peram ,  C  confidato  al 

folo  ,  e  unico  appoggio  della  Divina  Providenza , 

che  largamente  fowiene  a  gli  Uccelli  dell'aria  ,  alle 
neceflìtà  degli  Animali  della  Terra ,  e  molto  più  alle 

indigenze ,  e  bifogni  di  chi  ardentemente  avera  brama 

di  lervirla,  ed  in  tutto,  e  per  tutto  fi  rimette  all'alta 

difpofìzione de'fuoi  fovrani  configli ,  co'quali  afiolu- 
tamente  l'univerfo ,  e  fi  regge,  e  fi  governa.  L'iftef- 
fo  P.Francefco  fi  compiacque  di  chieder  mè  fingolar- 

mente  per  uno  de'fuoi  compagni  a  quelli  Eminentifs. 
Porporati ,  e  per  grazia  particolare  di  Dio  benedetto 

l'ottenne,  quantunque  ìofulfi  un  mefchino ,  mife- 
rabile ,  e  poco ,  ò  nulla  atto  ad  una  sì  grande  ,  ardua 

e  difficile  imprefa ,  sì  per  cagione  della  mia  poca  buo- 
na falutc,  come  parimente  (  il  che  più  importa  )  po- 

vero di  talenti ,  e  di  dottrina  neceffariiffima  ad  un  tan- 
to miniflero,  eccedente  molto  la  debolezza  delle  mie 

tenuiflìme  forze:  Non  dimeno  fattomi  animo,  ed 

appoggiato  folo  nel  fublime  volere  di  quel  gran  Si- 
gnore ,  che  potendo  il  tutto  :  Infirma  mundi  elìgìt , 

utformqHAq'iionfHndat  *  S.Chiefa.  E  da  cui  il  tutta 

ri- 
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riconorco,  cffcndofi  degnato  d'aflift^rmi  con  m:>di 
fpeciali  della  fua  fanta  grazia ,  alla  qmle,.tan(:o  mig- 
giormence  fpcravo,  quanto,  che  non  avendoci  po- 

fio  cos' alcuna  del  mio  eccctco ,  che  il  fempJiciflìaio 
conrenfo ,  e  la  pura ,  e  {pronta  0^>edien2a  i  il  che  m'era 
di  grandiflìmo  follie vo  nclli  più  urgenti  bffogni ,  ed 
angorchiofi  travagli ,  fapendo  come  maffima  accerta- 
tiflìma  correre  tra  FiJolofi  quel  detto  ;  dte  efe  , 

dat  3  qnod  confcquituY  ad  ej/'e  .  Stabilito  dunque  sii 
l'alta  profondita  d'un  tanto  immcnfo  fondamento ,  la- 
fciavo  oprare  (  fenza  che  lo  meritaffi)  da  chi  partecipe 

mi  refe  d'innumerabili  beneficj .  Il  racconto  de'  quali 
ricercarebbc  più  capace  volume ,  e  non  brie  ve ,  e  rac- 

corciata relazione  ,  fi  come  per  fodisfare  a  chi  non  hò 

polfuto  venir  meno  ,  mi  fon  difpofto  di  fare  ,  con 

^quella  pochezza  di  tempo ,  mi  fi  è  permeffo  ,  mercè 
alla  diverfita  d' altre  occupazioni^  ed  efcrcizj  della 
jnia  Religione ,  ed  è  la  fegucmc . 

BRE- 



BREVE,  E  succinta' 

RELAZIONE 

DEL  VIAGGIO  NEL  REGNO 

DI  CONGO 

Neir  Africa  Meridionale 

F    ATT  a 

DAL  P.  GIROLAMO 
DA  SORRENTO 

Sacerdote  Capuccino  ,  Milfionario  Apoftolico  . 
PARTE  PRIMA. 

Panenza  d^lf  A-4t:orG      NtpoH  per  Cor  ficaie  Sardegna 
e  dindi  per  Lisbona,  con  ciò,  che  gli  avvenne, 

e  vidde , 

Correano  i  cinque  di  Maggio  deli'  anno 
jdSx.focto  il  Pontificato  della  fanta^e  fe- 

lice memoria  d'I  N  N  O  C  E  N  Z  O  XI. 
quando  partiti  da  Napoli  per  Corfica ,  9 
Sardegna  con  fìluca  del  Molo  piccola, 

così  detto  ,  giongemmo  alla  Citta  della  Baftia ,  Capi- 
tale di  cjueirifola  il  giorno  della  Pentecofte ,  dove  ef- 

fendoei  propizio  il  Cielo ,  ritrovato  un  Vafcello  Ge- 

novefe  pronto  per  andare  alle  Saline,  nell'ifteffo  im- 
barcammo, e  per  lo  camino  ci  fi  fè  incontro  una  Bar- 

ca latina  guidata  da  foli  tré  marinari ,  fimilmente  Ge- 
novefi,  à  quali  la  noflra  Nave  diè  il  capo,  acciò  ci  tra- 
fportaffero  al  Porco  di  Alghero  per  ritrovare  gli  altri 

A  no- 



X  RELAZIONE  DEL  VIAGGIO 

noftri  compagni  Miflìonarii  ;  e  così  avvenne,  inviati^ 

àofi  quella  per  c.irlcar  fahijii  di  pefce  alle  faline.  Mon- 

tati sii  lì  barca  e  cofteggiando  l' Ilòla ,  paiTando  per 
un  capo  di  quella  col  veiKo  à  prora ,  fareffinio  entra- 

ti felicemente  ad  orza  nel  deftmato  Porto  d'  Alghero. 
Procurò  più  volte  il  Padrone  di  bordeggiare  ,  e  per 
quanto  fi  affatigaffe ,  non  fu  gì.i  niai  poifibile  :  Noi 

incanto  con  calde  preghiere  non  celiavamo  d'invocare 
gli  ajuti  Divini  i  e  la  nave  era  penorioMìnja  de  ne- 
cefTarii  al  foftentamento  delia  vita . 

Oh  quanto  è  vero  quel  commun  detto  ,  che  alle 

volte  non  è  impedimento ,  fen^a  qualche  giovamen- 
to ,  ed  il  non  eiler  imniantinente  efaudite  le  no-r 

ftre  preghiere ,  tutto  è  per  nortro  maggior  bene  j  non 
fi  paf  ò  akrirncnte  la  punta ,  conforme  defidera  vamo, 

ridando  noi  alquanto  mefti ,  e  fconfolati  ;  richieden- 

do così  r  urgenza  ritornammo  in  dietro ,  refugiando- 
ci  fra  le  braccia  di  un  Por^o  aifai  piccolo;  qual  e(fer 

potea  di  capacità ,  quanto  la  Tonnaja  di  Sorrento ,  e 
flava  vicino  al  capo  della  punta  .  11  noftro  compagno, 

come  pratticodel  paefe,  volle  falirfopra  del  Monte, 

con  penfiero  ,  fe  fi  fufie  incontrato  con  qualche  Pafto- 

re ,  di  domandargh  per  limofina  un  Agnello  j  Gion- 

to  nella  cima  di  quello ,  chiamò  non  poco  anziofo  tut- 
ti noi  altri ,  dove  pervenuti ,  ci  fè  molto  ben  fcorgere, 

che  fe  paffavamo  la  punta ,  davamo  infallibilmente  à 

fianchi  d' una  Caravella  Turchefca,  ivi  pofta  in  agua- 
to ,  e  per  maggiormente  certificarci  prendemmo  il 

cannocchiale  5  e  fi  conobbe  efler  appunto  cosi  .  Oltre 
che  da  alcune  barche  coralline ,  alle  quali  haveva  data 

la  feguita,  ne  fummo  anche  ben  accertati .  AH'  hora 
ij  Padrone  alzato  il  volto  al  Cielo ,  grondando  lagri- 

me dagli  occhi  per  tenerezza ,  efclamò  :  O  quante 

# 



DEL  REGNO  DI  CONfco.  j 

grazie  devo  a  S.  Francefco ,  che  m'  ha  liberato  da  si 
barbara  fchiavicudiiie  per,  la  loia  carità  fatta  a'fuoi 
figli  i  non  definendo  di  baciar  di  continuo  il  noftro 

Habito  .  L' evidensLa  di  tal  fuccello  ci  fè  chiaramente 

conofcere ,  che  fu  per  all'  hora  Ibnima  gratia  di  Dio  il 
non  ricevere  da  Dio  la  gratia ,  e  mi  fovvennero  le  pa- 

role del  P.  S.  Agoftino  intorno  al  Redentore  circa  la 
fai u te  di  Lazaro ,  che  di/^uUt  famre ,  m^ojfet  refufc  i^ 
tare.  Tr4^.zp.     ̂ oan.  poj^ ìmtfMm  >, 

Nella  notte  ieguenteedendofi  molto  fcoflata  dalla 
punta  la  Caravella ,  e  per  renderci  lìcuri ,  fatta  da  noi 
la  fcorta  dal  Monte ,  quando  la  mirammo  in  alto  ma- 

re ,  che  più  nonpotea  moleftarci  ;profeguimmo  il  no- 
ftro  viaggio .  Arrivati  in  Alghero ,  viddi  da  novanta 

Barche ,  che  pelea  vano  coralli ,  de'  quali  con  modo 
particolare  abbonda  quel  mare ,  e  la  maggior  parte 

de'  Peicatori  erano  Geaovefi  ,  che  pefca vano ,  nonfo- lamente  coralli ,  ma  Tonni ,  ed  altre  varietà  di  Pefci. 

Sbarcati  in  quel  Porto ,  fpcdimmo  un  meifo  nel  noftro 

Convento  al  P.  Guardiano ,  acciò  fi  compiacelie  man- 
darci un  Cavallo  per  trafportare  i  noftri  utenfili 

dalla  barca .  Quello  ci  mandò  un  Bue ,  che  fù  carica- 

to a  modb  di  Cavallo  ,  il  che  mi  parve  aliai  ftrano  ; 
tanto  più ,  che  mi  fù  fignificato  dalle  genti  del  paefe, 
che  loro  fe  ne  fervivano  ancora  per  cavalcare ,  effendo 

j  poliedri ,  ò  fomari  di  quel  luogo  piccioliflimi  i  il  che 

pofcia  m' indulìie  maggiormente  à  credere  ,  quando  mi 
differo  alcuni  Signori  Portoghefi  olfervarfi  nell'  Ifola 
di  Capo  verde ,  governata  da  effi ,  in  cujfaceafiun' 
altra  fpecie  tra  Bovi ,  e  Giumente ,  con  ligare  fopra  di 
quefte  un  cuojo  di  Vacca  frefco  ;  e  quello  acciò  li  Bo- 

vi dalle  medefime  nafccnti ,  fuliero  più  habili  alla  ve- 

locità del  corfo ,  il  che  rimetto  a'  Signori  Filofofi ,  In 
A   z  que- 



4    rel\zione  del  viaggio 

quefta  Citta  dimorai  circa  un  mefe  ,  attefo  che  il  nò- 

llro  Compagno  fi  trasferì  ki  diverfe  parti  dell'Ifola  per 
ritrovare  gli  altri  Miffionarii  ,  che  con  noidoveano 
venire  nel  Regno  del  Congo . 

Fra  tanto  i'à  la  fua  follenne  entrata  il  Vefcovo 
dell' iftefla  Città  ,  il  quale  dimoftrofsi  molto  divoto 
<iella  noftra  Religione  ;  e  la  prima  ufcita ,  che  fece  dal 
fuo  Palagio ,  fìi  il  portarli  al  noflro  Convento  oltre 

che  nella  fefta  poi  di  S.  Gio:  Battifta  ,  titolo  della  no- 
/Ira  Chiefa ,  vi  afsiftò .  Havendo  qucfto  Illuftrifsimo 

intefo  da'  noflri  Frati ,  che  io  dovevo  andare  alle  Mif- 

fioni  dell'  Africa  Meridionale ,  e  ftavo  così  fproveduto 

del  necefl'ario ,  mi  fc  lettera  di  favore  per  Spagna  a  fuoi 
parenti ,  ivi  riccamente  agitati ,  e  nobiliflìmi  ,  acciò 
mi  provedefsero  del  bifognevole  >  benché  tali  carte 

non  mi  fcrvirono,  à  caufa  che  da  noi  non  toccofsi  por- 
to alcuno  di  Spagna . 

Ritornato  il  noftro  Compagno,  menò  fecoun 
fol  Padre  >  che  fu  il  P.  Francefco  da  Bitti  Predicatore, 

non  havendo  potuto  venire  gli  altri  per  alcuni  impe- 

dimenti 'f  e  ritrovato  già  fpalmato  un  Vafcello  Pro- 

vengale, c'imbarcammo  sii  di  quello,  veleggiando 
per  la  volta  di  Provenj^a .  Il  Capitano  per  elier  nipo- 

te ,  e  fratello  di  due  noflri  Cappuccini ,  ci  usò  molti 
atti  dì  gentilezza ,  non  folo  per  tutto  quello  fpa^,io  dì 
tempo ,  dovuto  al  viaggio ,  mà  anco  doppo  gionti  in 
Porto ,  volle  condurci  in  fua  cafa ,  in  cui  dimorammo 

per  alcuni  giorni  .  E  finalmente  intendendo  l' iftefso, 
che  l'Armata  Reale  di  Portogallo  venuta  per  levare 
r  Altezza  Reale  del  Duca  di  Savoja ,  flando  per  con- 

chiuderfi  il  matrimonio  coli' Infante  di  quel  Regno, 
ancora  dimorafie  in  Villafranca ,  volle  pigliare  una 
lìluca  à  pofta  à  fuefpefe,  con  ̂ cui  ci  fè  condurre  in 
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quel  Porco,  dove  fummo  ricevuti  da' Signori  Porto- 
ghefi  con  amore  grandilsimo ,  dicendoci ,  che  fe  nelle 
navi  non  vi  folle  fiato  luogo  conveniente ,  ci  haverebr 
bero  dati  li  pioprii  camerotti . 

In  quelto  mentre  venne  da  Genova  il  noftro  Pre- 
fetto P.  Giovanni  da  Romano ,  molto  ben  noto  à  quei 

Portoghefì  medefimi ,  e  feco  congionto  il  P.  Amadeo 
da  Vienna  con  un  laico  Piemontese,  così  tutti  fei di- 

morammo per  lo  (patio  di  tré  mefi  in  quel  noftro  Con- 
vento ,  ove  ogni  fettimana  quei  Signori  ci  mandavano 

un  fufsidio caritativo  di  due  Caftroni ,  con  un  barile 

di  vino ,  e  paneà  fufficienza  per  f^ftegno  di  noi  Mif- 
fìonarii  ?  oltre  alle  altre  non  poche  limofine ,  che  al 
Monaftero  inviavano .  1 

L' indugio  per  lo  fpatìo  di  fei  mefi  della  fudetta 
armata  in  Italia ,  fù  perche  il  Signor  Duca  di  Savoja 
flava  infermo ,  ed  ogni  volta ,  che  volea  determinar  la 

partenza/e  gli  aggravava  maggiormente  il  male,  ed  il 

tutto  accadeva  al  fentimento  de' Politici,  per  previ- 
denza di  Dio ,  è  beneficio  maggiore  dell'Italia  iftefsa. 

Non  prima  dunque  delli  quattro  Ottobre,  gior- 
nata feftiva  del  noftro  Gloriofo  Patriarca  S.  France^ 

fco ,  fi  diedero  le  vele  al  vento  ,  foffiando  una  buon.i> 
e  felice  tramontana ,  havendoci  il  noftro  Padre  Pre- 

fetto dipartiti  à  due  per  Nave,  lui  col  Tuo  compagno 

Piemontefe  fopra  l' Ammirante ,  governata  dal  Conte 
di  S.  Vincenzo  ;  Io ,  ed  il  P.  Amadeo  nella  Nave  det- 

ta la  Fifcale  ,  guidata  dal  Maftro  di  Campo  Sig.  Con- 
fago  de  Cofta  ;  Li  due  Sardi  in  S.  Benito ,  ò  Benedet- 

to,  fotte  il  governo  del  Sigw  Luys  Lobo  ,  il  quale  era 

già  ftato  eletto  per  Governatore  nel  Regno  d'  Angola 
in  Etiopia  ;  la  di  cui  fingolar  divotione  verfo  il  noftro 
habito  ;  per  lo  viaggio  iù  sì  grande ,  che  mi  fpingC/ 

A  i    "  fr4 
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fra  i  tanti ,  e  tanti  a  raguagliarne  uri  fól  fatto ,  ofscr ̂  
vato ,  ed  ainmiraco  da  noi  npUa  noftra  Nave  ;  ed  è ,  che 

havendo  noi  ftefsi  da  pigliare  la  Santa  Quarefima  il 
primo  di  Novembre ,  ed  efsendofi  già  fcovcrta  terra  di 
Portogallo ,  mandò  à  porta  una  Lancia ,  ò  Battello, 

acciò  havefse  prefo  rinfrefchi  per  reficiarci  in  quel  gior- 

no folenne ,  e  farci  dare  1'  ultimo  vale  a  cibi  di  carne. 
Nel  dì  due  Novembre  Oommemorazione  di  tut- 

ti i  Fedeli  Defonti  entrammo  nel  Porto  di  Lisbona  ver- 

fo  il  tramontar  del  Sole .  Sono  l'acque  di  quefto  un 
gran  melcolamento  di  falle  ,  e  dolci  ,  traboccategli 

copiofamente  dal  Fi  urne  Tagò ,  ò  Ta;o ,  così  detto  da' 
Pignori  Spagnuoli .  Quel  Tago  sì  celebre ,  che  non 
dissimile  al  fortunato  Patcolo  della  Lidia ,  conduce  fc- 

co  r  arene  d'oro ,  di  cui  cantò  Giovenale  : 
,Quod  Tagas  y  &  rmla  pa^olns  volvìt  arena  , 
.  E  Silio  llb.i.  &z. 

Hk cenunt  PaEbole tih't  y  I>w^tHfc^uc  ,  Tagufqne^ 
Ed  Ovidio  Uh.-L.  met.  v.z'yi, 

[Quodi^fte  [ho  Taghs  amne  vehie  y  fìuit  ignlhus 
aurnm . 

Rendendolo  più  maeftofo;  ma  per  approdarvi  felice- 

menet  fa  d'  huopo  prender  Piloto  da  terra ,  come  s'ufa 
nella  perigliofa  bocca  del  Faro  di  Mefsina  alle  vicinan- 

ze di  Scilla,  ilche  anches'ofserva  da  gli  Ilefsi  Porto- 
ghefi ,  efsendo  cosi  l' ordine  ,  e  comandamento  di  quel 
Rè  ,  per  li  tanti  finiftri  accidenti  occorfivi  ;  mentre  vi 

fi  racchiudono  alcune  lingue  di  viva  pietra ,  c'  han  re- 
cato naufragio  àpi  li,c  più  navi  y  tenendo  perfuadi- 

fefa  contro  nemici  non  folo  dall'  una ,  &  altra  parte 
ben  moni  te  fortezze,  mà  anche  nel  me^LO  del  fuo  feno 

ben  afsodati  cartelli .  Anchorato  il  Vafcello,  efeguim- 
mo  il  nortro  sbarco  non  al  folico  in  Belem ,  ò  Bettef  em, 

ari- 
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à  riguardo  della  gran  corrente  vi  domina  va  j  ma  fmon- 

tammo  à  terra  vicino  al  Real  Palagio  ,^  toccante  un' 

bora  di  notte  :  nà  fapendo'òve  giacefle  il  noftro  Ofpi- 

tio ,  fi  procurò  d'haver  alcuno  >  che  ci  fervifle  per  gui- 
da j  e  quanto  grande  fu  la  diligenza  adoprata  per 

trovarlo ,  tanta  è  più  fu  la  difficolta  per  haverlo  :  An- 

zi un'  altra  perfona  Religiola  venuia  pur  con  noi  da 
Italia ,  tenendo  non  mediocre  paga  nelle  mani ,  e  vo- 

lentieri offerendola ,  nè  meno  potè  effettuarne  rinten- 

to  .  Al  fencir  ciò  un  Nero  nativo  del  Congo ,  a  noi  ri- 

volto diffe  :  Mi  offro  io  volentieri ,  e  fen^à  verun'  in- 

terell'e  ,  d'accompagnarvi ,  efiendo  moka  1'  obligatiq- 

iie ,  che  noi  Conghefi  dobbiamo  a"  Cappuccini  Italiani. 
Condotti  da  lui  air pfpitio,  e  fonata  la  Campanella 

della  porta ,  partiflì  in  un  fubito  i  inftavamo  noi  coji 

replicate  preghiere  à  trattenerfi  alquanto ,  sforzando- 

ci d'arreftarloquafi  per  forza  ,  invitandolo  ad  affag- 

giar  almeno  un  bicchier  di  vino  per  mano  del  Porti- 
naio ,  di  che  eflì  non  poco  avidi  fe  ne  dimoffrano  ;  nè 

tampoco  in  quello  volfe  fodisfarci  :  Attiene ,  che  ci 

occafionò  un  movimento  d'affetto  lìngolare ,  majflTune 
verfo  i  nativi  del  Congo . 

Durante  il  tempo  del  mio  trattenimento  in  Lis- 

bona ,  vifitai  la  cafa ,  ove  nacque  ,  e  ftiè  in  culla  il  Pa- 
dre de'  miracoli ,  e  mio  S.  Antonio  da  Padova ,  ridotta 

in  Chiefa  >  quale  non  è  molto  grande ,  e  benché  fia  ric- 

ca per  r  opulenza  de'  vaghi  argenti ,  è  povera  nondi- 

meno, &inh  ibile  ad  arrecar  ffupore  su  le  ciglia  de' 

riguardanti  per  la'fcarfezza  del  difegno ,  ftando  pian- 
tata in  un'  angolo  di  ftrada  .  Viddi  parimente  la  Pa-. 

f occhia,  efacra  Pila  del  Battefimo,  in  cuil'ifteffqf 
Santo  fu  bettezzato ,  e  fi  chiama  S.  Engrada ,  che  di 

tanti ,  c  tanti  anni ,  Ibndofi  fabbricando ,  per  termi- 
A4  narla 



8      RELAZIONE  DEL  VIAGGIO 

narlaà  foiiiiglian^a  del  famoiognm  rempio  di  San 
Piecro  in  Roma ,  air  iinprovifo  ro'/!nò,e  con  tutto 
quefto ,  pure  di  nuovo  ai  .eflofiinen:e  fi  rifaceva  .  Vi- 
ficai  di  più  S.  Vincenti  Foras  ,  Convento  delJi  RR.  PP. 

Conìcos  regrantes ,  ò  vero  Rocchcttini ,  fra  quali  pro- 

fefsò  il  medefirao  S.  Anconio ,  all'  hor  che  aggregofìì 
in  quella  Religione  ;  &  alprcfente  con  l'habitoloro 
Io  tengono  efpoflo  sù  l' Altare .  Quale  Chiefa  è  Cap- 

pella Reale,  e  d'efler  Tomba  de  Regi,  e  Avello  de' 
coronati  Heroi  fi  vanta  ,  e  fi  pregia . 

Non  mi  trattengo  in  defcrivere  à  lungo  quefta 
Città  di  Lisbona ,  per  effer  fuoi  pregi  non  ignoti ,  c 
quafi  à  tutti  raanifefti ,  e  palefi ,  non  tanto  per  lo  fito 

maeftofa ,  quanto  per  la  maeftà  del  fopr'accennato 
Porto ,  famofa ,  che  per  ̂ o.  miglia  fi  dilunga ,  quan- 

tunque il  vero  fuo  feno  più  micino  alla  Citta ,  non  ec- 

ceda l'arapie^Lza  di  fei  mila  paiTi  i  Baftimi  il  dire ,  che 
per  la  fua  confiderabil  Dogana  vien  da  tutte  le  parti 

del  Mondo  d'ogni  pretiofita  riccamente  tributata ,  ren- 
dendola fplendida  colle  Perle ,  Incenzo ,  e  Ebano  V  A- 

rabia  ;  con  Robini ,  e  Smeraldi ,  Bencala  ;  con  Calfie, 

ed  Ambre ,  1'  Etiopia  ;  con  Garofani ,  Cannelle ,  No- 
xi  mufchiate,  leMolucche;  ccn  Schiavi  ,  Avorii ,  e 
Zibetto ,  il  Congo ,  ed  Angola  ;  con  diverfità  di  Pan- 

ni ,  r  India  ;  con  Zuccheri ,  Tabacco ,  e  legni  d' efti- 
matione ,  non  folo  per  la  varietà  de'  colori  nelle  tin- 

ture,  mà  ancora  per  la  finezza  de  nobili,  e  viftofi  la- 

voni ,  il  Brafile ,  oltre  à  gli  altri  copiofi  ,  ed  innume- 
rabili  tributi  di  tante  forti  di  traffichi ,  e  mercantili 
commerci  i . 

%  ̂  Trafcorfo  qui  non  più ,  che  un  fol  mcfe  di  tratte- 

Alimento ,  m' andavo  già  procurando  l'imbarco  per  ef- 
fcccuar'  il  mio  viaggio .  Parlai  ad  un  Capitano  di  Na- 
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vé ,  fe  voleiie  compiacerfi  di  trafportarmi  al  Brafile 

per  fuo  Cappellano  ;  rifpole  volentieri  di  farlo  ,  non 

però  con  titolo  di  tal'  ufficio ,  havendo  il  fuo  ftipen- 
diato  ;  à  cui  foggionfi,  che  li  rendevo  le  dovute  gratie, 

attefo  il  mio  P.  Superiore  ordina vami ,  che  andaflì  per 

Cappellano ,  e  non  altrimente  >  e  con  ciò  li  domandai 
licenza . 

Avvenne ,  che  un'  altra  Nave ,  confignate  alcu- 

ne poche  monete  ad  un  Prete  fuo  Cappellano  ,  ela- 
[   fciatolo  in  terra,  partiffi  veleggiando  per  lo  Brafile: 

[  Doppo  alcune  giornate  di  camino  fù  sì  fieramente  af- 

falita  da  procellofa  tempella  ,che  vedendofi  fra  li  pro- 

fondi ,  e  proccllofi  sbalzi  di  queir  adirato  Pelago  colla 

morte  avanti  gli  occhi ,  e  poco  men  che  perfa ,  ftiè  non 

guari  a  ritornar  in  Lisbona ,  avotandofì  dinonfolcar 

ì  già  mai  più  il  mare  fenza  il  Cappellano,  e  fpiritual  Mi- 
niftrocon  ogni  fuo  interefle,e  qualunque  difpendio. 

ì  Quella ,  havuta  notitia ,  che  alcuni  di  noi  havevan  da 

padare  al  Brafile  ,  gratamente  m' accolfe ,  havendo 
gli  altri  due  miei  compagni  ficuro  V  imbarco .  Sapendo 

ciò  il  primo  Capitano ,  da  me  prima  licentiato ,  diede 
nelle  fmanie  con  dire  non  doverfi  da  me  dar  parola  à 

veruno,  ftante  che  lui  m' haveva  rifpofto  di  volermi 
condurre .  La  cagione  del  tutto ,  per  quanto  conget- 

turar potei ,  fi  era ,  perche  volea  vendermela  troppo 

cara  con  fuo  guadagno ,  poiché  à  Cappuccini  altro 
non  fi  da ,  che  menfa  franca  i  mà  fe  è  Prete ,  ò  altro 

Religiofo ,  bifogna  ,  fecondo  le  leggi  di  Portogallo, 
dargli  non  folo  il  vitto ,  ma  di  più  il  pagamento  ogni 

mele ,  affittargli  la  cafa  in  terra  ,  con  dargli  tré  carli- 
ni il  giorno:  Per  la  qual  cofa  furiofamente  inafprito, 

volea  sfidar  il  mio  Capitano  j  e  V  haverebbe  adempito> 

k  gli  altri  Capitani  non  fuggeri vanii  d' havcr  affatto L  tono, 
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corto ,  e'I  fuo  fmaniar  cori  querele  eifer  indebito ,  e  Ten- ga flabilicà,  nè  fermezza  alcuna  di  ragione  . 
Il  primo  di  Decembfe  falii  in  Nave,  c  perla 

contrarietà  de'  venti  non  fi  fè  vela ,  che  nel!'  octavo 
giorno ,  fefta  dell'  Immacolata  Concetdone  .  Erano 
cinque  legni  di  conferva,  sii  de' quali  trova  vanfi  due altri  noflri compagni,  il  P.  Amadeo  da  Viertna  ,  ed  il 
P.  Francefco  da  Bitti .  Partiti  da  I/isbona ,  prefo  con- 

gedo dalla  bella ,  e  felice  Europa ,  &  entrati  nel  golfo 
delle  Cavalle ,  così  detto ,  per  lo  continuo  fmovimen- 

to  del  mare,  agitato  da  sfrenati  cavalloni  dell'onde, 
ci  il  fè  all'  incontro  l' Ifola  di  Madèra ,  clie  prima  d'ef- fer  dagli  antepaflati  fcoperta  /  eradishabitata ,  e  con 
darvi  pofcia  il  fuoco ,  è  al  prefente  fertilifsima ,  e  chia- 

niafi  Madèra ,  che  vuol  dir  l' iftefib  >  che  de'  legnami, il  più  delle  voLe  barchegiata  per  caricarvi/i  vino ,  e 
trafmetterfi  al  Brafile ,  &  Angola .  Li  fuoi  habitatori 

hanno  gran  brama  d' ha  ver  vi  un  noftr'  Oipitio  i  che 
per  fcadèzza  d' operarii  non  ancor  s' è  permefso  .  Sò 
di  cerco ,  che  un  fuo  qualificato  Gentil' huomo  venne 
in  Lisbona ,  per  maneggiar  ciò  col  Rè  di  Portogallo, 
facendone  iflanza  quella  pia ,  e  di  vota  Univerfita . 

Devo  qui  aggiongere ,  che  dall'  Ifola  già  mento- 
vata (ino  à  quella  della  Palma  vi  fono  ducento ,  e  dodi- 

ci miglia  numerati  gradi  ventinove ,  qual  è  una  delle 

le  Canarie:  Sin' a  quella  fi  va  in  compagnia  d'altri 
navigli  per  timore  de'  Corfari  ;  e  d' indi  ogni  legno  à 
fuo  beneplacito ,  sbandita  qualunque  temenza ,  da  per 
fe  s'invia  .  Quei,  che  vanno  al  Brafile  tendono  al 
dritto  la  prora  verfo  1'  aLezza  di  Capo  verde ,  diecefet- 
te  gradi  difcofto  dalla  linea  equinozziale  ,  lontano 
dalia  Palma  feicenco  quaranta  due  miglia  ,  e  naviga- 

tone altri  octo  cencO ,  e  iecte,  s'entra  tìeila  Zona  corri- 
da 
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da  sii  l'altezza  perpendicolare  del  Sole .  Dalla  medefl- 

ma  s' incóminciano  a  numerar  li  gradi  dell'  alce  Polo- 
ed  à  ciafcun  di  queftiin  tal  viaggio  per  lo  Brafile  fi,, 

contano  cinquanta  tré  leghe  in  gracjc ,  &  altri  feffan- 

ta  y  E  perche  a  gradi  non  fi  può  preftar  ficurta  di  cer- 

tcz;?:a  per  efler ,  che  quanto  più  fon  traverfati  dal  Le- 
vante al  Ponente ,  tanto  più  fon  lunghi ,  e  diftefi ,  per- 

ciò li  pretermetto  con  lafciarli  indecifi . 

Era  da  foffii  sì  profperi  il  noftro  navigar  favori- 

to ,  che  ogni  giorno  fcorge vaino  neìl'horologio  avan^ 
zata  mez  hora  f  non  però  fe  il  foffiar  propido  rinfor- 

zava vigorofamente ,  e  rendeva  gonfie  le  vele;  il  gran 

caldo  per  la  vicinanza  del  Sole  con  fudori  eccefsivi, 

quali  fofFogance  ,  faceva  j  che  languifsimo ,  é  ci  s'indc; 
bolifie  lavica  :  anzi  più  il  calore  delle  faette  folari  cì 

feriva ,  pef  elièr  noi  di  frcfco  ufciti  da  gelati  rigori  del- 
l'Inverno )  nori  infoliti  à  dominar  avanti  il  SS.Natale; 

ed  erano  appunto  quelle  giornate ,  nelle  quali  da  San- 

ta Chiefa  fi  cantano  le  fette  Antifone  >  O'  O'  Si  che  ben 

dir  potevamo  fofferenti  col  patientifsimo  Giob  :  ad  ni- 

minm  calorem  tranfeat  ab  a(jms  nivium .  job.  14.  Ip.  Paf- 

fammo  al  fine  per  gratia  del  Signore  la  linea  equinoz- 

ziale ,  e  non  fù  picciol  privilegio  di  queir Altifsima  Be- 

nignità ,attefo  alle  volte  >  e  fpefle  fiate  accade  per  i' 
inevitabil  calore ,  ftar  fot  o  d'e/fa  con  pregiuditio  non 

poco  della  ialute  >  &  anche  con  rifchio  evidente  del- 
la propia  vita . 

Parmi  non  deviar  dal  mio  racconto ,  fe  facci  men- 

tìonc  d' una  certa  cerimonia ,  folita  à  farli  da  Marinari 

del  Naviglio  in  quel  giorno ,  in  cui  fi  pafla  la  linea .  Si 

elegge  un  nuovo  Tribunale,  che  s' impoflefTa  del  do- 
minio ,  ed  autorità ,  cedutali  dal  vero  Capitano  ,  ed  al- 

tri Officiali  di  Corte  i  Due  Giudici  fiedono  in  habito 

avanti 
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avanti  un  tavolino ,  da  quali  fi  prende  piea  i  iaforma- 
tione  di  cucci  coloro ,  che  non  ancora  han  iàaopaf- 

faggioperla  linea,  l'indmano  à  comparir  in  giudi- tio ,  ed  efagerandolicon  buona  correcaone ,  co*ne  ha- 
vendo  paffaco  il  corfo  di  tanti  anni  d'età ,  non  ancora 
fon  trafcorfi  per  la  linea ,  e  come  fe  fuih  un  gran  di- 

fetto ,  li  condannano  à  tanto  di  pena  fecondo  la  qua- 
lità  delle  perfone  ;  e  chi  non  fi  trova  {eììo ,  e  pronto  à 
pagare ,  ò  pure  oiferi/Te  poco ,  in  un  tratto  è  prefo  ,  e 
fe  li  danno  con  funi  legato  tré  calate  dall'  Antenna  lì- 

n'  alla  fuperfìcie  del  mare ,  della  guai  paga  non  fe  n'  e- fenta  veruno ,  e  rende  lanco ,  che  al  dir  di  loro ,  le  ne 
mantiene  una  Chiefa . 

Spiravano  tuttavia  fecondi  li  venti  per  formar 

folchi  nell'onde,  e  s'afpira va  da  tutti  agli  erercitii  fpiri- tuali,celebrandofi  in  Nave  del  continuo  la  Sanca  Mef- 
fa  .•  matina  ,  e  fera  fi  cantava  il  Rofario ,  &  al  tardi  le 
Litanie,non  venendo  meno  nelli  giorni  feftivi  il  femio- 
ne .  Era  il  noltro  Vafcello  infignito  del  venerabil  nome 
di  Giesù ,  Maria ,  Giufeppe ,  lì  celebrò  il  Santo  Natale 
con  ogni  po/fibile  follennità  per  efler  dedicato  a  quelli 
tré  gran  Perfonaggi  ;  Li  Mercanti  pallaggieri  vollero 
adornare  non  lolo  l'Altare  delle  cofepiù  ricche,  epre- dofe ,  che  havevano ,  ma  anche  al  di  fuori  con  vaghi 

pannile  fregi,per  etier  all'hora  l'aere  ferenifsimo,  com- municandofi  tutti  con  lìngular  divotione .  Ha  vendo 
in  quel  giorno  terminata  la  mia  Santa  Quarefima,  e 
tal  feftivicà  eflendo  accaduta  di  Venerdì,  in  cui  per  pre- 

cetto di  regola  fiamo  aftrecci  fempre  a  digiuno ,  fé  l' e- terna  provvidenza ,  che  h  norte  iftelTa  un  Pefce  vola- 
tore di  baftevol  grandezza  alzaife  il  volo  alle  vele ,  c 

ne  traboccafse  in  Nave ,  qual  fubito  con  fuo  gran  gu- 
(lo  mi  fi  prefencò  dal  Ciipitano  y  cofa  ftiniata  quafi  mi- 

raco' 
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racolofa .  Sa  nondimeno  Iddio ,  quamo  da  me  fi  fofihf- 

fe  in  quel  tempo  di  digiuno,  adoprandoli  ivi  univerfal
- 

menie  cibi  di  carne  •  e  pure  lodo  ìx  Divina  Clemenza , 

che  per  me  folo  trova  /a/ì  pronta  una  muiertra  di  lena 

con  bifcotio,  ed  acqua ,  benché pucridai  il  cuctomi  dò 

a  credere  fi  facefie  da  loro  per  muovermi  a  romper  la 

quarefima,  havendomi  più  voice  decto,  che  in  mare  era 

viaggi  61  lunghi ,  e  perigliofi  non  v'  era  obligaci-one  d
i 

digiunare  i  al  che  per  la  Dio  gracia  (  che  £ino  ,  e  falvo 

mi  confervò  fino  al  line  di  quella  )  non  volli  mai  afsen- tire 

Il  giorno  dell'Epifania  circa  l'hore  due  di  notte  fi 
fè  vedere  una  ftella ,  che  Ita  va  per  tramontare ,  C9SI 

ammirabile,  e  grande,  che  ci  f ìi  di  commun  meraviglia, 

e  ftapore,  ed  il  Capitano  hebbe  a  dire.  Ho  varcato  qua- 

ranta volte  quefti  golfi ,  e  mai  ho  mirato  cofa  confimi- 
le  ,  che  mi  rendefse  sì  attonito  !  Quella,  forle  dicevano, 

farà  la  lucida  ftella ,  che  fin  dall'  Oriente  condufse  con 

iaTcorcaficura  deTuoi  fplendori  i  Santi ,  e  benawen- 

turati  Magi  alla  Sacra  Capanna  del  Prefepio  !  Per 

quanto  io  potei  congetturare ,  giudicai  efser  la  ftella  di 

Giove  detca  da'Latini  :  I^ppiter .  S.ella  favorabile  ,  e 

profperevole ,  di  cui  vien  fcritto  :  Efi  &  /uppiter  mmen 

Steli  A  ìIHhs  falHtarìs  ,  qua  in  ordine  fecHnda  efi  .  Z>i^.  7. 

Fra  tutti  cotefti  giorni  fpefi  da  noi  nel  folcar  l' on-
 

de ,  e  fpiegar  le  vele,  un  mezo  dì  folo,  licentiati  dal  ven- 
to, netratteneffimo  in  calma,  e  per  non  lapalfar  in 

otio  ,  venne  in  penfiero  al  noftro  Capitano  di  divertirà 

a  Iquanto  in  pefca  :  Fu  in  vero  d'ammirarfi ,  che  butta- 

to il  piombo  nel  fondo  fra  tanta  vaftità  di  profondilfi- 

mo  Oceano,  dieci  gradi  in  circa  dalla  linea,  non  s'ofier- 
vaflero  più ,  che  trenta  paliì  eli  profondità  ;  fi  p  refe  tra '  molti. 
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moki  i  un  Pelce ,  che  Indorato  s'appella,  nome  al  ccrtó 
corrifpondence  a  fatti,e  perja  bellezza  del  dorfo,  ch'ef- 
fendo  tucco  dorato  sfavilla  raggi  d'ero  ;  e  per  la  precio- 
fita  del  cibo ,  che parvemi  eiier  quefta  l'Aurata ,  eccet- 

tuata dall'akre ,  di  cui  cantò  Marciale . 
Non  omnis  pretiufn  ,  lauciemijue  Aurata  meretur , 

Uh.  j.  Egli  è  pareggiato  a  quel  vivente  aquatico ,  che 
Letterato  ,  vien  detto  ;  il  fuo  pafcolo  è  il  pefce  volato- 

re, de  quali  a  gran  numero  ne  iono  produttrici  que- 
lle acque ,  fimiii  alle  noftre  Rondini  marine ,  diffiraili 

folamente  da  quefte  nel  dorfò ,  avendolo  colorato  d'a- 

zurro  :  ne  trova  l'ifteilo  fìcurezza  nell'aria ,  per  efler perfeguitaco  dagli  uccelli ,  e  nè  meno  nel  mare ,  non 
potendo  sfuggire  le  perfccuzioni  del  predetto  Indo- rato. 

A'  17.  Gennaio  lì  sbarcò  nella  Baìja ,  o  Città  di 
S.Salvatore  fituata  i  j.gradi  di  la  dalla  linea  equinoz- 

ziale.  E'  il  fuo  Porto  di  molta  fama  ,e  per  vaftita,  e  per 
lìcurtà;  imperòche  nell'entrare  vi  fi  fcorgono  due  pun- 

te di  monti,delle  quali  l'una  s'intrapone  coll'altra^me- 
diante  bensì  ladiltanza  del  mare ,  che  nel  mezo  d'am- 

bedue refiede  per  l'entrata ,  ed  ufcita . 
Nel  metter  il  piede  in  terra,  incontrai  una  VcdO' 

va,  che  andava  in  una  rece,portata  da  due  Schiavi  mo- 
ri su  le  fpalie,  cinti  con  panni  di  lutto ,  e  quattro  altre 

Schiave  nelli  quattro  cantoni  della  coltre ,  che  ad  effa, 
ed  alli  rete  fervi  va  di  coperta  Stimai  a  prima  villa , 
come  cofa  nuova  a  miei  occhi,  eiler  qualche  morto,che 

fi  porche  al  fepolcro  ;  Domandai  a  chi  m'  accompa- 
gna va,  fe  era  chriftiano,  rifpofe  di  sì,c  che  era  una  Ve- 

dova Porcoghefa  .•  All'hora  lofoggionfi,  almeno  già 
ch'è  chriftiana  vi  conducefl'ero  avanti  una  croce ,  inco- 

minciando con  divozione  a  dire  il  Deprofundis  per 
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quell'anima  ,  moffo  da  vera  carità  j  fù  così  diflbluto ,  c 
fmoderato  il  rifo  di  colui  ,^chelubito  vi  fi  formò  un 

cerchio  de'euriofi,  coacorfiviper  inveftigar  la  cagione, 
ed  io  inchinando  huaiiLnence  il  capo  fen/sa  punto  vol- 

tarmi in  dietro ,  affrettai  bene  il  paflo  per  miei  affari , 

per  efler  c|uella  una  Signora  viva,  e  non  morca^confor- 
ime  femplicemente  mi  persuadevo. 

Le  reti  ordinarie  hanno  folo  un  guanciale ,  o  co- 
fcino  dentro ,  ove  può  giacérfi ,  o  coricato ,  o  feduto  ; 

'Per  le  donne  s'accomoda  la  rete  in  terra  con  un  capeto 
di  (otto,  fopra  di  cui  fiedono^e  li  portatori  giontamen» 

te  s' inakano  ,  fpandendovj  fopra  un'  altro  tapeto 
picciolo  colle  loro  Schiave  di  corceggio ,  dette  da  elfe, 
Moccamas  ,Q{onoqiìàb,  che  fervono  in  Camera .  A 

[gli  altri ,  che  fono  de'piìi  facoltofi ,  e  ricchi ,  accomo- 
dano il  Cielo  a  modo  di  carrozzino  con  le  cortine  dal- 

l'una ,  &  altra  parte,  che  fon  dette  Palangas ,  e  ffanno 
jn  ufo  non  fólo  nel  Brafile ,  ma  communeinente  in  tue- 

|a  l'Etiopia , 
I       Quefta  Baìja  è  la  prìncipal  Città  del  Brafile ,  per 

rifieder  ivi  l'Arci  vefcovo,  &  il  Governator  maggiore, 
;che  ha  dominio  al  pari  d'  un  Viceré.  Tutte  le  riviere 
del  mare  fon  habitate  da  Portoghcfi ,  cominciando  per 

quanto  io  sò  dal  Rio  della  Piata  fin  al  Magegliano ,  e 

parimente  dentro  terra  quanto  poflono  j  Nel  rimanen- 
te poi  fi  fcorgono  habitationi  di  Gentili .  Il  principai 

maneggio  efercitato  qui ,  mediante  il  nolo ,  e  mercan- 
I  tili  guadagni  da  quei  di  Portogallo,  fojfo  il  Tabacco,  e 

Zuccheri ,  de'  quali  con  gravi ,  e  ponderofi  carichi  non 
folo  n  ella  Città  già  fcritta ,  ma  nel  Rio  Genero ,  e  Rio 
di  S.Francefco,  ambidue  Porti  molte ,  e  molte  navi  per 

idafcun  anno  fe  n'empieno . 

I  Per  mantenere  f  ingegnofe  machine  del  Zucche- 
I  •  ro. 
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ro  3  è  bìfogno ,  che  più ,  e  più  Schiavi  fi  tenghìno ,  sì 

per  piantarle  coltivar  le  c^nne,  come  per  fomminiftra- 

re  fofficientemente  legna  ài  continuo  fuoco  sii  de'vafti 
calderoni  giorno,e  noctq  brufciance  con  altri  offici  per 
tal  effettoTèrvili .  Trovafi  pure  chi  a  quefto  fine  ha  da 

500.  Schiavi ,  la  vita  de'  quali ,  al  dir  di  loro  fteflì ,  per 
la  gran  fatica,  e  limitato  fòlte^no ,  quando  fi  gionge  al 
fettimo  anno  di  fcrvigio ,  aìsai  lunga  firtiaiaj  e  però 

chi  s'incontra  nell'haver  qualche  pofsibilta  di  fcampa- 
re ,  e  fuggire ,  non  la  trasferifce  al  ficuro ,  portandoli 
dentro  terra ,  in  alieni ,  paefi  per  ritrovar  il  refugio. 

E' tanta  la  loro  applicacione  in  fimili  tracchi  di 
Tabacco,  e  Zuccheri,  che  poco,  o  nulla  fi  curano  di 

coltivar  i  campi ,  e  farvi  feminato  d' altra  vittovaglia; 
dal  che  ne  deriva ,  che  quefte  parti  fono  penurioie  di 

vitto ,  ed  ogni  cofa  vai  cara  ,  ed  è  di  collo  .  Il  lo  pa- 

ne ordinario ,  è'farina  di  iVIandiòca ,  qual  è  certa  radi- 
ce d'herba,  che  per  moltiplicarla  fe  ne  prende  un  ra- 

mo,  e  fotterratolo ,  crefcendo ,  forma  le  radici ,  e  tien 

le  foglia  fomigliantiallinoftri  lupini  :  In  alcuni  meli 
le  fcavano ,  e  fìefchea  forza  di  Ruota  da  venti  palmi 

in  circa  di  rotondità ,  che  hà  nel  fuo  giro  un  ferro  co- 
me grattarola ,  da  due  girata ,  ed  uno  frà  le  mani  ftrin- 

gendole ,  fattone  un  buon  cumulo,  fi  racchiude  ne' Tacchi ,  che  calcati  da  premente  torchio ,  diffonde  un 

licore  atdffimo  a  farne  perfettamente  amido ,  afciu- 
gata  tal  mafia ,  ò  fi  mangia  afciutta  cosi  infranta ,  ò 

pure  porta  nel Jjrodo ,  che  non  la  priva  d' abondante 
crefcimento ,  del  che  fi  ferve  ancora  il  Regno  d'Ango- 

la ,  e  molt'alcre  Regioni ,  e  Provincie . 
Il  pefce  vai  carilsimo^elTendovi  pochiflìma  gente, 

che  della  pefcagione  fi  efei  citi  .  Le  carni  vengono  da 

lunghi  molte  giornate diftanti  per  cagione  de'pafcoli, 

che 
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che  non  fi  trovano  à  fofficienza  vicino  alle  terre  habir 
tate,  e  molti  animali  nel  (Con4urli  muoiono  per  ftrada> 
2  gli  altri  giongono  quafi  col  cuoio  attaccato  immc- 

iiatamente  all'offa .  Dell'  acque,  elemento  si  neceiìa- 
fio  ,  ve  n'  è  anche  rcarfez2a,mentre  la  maggior  parte 
d'  efl"e  sa  di  Tal  vagine ,  e  chi  fa  viaggio  è  d' uopo  pro- jvederfene  più  che  del  cibo ,  ftante  che  per  tutto  (  in- 
jtendo  dentro  la  terra  )  fi  trovano  frutti ,  che  fe  non  fo-i!.-^., 
no  fomiglianti  à  noftri  Europei ,  fon  però  di  maggior 
foftanza  dell'  jfteifi  .  Frà  gli  altri  da  me  veduti  fono  li .Cocchi  fpecie  di  palme ,  che  trà  foglia ,  ò  rami  nafco- 
;nQ.  à  branchi ,  ò  truppe  fin  al  numero  di  venti  più ,  e 
|meno  pendenti ,  nella  gro/fezza  ciafcunè  quanto  un 
(fiafco  impagliato  con  due  fcorze  al  pari  della  noce  ;  la 
prima  non  è  in  ftima  conforme  la  feconda ,  che  l' ado- 
prano  per  coppa  nel  bere  i  II  frutto  è  di  bianchezza  à 
guifa  di  latte,  ma  molto  denfo,  ottimo  alguftarfi^ 
Racchiude  nel  mezo  un  acqua  come  diftillata  à  mifu- 
ra  d;  un  bicchier©  ordinario  quando  è  acerbo  contie- 

ne più  acqua ,  quale  aflerifcono  etfer  rinfrefcativa  ,  e 
perfettionata  nella  maturità ,  effer  calda  di  fua  natu- 

ra. Di  tal  frutto  ne  gode  pur l'JStiopia  coli' Indie 
Orientali ,  cavandone  il  vino  per  tutto  1'  anno  .  Fio- 
rifccs  vi  un'altro  col  nome  di  Mamào  ;  ed  è  al  più  fenzs rami  ;  il  tronco  è  in  forma  di  travicello  ,  adornato  di 
frondi ,  e  frutti  infieme  ;  Ogni  foglia  dona  il  fuo  frut- 

to fimile  al  Pepone ,  ò  Melone  di  pane  picciolo ,  ;di  cui 
n  hà  quafi  il  gufto  i  la  Temenza  è  come  il  Pepe ,  c  n'h4 
in  parte  il  faporc  :  lo  ftipite  delle  frondi ,  che  fon  gran- 
,di  inchinate  al  rotondo  ,  intagliate  come  i  pampini 
'delle  viti  d'Europa,  è  quattro,  ò  cinque  palmi  di- fìefo. 

U  Bana^e  fono  più  tofìo  un'aggregatione  di  fc B  glia. 
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glia ,  che  Albero ,  inteHute  così  bene  l'una  con  l'altra, 
che  formano  una  piante^,  intorno  a  quindeci  palmi 

d'  altezzai  fporge  un  grappolo  acinpio  a  fomiglian- 

jta  di  queir  uva ,  che  da  noi  Corniola  fi  dice ,  ed  è  tan- 

to valla,  quanto  può  portare  un  h uomo  :  ogni  Ba- 

nana ,  granello ,  ò  acino  è  d' un  palmo  in  circa  di  lon- 
ghezza ,  la  grofsczza  è  rotondamente  fimiglievole  al  ; 

polio  delibraccio  virile,  e  la  corteccia  all'  arancio; Raccolto  tal  grappolo ,  fi  recide  Y  albero ,  acciò  Ipar. 

ga  di  nuovo  i  rampolli   fi  che  una  volta  piantato,  ed 
in  tal  modo  coltivato ,  fi  fcorge  iempre  atto  al  germo J 

gliare,edhabile,  e  pronto  ad  offerir  il  IruttoalPa-^ 
drone ,  ed  è  chiamato  da  tfli  Cacchio ,  che  anche  ver  ■ 

<de ,  ed  imni^  turo  s'appende  in  caia ,  e  tu  ta  via  a  poco 
à  poco  maturane ofi  tutto  di  giallezza  ficuopre.  Se 

accade  feccarlo ,  fi  divide  per  fiiczo ,  e  poi  guidato ,  re- 

j:a  al  palato  un  fapore  di  hco  fecce  di  Calabria  .  Le 
frondi  fono  così  ben  ftrifciate,  e  Jiicc ,  che  pajono,  non 

dalla  natura ,  ma  dall'  arte  per  via  di  fircmenti  polite, 

llendendofi  iniorno  à  diece  palmi  nel  lungo ,  e  diktan- 
dofi  in  mezo ,  tré  nel  largo  ♦ 

D' quelle  fi  congettura ,  ed  argomenta  da  molti 
cuoprifsero  li  nofiri  primi  Padri  Adamo  ;  ed  Eva  nel 

Paradiio  terrefire  doppo  la  trafgreffone  del  precetto 

pi  vino ,  non  efsendo  tupra  di  qualche  ragione ,  e  per 

la  loro  accennata  Ibnghczza ,  e  larghezza,  e  per  ha- 

vere  tal  frutto  in  alcuni  paefi  la  denominazione  di  Fi- 

co .  E  che  di  Fico  fufsero  quelle  primicfpcglie,  colle 

quali  la  nudità  de  medefimi  fi  velalie ,  quandoper  te- 
jflimonianza  della  Sacra  Scrittura  Fecerum pi perlz.0- 

mata .  Gen.  5.  varii ,  e  diverfi  facri  Scrittori  l' attefta-  1 

no,  e  fra  gli  altri  Nicolo  di  Lira  nell'iftefso  luoco:  ! 
Con[mvQYHn9  folta  ficus ,  &€.  Ex  hoc  dicme  Hehrd  ̂  
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'u»à  ficus  erat  arbor,  de  cu'jusfru^u  cemedernnt .  Fece» 
um^  fibipen^qnj^ta,  idefi  fucQmcioria  circa  lurnhos  >  à 
■tpì  circHm  ,  &  ̂a(£cc  cm^ulitm  ,  e^mfi  circum  cìngw um .  C ormlio  à  Lapide  parimente  qui  Pntnt  Iren&ns 
'.^j.exficHhAcfeciJfe  ,  cosi  il  Mieftro  dell' Hiftor. 
ilcolaftica  prefso  Banoìom.SihilU prim.  decad.  c.^.  tra- 
afcio  gli  altri  per  non  deviarmi  dalla  brevità  promef- 
li.  Se  pure  noi)  fufse  quel  Fico  dell' Oriente ,  fcritto 
Jair  Abulcrife ,  le  cui  foglia  s'accoft  ino  all'  ampiezza 
lello  feudo  militare  .  Perhìhetur  enim  in  Onente  ejfe 

"^culneam ,  cHjHsfolia  ad  fcuti  magnienàinent  acce  dune, 
m  c.^.  ò  pure  quell'  altro  addotto  da  Pietro  della  ralle 
tei  [ho  Viaggio  delt  Indie  p.  lite.  B.  l6z^,  chiamato 
lagli  Arabi ,  e  Perfiani ,  A^ouz  ;  e  nell'  India  da  Por- 
:oghefi ,  Fico  d'India ,  di  cui  gì'  Indiani  in  un  convito 
ne  diftefero  una  gran  foglia  i  n  vece  di  tovaglia. 

Li  Nicefì  fono  dell'iftefsa  fpecie,  e  fe  l'afsomiglia- no  nel  tronco ,  frutti ,  e  frondi ,  difcordano  folo  nella 
gr-andezza,  per  efser  quefti  più  piccioli  .  Tagliato 
guefto  frutto  per  mezo ,  ò  per  qualunque  parte  d'efso, 
accetto  per  lunghezza ,  vi  fi  mira  figurato  in  fchizzo, 
ed  in  abbozzo  un  Crocefifso  ;  Io  lo  fiimo  più  ammi- 

rabile del  Beruth  ,  pianta  nel  Porto  mediterraneo, 
chiamato  dal  volgo  ;  Fico  Paradifo ,  nell?  vifcere  del 
di  CUI  frutto  imprefso  fi  vede  il  fcgno  del  Tau  ;  ravvi- 
fandofi  nel  Nicefo  il  noftro  Redentore  ,  trafitto  in Croce. 

Per  mancanza  d' occafioni  di  portarmi  più  oltre dentro  terra ,  fui  accertato  da  perfone  degne  di  fede, 
native  del  paefe ,  efservi  bofchi  grandiffimi  di  Cedri  ; 

E  che  fìa  cosi ,  l'efperienza  il  dimoftra ,  per  la  quanti- 
tà di  fcor;ce ,  che  da  Portoghefi  ,  raediant'  i  Zuccheri 

s'accomodano  :  Ed  acciò  sù  le  piante  divenghino  ben B   z  ma- 
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maturi ,  piegano  i  rami  à  terra ,  facendo ,  che  filino  ì 

Cedri  dentro  il  terreno  , quali  divenuti  teneriffiini ,  e 

eiaili ,  guftevolmente  fi  mangiano .  Cefso  dal  rappor- 

tar i  tanti  frutti ,  che  naicono  ne'  bofchi ,  e  nelle  felve 

foitifiìme,  e  mi  fermo  alquanto  a  narrar  fuccmt
a- 

mente  degli  Alberi,  . 

Sono  così  vafti  gli  Alberi  ideile  forelte ,  e  luoghi 

felvofi ,  che  ne  formano  d'  effi  intiere  le  barche  tutte 

d'  un  pezzo ,  e  fi  dicono  :  Cannòve .  In  quefto  Porto 

della  Baija  ne  viddi  una  frà  l'altre,  ch'era  la  più  gran- 

de ,  d'altezza  più  d'una  feluca ,  larga  quanto  l' iftefsa, 

di  tal  lunghezza ,  che-per  la  voga  richiedeva  nove ,  ò 
undeci  remi  ftratti  ,  aggiuntovi  folo  nella  prora  lo 

fprone  / 1'  altre  navi  eommunemente  fi  vogano  co'  re- mi à  modo  di  palette ,  maneggiando  quelle  in  piedi, 

più ,  ò  meno  da  una  parte ,  chedalV  altra ,  ficcome  ri-
 

cerca il  bifogno .  I  Gentili  poi  ufano  per  pefcare  altre 

forti  di  Barche ,  fatte  come  di  ferole ,  porte  l'una  su 

i'altra  al  pari  di  fcabelli ,  che  prefso  di  noi  di  fimil  ma- 

teria fi  compongono,  non  curandofi  ,  che  l'acqua 
v'entri ,  ed  efchi ,  per  non  ha  ver  veftimenti  addofso  da 

bagnarfi .  Vi  fi  veggono  bofcaghe ,  ed  Al  boreti  di  le- 

^ni  notabili  per  i  lavori  ,  che  ordinariamente  diconfi: 

Legni  del  Brafile ,  quali  paiono,  ò  come  il  porfido ,  ò 

al  tutto  neri ,  fomiglianti  all'  ebano  .  Vi  nafcono  pu- 

re Alberi ,  da  quali  fcaturifce  il  verobalfamo  .  Altri 

produttori  d'un  olio,  che  ha  per  nome  :  Coppaiva, 
oerfettiflìmoà  guarir  ferite ,  dolori  freddi ,  ecorrobo 

rar  lo  ftomaco  ;  Altri  d'  Almefega  ,  le  lagrime  dt 

quah  fono  non  diflimiglianti  all' incenzo  ,  e  fervono, 
per  curar  le  percofse ,  e  contufioni ,  e  per  dar  forza,  ed 

apportar  vigore  parimente  allo  ftoniaco  .  Alcune 

piante  di  più  vi  fi  trovano ,  nomate  :  Bicoiva ,  ò  vero 
'*  ^  "  Noce 
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Noce  Mufchiata ,  il  licore  delle  (juali  è  di  giovamento 
non  poco  alle  fluffioni ,  e  dolori . 

Non  moki  anni  in  dietro  vi  s' introdufse  dal  Rè 
di  Portogallo  la  Cannella ,  con  ordine  alle  Navi ,  che 

venivano  dall'  Indie  Orientali  à  portarne  le  piante ,  e confcgnariealliRR.  PP.  della  Compagnia  di  Giesù, 
per  haverquefti  un  Tanche,  ò  Laguna  quattro  mi- 

glia diftance  dalla  Ci  ita ,  dove  riefce  belliflima  >  anzi 
^  gli  Uccelli,  con  pigliarne  la  Temenza  >  la  vanno  au- 

mentando per  io  contorno ,  e  di  quefta  ne  viddi  arbo- 

!  (celli ,  e'I  più  grande  1'  havevano  incominciato  à  fcor- 
izare ,  mandandone  ]e  primitie  à  quel  Rè  di  quattordi- lei  libre . 

I      Scimo  non  ufcir  di  propo/ito ,  fe  non  paffaffi  col 
(filencio  r  origine  de'Gendh  ,  che  qui  dentro  terra  vi habicano ,  di  cui  cadauno  Scrittóre  fin  al  prefente  non 
trovali ,  che  n'  habbia  potuto  haver  la  eertezza  ;  la ^uale  perciò,  che  potei  intendere ,  ed  un  Padre  del 

Terz'  Ordine  del  P.  S.  Francefco  ne  fà  mentione  in  lin- 
gua Poitoghefe ,  cavatala  dagli Olandefi ,  òche  quei 

popoli  ha  venero  il  lor  principio  dall'  Ifole  di  Suetia ,  e 
che  ò  per  effer  quelle  troppo  rigide ,  e  fredde ,  ò  à  cafo 
3er  via  di  tempefte ,  e  procelle  andaflero  cà  foggiornar 

n  queft'  America,  una  delle  quattro  parti  del  Mondo, [coverta  dalla  parte  di  mezo  giorno  >  daCriftofóro 
polombo .  E  gii  Abitatori  del  Brafile  nativi ,  li  chia- 

(nano  :-  Tabareos;  i  figliuoli  de'  Portoghefi  ,  nati 
fialie  donne  native ,  ottengono  il  nome  di  :  Caboccos. 
Bono  di  color  bruno  con  capelli  lunghi ,  e  groffi  >  di 
ftatura  mediocre,  e  piena,  gli  occhi  al  quanto  pie- 
cioH ,  e  rotondi ,  e  per  velli  mento  portano  folo  quel 
tanto ,  che  dalla  natura  medefima  li  fù  concefib  nel 

nafcere .  Si  nodrìfcono  di  caccia,  e  frutti  ;  d'onde 
B  3  avvie^ 
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avviene ,  che  non  lemprc  in  un  luogo  dimorano  ,  ma 

camuiano  fecondo  le  ftagioni  de'fruui  j  e  mangiano 
carne  humana  nel  féguence  modo  :  Stando  un  lòr  pa- 

rente ammaiaco  i  avan .i ,  che  peggiori  ,ì'  ammazza- 
no ,  e  fe  lo  dividono  tra  il  parencaao ,  con  dire  elier  co-  « 

la  più  honórevole  >  l' eiier  confumato  da  fuoi  congion- 
lidi  langue ,  che  divorato  da  vermi ,  e  fcaraiaggi  >  e 
vivendo  con  tal  maffima  a  guifa  di  beftie ,  allegri  ,  e 
contenti  beftid Unente  ne  muoiono . 

Mi  narrò  il  P  Martino  Francefe,  noftro  Cappuc- 

cino ,  ed  all'hora  ivi  iuperiore  ;  e  quattordici  anni  era 
dimorato  in  quei  paelì ,  che  tal  forte  di  gente  è  docile 

ne  n'apprendere  a  maggior  fegnoi  ed  avvenga  che  non 
fapeiiero  leggere ,  cantavano  nondimeno  con  effi  la 

Mella ,  e  '1  Vefpero .  Quefto  Padre  havea  ridotti  alla 
Santa  Fede  gran  quantità  degli  fteffi ,  nò  capiva  in  fe 

per  l'allegria  ,  riufcendo  buoni  Ghriftiani ,  in  modo, 
che  quando  flanno  in  Chiefa  (  dico  a  noftra  confufio- 

ne)  fi  veggono  quafiimmobih  come  ftatue ,  riveren- 

ti f  e  genuflelTi  con  amb'  i  ginocchi  a  terra  ,*  e  benché 
fentillero  qualfivogha  rumore ,  o  lirepito,  niuno  ardi- 
fce  voltarfi  in  dietro  ;  anzi  il  dire  parola  alcuna  in  luo-" 

go  facro ,  è  da  loro  tenuto  per  facrilegio.  Mi  foggi  un- 
fe  di  piùjhaver  nel  principio  grandemente  dentato  per 

apprender  la  lingua,  il  che  ottenne  per  lo  fpaziodi 

qiiattr'anni,  mercè  alla  gran  difficolta,  che  conferma- 
ta da  ftenti ,  l'efperien^a  l'approva . 

E  perche  quèlla  gente  vivea  fenza  Capo ,  e  Go- 

verno, l'iftelfo  Padre  clefl'e  il  migliore  per  Governato- 
re ,  a  cui  gli  altri  obedivano,  riducendoli  prima  all'ufo 

•^el  vivere  humano ,  qual'cra ,  che  definalìero  a  tempo 
debito  j  attelò  per  lo  paffato  la  pentola,  o  pignata  fta- 
vfttoprekita^  epronu  nei  fuoco  ̂   ed  in  qualunque 
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feora }  che  lor  pareva ,  e  piaceva ,  le  davan  di  mano . 

lafegriò  loro  a  piantar  la  Mandiàca>  farina  già  nomi- 

nata di  iópra  ;  gi'iftruì  nelmododi  lilare,  e  teiierla 
bombacej  per  tener  modeftamente  afcofs  almeno  le 

parti  fecfCwe  ;  eaendogli  accaduco ,  che  fra  tanti  da  lui 
nel  viaggio  incontraci  >  un  ibione  vedeile  dicoftoro 
con  un  pannicello  di  cottone  ligatonel  leno  >  donato^ 
.gli  da  noii sò  chi MilFionario > col guale  la  fua  nudità 

?  ricopriva . 
Ha  vendo  il  medefimo  Padre  perfettamente  il  pof- 

felfo  della  lor  lingua ,  ed  ellendo  da  tutti  amorófamen- 
teobeditój  hebDe  ancor  campo  fpatÌ0i.ò  di  piantarvi 

con  forci  radici  la  Santa  Fede  j  e  le  gli  facilitò  l'impre- 
fa  per  non  ha  ver  tal  natio  :ie  idoli^  o  altra  adoracione. 
Della  Divinità  folo  affermano  efser vi  due  Perfònaggi 

:  d'avanti  a  Dio ,  e  pregano  per  elfi  :  quali  fiano  quelli, 
non  lo  fanno  alfacto  il  che  non  è  poco,  già  che  gli  al- 

tri non  fanno  cofa  veruna .  Quanto  fian  zelanti  della 

nuova  legge ,  può  fcorgerfi  dal  leguente  cafo  >  che  gli 
avvenne.  Fuprefo  un  certo  Stregone  >  addottrinato 

;  forfi  da  Mori  d'Etiopia,  che  vanno  fuggitivi ,  per  non 
inciampar  di  nuovo  nelle  mani  de' loro  Padroni  j  ed 
j  havutolo  alla  fua  prefenza  gli  fè  penetrare  il  danno  > 

I  e'I  gran  male,  che  facevate  fattagli  una  buona  ripren- 
fione  ,  fi  fè  promettere  di  mai  più  farlo  per  l'avvenire  ; 
ma  la  prontezza  nella  promefsa  ,  fi  convertì  inconta-  - 

nente  in  mancanza  di  parola,  feguitando  l' arte  fua 
priflina,  ed  infame .  Afferrato  la  feconda  volta  da  zaf- 

;iì  ;  e  troncatogl'  il  capo,  loprefentarono  al  P.  Marti- 
no ,  con  dirgli  :  O  caro  noflro  Padre  lei  è  troppo  com- 

paflìonevole  nel  perdonare:  quefta  razza  di  gente  può 

apportare  non  poco  nocumento  alla  novella  Chriflia- 

I  nicà  j,  per  tanto  l'habbiamo  levato  dal  mondo  una  vol- 
i    .  B  4  ta 
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ta  per  Tempre ,  ecco  la  fua  tefta .  E  vigilano  in  ciò  con 

tal'accortezza ,  che  non  fi  fida  il  Padre  del  figliuolo , 
nè  il  figli  uolo  del  Padre.  * 

Le  carni  che  mangiano  fono  ordinariamente  d'a- 
cimali  felvaggi  >  procacciaci  da  loro  in  grande  abbon- 

danza con  gli  archi ,  e  fopra  tutte  d' alcun'  ferpenti , 
nominati  jbomme,i  quali  doppo  ha  ver  divorata  la  pre- 

da, ben  fatoUi  fi  danno  in  preda  al  lonno,  e  trovati  co- 
sì dormendo ,  da  predatori  crudeli ,  fono  con  le  faette 

predati  daCacciatori.Teftificano  efser  la  carne  di  que- 
ili  bianca ,  e  faporita ,  di  gralsezza  non  differente  dal 

porco  i  onde  buttatone  il  capo  con  l'interiora ,  ingor- damente la  guftano .  Facendofi  non  so  che  fefta  nella 

Baìja ,  mirai  le  fineflre  in  vece  di  ricche  tapezzarie ,  e 

nobili  arazzi ,  adobbatede'cuoi  di  quelli  Icrpenti,  lar- 

ghi quanto  la  pelle  d'un  grofso  Bue,  e  lunghi  a  pro- 
por  tione  ,  e  mifura  d'una  lunghilfima  bifcia . 

Havendo  procurato  il  P.Martino ,  che'l  Capita- 
no eletto  dà  lui,  preftafse  obedienza  al  Governator  de' 

Portoghefi,  n'avvenne,  che  quelli  fi  trovino  intro- 
dotti co'  medefimi ,  medianti  le  loro  mercantie  >  che 

quantunque  fiano  di  tenue  lucro,  e  poco  rilevanti,  Ter- 
vono  almeno  per  eftraerne  quanto  balla  per  coprirfi , 
egliftromentidiferro,  necefsarii  alorominifieri .  I 
commerci  non  confifton  in  altro,  che  in  legni,  detti  del 

Brafile ,  Cocchetti ,  Simie ,  e  Pappagalli  d'ogni  fiarte  j 
le  femine  de'quali  fon  chiamate  Coricas ,  e  la  maggior parte  delle  medefime  fi  veggono  efser  afsai  più  loquaci 

degl'lfteflì  mafchi .  Araras  fono  gli  altri  di  grandezza 
al  pari  del  Cappone ,  con  la  coda  lunga  a  fomiglianza 

di  quello ,  fparfi  di  varii  colori,  o  dipinti  d'incarnato,  g 
colorati  di  crcmefino .  I  Perechitti  fono  uguali  al  Tor- 

do ,  hanno  le  piuine  abelJitc  dal  verde  chiaro ,  c  profe-- 
rifcono 
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rifeono  tutte  le  voci  humane . 

Simiene  portano  anche  d'ogni  manieray  tutte  pe-^ 
rò  con  le  code  ;  una  forte  delle  quali ,  quanto  è  più  fti- 

mata  dell'altre,  tanto  è  più  difiicile  a  trarportarfi^non 
dicò  in  Italia,  ma  in  Spagna,  &  altrove  a  caufadel 

freddo:  Hanno  il  nome  di  Sagoris,  o  Sagorini,  di  grof- 

fezza,  non  più  d'un  Ghiro,  ̂   fi  mantengono  conia 
bombace  ne'manichetti .  Quei  pochi  Simiotci ,  che  per- 

vengono in  Portogallo ,  fi  comprano  da  quelle  Dame 

wna  dobla  l'uno ,  e  fe  fuflbro  mafchi ,  e  femine  uniti,  il 
prezzo  è  più  alterato ,  e  per  lo  più  fe  ne  fervono  a  re- 
galare .  Quelle ,  &  altre  cofe  non  men  c uriofe ,  che  ga- 

lanti ,  e  vaghe  fon  portate  da  elfi  a  vendere .  Nè  man- 
cano di  coloro,  che  non  ha  vendo  genio  afimilimer- 

eantie,  e  baratti,  vanno  al  fervitio  de'Portoghcfi  per 
\  un  tanto  il  Mele ,  o  l'Anno. 

Perche  o  toccato  di  paflaggio  gli  Uccelli ,  vò  dar 

un  brieve  raguaglio  de'  Struzzi  i  fe  pure  attribuir  gli 
vogliamo  il  ticolo  di  volatile ,  trovandofi  imprefloda 
penne.autorevoli  Strmhiochamelhs  maxima  Avh  eft Jt 
tamen  Avis  dicenda  ,  cum  pemas  dnmtaxat  habeàt ,  tcC 

ad  currefjdum  adjnvet ,  Di^i  7;  /ing.  Non  oftante  quel- 

l'altro del  Farne/io  de  f^erbor.  ìmerprct.  Parit  enim  ova  , 
verìit»  nec^Ne  illa  incnhatu  fovet ,  nec^He  pullos  nutrit .  In 
quelle  parti  lo  Struzzo  chiamafi  Hiema,  &  è  di  quella 
groflezza,  che  può  comprenderfi  dalla  grandezza  del- 

l'ovo,  da  fe  prodotto  ".  Io  n'hò  veduto  de' giovani ,  e 
de' vecchi  de' piccioli  ,  e  grandi  j  ha  colorite  le  penne dal  chiaro  fcuro  ,e  gli  fono  da  due  giunture  rinforzate 

l'alci  mangia  ogni  lòrte  di  cibo,  fia  pur  legnoso  ferro, 
che  lo  divora ,  e  confuma .  Fa  l'ova  nell'  arena ,  e  con 

,  la  medefima  le  ricuopre,  non  sò,  fe  per  dar  a  fuoi  parti 
[  più  toftp  tomba  )     culla  ;  fe  nafcimentO;  0  fepolcro. 

Quia- 
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Quindi  è  che  il  più  delle  volte  non  ricordandofi  dove 

l'iiabbia  fotterrace ,  fchiude  quelle  degli  altri ,  &  ap- 

pena uicici  dal  gufcio  i  polcini ,  fubico  da  loro  medeli- 

mi  fi  procacciano  il  vitto .  Nel  fuggire  al-^a  folamen- 

te  un'ala  >  fervendofì  anche  de  piedi,  dove  non  ha,  ciie 

due  fole  dita  ;  &  è  così  veloce  nel  correre ,  che  le  d'  a- 

vanti  gli  viene  il  vento  favorevole  (  come  n'ha  cura 
d' incontrarlo  )  fia  pur  veloce  quanto  fi  voglia  un  Cor- 

fiere  i  che  giamai  lo  potrà  arrivafe.  Quando  i  Caccia- 
tori ne  vogliono  far  preda  >  lo  feguitano  a  cavallo  a 

ftefa  carriera ,  e  con  forcinetca  ben  lunga  guadagnan- 

done il  collo ,  d' ha  ver  riportata  la  gloria  di  sì  buona 
caccia  non  di  rado  fi  vantano . 

Prima  di  licentìarrai  dal  Brafile  per  feguir  il  mìo 

viaggio ,  e  valicar  di  iiUovo  q  ueili  mari ,  vò  far  men- 

tione  d'un  altra  caccia ,  non  d'huomini  contro  gli  ani- 
mali,  ma  d'animali  contro  gli  huomini,  &  animali  mì- 

liutilfimi,  che  per  effer  cofa  appartenente  a  piedi;  l'ho 
riferbaca  per  l'eftremità  di  quefta  iiarratione ,  Si  gene  - 

ra quivi  una  forte  di  vèrmicciuoli  quafi  invifibiJijChia- 
màti  Nigua,  che  faltellando  a  gui{a  di  polci  sii  i  piedi, 

penetrano  dentro  la  pelle ,  e  per  ordinario  s'afcondono 
fra  carne  j  &  unghia;  daiino  fui  principio  un  piace- 

vole prorito  ,  s'ingrolìanopoi  quant'uri  ci^ce ,  e  fe  con 
preftezza  non  fi  cavano ,  o  vi  muoiono ,  o  vi  lafciano 
1  lendini,  con  grandi  Aimo  difpiacerè  corre  ilpatience 

manifefto  pericolo,  non  folo  di  perder  ildeto,  ma  buo- 

na parte  del  piede  ;  e  quando  s'interna  fra  l'unghia ,  o bifogna  al  tutto  fcarnarla ,  o  mancar  tantacarne, 

quanta  fa  di  mefiieri  per  giungej  e  ove  rifiede  il  mala- 

gevole .  Io  con  haverne  le  parte  mia  ,  n'ho  fperimen- 
tato  i  dolori ,  &  i  pericoli;  ma  un  certo  noftro  P.Fran- 
cefe  hebbc  tanti  aflalti  di  si  picciol  nemico ,  che  le  non 

havca 
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havea  la  preftezza  del  Chirurgo  ;  eiperto  nel  mcdicar- 
10,  non  gli  farebbe  ftato  j^offibiie  in  conto  veruno, 

sfuggir  la  perdita  di  tutte  Te  dita  * 

Vogliono  alcuni ,  iìcome  parimente  s' accenna 
nel  fuo  viaggio  al  Regno  del  Congo  dal  P.  Michelan- 

gelo de'  Guattini  da  Keggio  Milìionarió  Cappuccino 
in  una  lettera,  fcritta  da  Pernabuch  al  proprio  Padre 

fogh  prelfo  di  me  55.  che  tali  animaletti ,  cosi  infefti  , 
e  nocivi  fiano  inclufi  fra  le  diece  piaghe ,  mandate  da 

Dio  al  fuperbo  Faraone,  per  fuo  meritato  caftigo  nel- 
r  Egitto  .  Pofwt in /£gypt9ffia/igm ,  PJal,  77,  deferita 

te  ne'feguenti  verfida  Saltano  An.  Mundi  2545.  apfti 
Engelgr.lih.i.  Dom.i.  Advi  &  addotti  da  Córnelió,Bon^ 

frena  ,  e  Tornelli ,  tutti  eruditiffimi  Alunni  dell'  Illu^ 
lìriflima  Compagnia  di  GiesLi . 

Prima  rnhens  unda  :  ranarum  plaga  fecunda .  ̂ 
Inde  cukx  triflis  :  pofi  Muf  ̂a  nocentior  ijiis» 

Ouima  pecHs  ftravit ,  f^ejlces  f  txta  creaviu 

Pefii^He  fHbit  gr andò  ',  poji  hrkchns  denta  nefando^ 
^  Nona  tegit  Sokm:  primàm  necat  ultima  pr olente 

Neirifoie  di  Capoverde  ritrovaiìfì  altri  vermicciuo  ? 
11 ,  che  penetrarlo  il  calcagno ,  e  falendo  per  le  gambe, 

fi  allungano  al  pari  d'un  pelo  di  cavallone  per  eftirpar- 
li ,  o  bifogna  tagliar  la  carne,  e  troncar  la  llrada,  fat- 

ta da  loro  nell'afcénderc ,  o  prenderli  per  un  capo ,  & 
a  poco  a  poco  tirarli  tutt'intieri .  E  credo ,  che  di  que- 

lli intenda  dire  quel  fopra  da  me  citato  >  e  famOfo  Pel- 
legrino della  Valle ,  benché  quelli  veduti  da  lui ,  con- 

forme ho  ietto  nel  fuo  Viaggio,  lìano  più  lunghi,  più 
dannofi ,  e  mortiferi . 

Mentre  durò  la  noftra  dimora  nella  Bnìja ,  tutto 

;    il  noftro  intento ,  &  ogni  noftra  cura  impiega va/ì  a 

i    ritrovar  imbarco ,  Noa  era  vaino  pi  u  che  tre ,  e  ritro- 
vammo 
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vammo  un  Petacchio ,  che  fra  quaccro  meli  havea  da 

fpiegar  le  vele  per  la  volta  Congo  j  un  cratcenimen- 
to  sì  grande  non  fi  accordò  con  lanolira  ioverciiia 

brama  di  partire .  Alla  fine  capitò  una  Soinacca ,  le- 

gno fimile  ad  un  Bergantino ,  o  Fr agata ,  il  di  cui  Ca- 

pitano ,  mediante  la  noftra  promeffa ,  promife  portar- 

ci ad  Angòia .  Mentre  davamo  ficuri  dell'imbarco ,  il Governatore  del  Brafile  comandò  al  Capitano ,  che 

conduceflfe  nove  prigionieri  relegati  ad  Angola,  tra* 
quali  v'era  il  fuo  Secretarlo,  difgratiato  da  lui  per  ha- 
ver  malamente  parlato  di  Tua  perfona ,  e  per  maggior 
affronto  mandoUo  ad  imbarcarfi  >  legato  per  le  piazze 

a  polfo ,  a  polfo  con  un  fchia  vo  nero .  Il  Capitano  ri- 

cevuto l'ordine ,  fcufoflì  con  noi ,  &  aflerì  di  non  po- 
terci più  condurre ,  fiante  la  picciolezza  della  barca  , 

incapace  di  tanta  gente .  Non  per  quefto  ci  perdemmo 

d'animo ,  ma  confidati  nel  Signore ,  fendemmo  fubico 
i  paffi  verfo  il  Governatore;  lo  pregamo  ,che  lafciafse 

a  terra  parte  de'  carcerati,acciò  rcftafse  nella  Somac- 
ca  alquanto  di  luogo  per  noi  :  aile  noftre  preghiere  no 

piegoflì  quefto  un  tantino ,  &  oftinato  nel  fuo  propo- 

sto volle,  che  con  quelli  ancor  noi  c'imbarcafsimo.  Fu 
obedito ,  ma  appena  ufciti  dal  porto ,  il  Capitano  ve- 
ftito  di  zelo  (  non  sò  però  fe  fufse  zelo  da  vero ,  o  pur 

zelo  d'ha  vere)  difse  a  Marinari  :  l  poveri  PP.Cappuc- 
cini  dove  ftaranno  ?  vuole  il  dovere ,  che  li  diamo  luo- 

go e  fatto  alleftire  il  battello ,  mandò  a  terra  il  Secre- 
tarlo con  due  altri  prigionieri,  e  forfi  ha verebbe  anche 

mandati  gli  altri ,  fe  fufse  fiato  regalato  i  e  con  quefto 

noi  (  i  accommodammo  al  meglio ,  che  fi  potò .  Ci  per- 

venne poi  all'orecchio ,  che  quel  Secretario  ordì  tante 
machine ,  e  tanto  oprò  contro  il  Governatore ,  che  lo 

fè  prendere,  &  ifflbatcarc  per  Lisbona.  Sono  quefte  at- tieni 
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tioni  fòiite  à  farfi  da  Poitoghefi  in  cjuelle  parti,  molto 
diftanti  dalla  Corte ,  poicjie ,  coinè  intendo ,  quando  à 

loro  non  piace  il  governo  di  tal' uno,  l'imbarcano ,  e  lo 
rimandano  a  Portogallo,  fe  pur  ha  fortuna  di  (campar 

qualche  peggior  infortunio,  il  «he  fuol  anche  alle  vol- 

te accadere  nel  Regno  d' Angòla ,  &  altrove .  Il  Ga- 
vernator  fuffeguente ,  fe  non  porta  il  general  indulto 

per tutc'i delinquenti,  giamai  èamraeilo  alpoffeflo; 
ed  una  volta ,  o  perche  non  ci  badarono,  o  perche  non 

fi  curarono  d'haverlo  prefo,  e'hebbe  il  poffelìo  il  nuovo 
Governatore ,  formò  rigorofo  proeejio  contro  tutti 

coloro ,  che  cofpirarono  alla  partenza  del  fuo  antecef- 
fore ,  &  alcuni  degli  inquifiti  caltigò  feveramente  cofl 
la  morte ,  &  altri  con  efilii,e  rigorofiffime  pene. 

Settanca  fette  giorni  viaggiammo  nella  Somacca 

fenza  fcoprir  mai  terra  ,  e  quel  che  rendevaci  più  mo- 
leftia ,  era  il  non  poterfi  ne  msno  dire  da  noi  :  Altro 
non  vediamo ,  che  Cielo ,  &  acqua  :  poiché  eravamo 
coftretti  a  trattenerci  chiufi  fotto  coverta  in  cinque 

palmi  d'altezza,  per  fcampare  le  fdegnofepercolì'e  del- 
l'acque, a  diluvio  fcaricate  dal  Cielo,  e  per  sfuggire 

gli  alfalti  de'ca  valloni  del  mare ,  maffimamente  vicino 
al  Capo  di  buona  fperanza  >  ove  per  la  vehemen- 

;^a  dell'  onde  infuriate ,  apertafi  parte  della  prora , 
ci  fcorgemmo  già  perduti ,  e  già  vedemmo  avanti  gli 
occhi  noftri  la  morte  ;  ma  per  gratia  di  quel  Dio ,  che 
in  un  punto  monìficat ,  &  vivtficat ,  con  la  diligenza 

de'Marinari ,  che  fubito  accorfero  ad  accommodaria, 
pafsò  quel  periglio  ;  con  tutto  ciò  parevaci  pure  di  vi- 

vere ,  come  Giona ,  carcerati  dentro  l'ampliffimo  ven- 
tre della  guizzante  nave  della  Balena .  Stava  il  Pilo- 
to affìittilììmo,  mentre  per  anche  non  appariva  alcun 

yeftigio  di  terra  ̂   e  quefta ,  fecondo  i  fuoi  conti,  dovea 
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fcoprirfi  otto  giorni  prima .  Si  Icoprì  pure  alla  fine ,  e 
ci  trovammo  affai  più  avanzati ,  e  più  vicini  di  quel , 

che  fi  dubitava.  All'hora  fui  volto  di  chiafcheduno  ri- 

fiorì il  giubilo,  e  l'allegria,  fi  fe  graii  fcfta  in  barca,  & 
il  già  mefto  Piloto  regalò  calzette  di  feta ,  &  altre  ga- 

lanterie a  colui ,  che  fu  il  primo  a  (coprirla . 

Prefto  fi  mefie  in  ordine  ia  barchetta ,  &  andan- 

<!o  alcuni  a  pefcare,  preCcro  co' volentini ,  in  brevif- 
lìmo  tempo ,  tanta  molti  tudine  di  pefci  buoni ,  e  grof- 

lì,  quanta  potè  capire  nel  feno  di  quel  picciol  legno  j 

in  vederli ,  fui  forprefo  dallo  ftupore ,  e  mi  andò  Cu- 

bito il  penfiero  nel  Mare  preflo  Genefarectc ,  quando 

gli  Apoftoli  con  la  prefenza  del  noftro  Salvatore  Con- 

clnferum  pifcinm  multttHàinem  copiofam  ,  de'  quali  , 
impkvermp  amhas  naviculas ,  ita  ut  pene  mergeremitr . 

Ìjhc.  $.6.7.  Reftò  sii  l'acqua  per  tutta  la  notte  feguen- 

te  la  fteffa  barchetta  con  due  huomini  dentro ,  c  '1  ca- 
po allanoftra  Somacca  .  Verfo  Jc  cinque  hore  della 

notte  fi  abbattè  a  paliare  con  furio(o  guizzo  una  Ba- 

lena per  mezo  del  capo ,  e  lo  ruppe  i  ma  quefto  fareb- 
be fiato  niente ,  fe  non  ha  vefle  cagionata  al  noftro  le- 

gno una  fcoiia  così  fiera ,  che  eftinti  i  lumi  della  buf- 
fola  ,  e  reftato  il  timone  privo  di  guida ,  fummo  in 

evidente  periglio  d'annegarci .  Gratie  alla  Divina  pie- 
tà, per  cui  refiammo  falvi .  Ma  (e  la  nuotante  belva 

urtava  nel  mezo  della  Somacca ,  fi  farebbero  all'  hora 
terminati,  &i viaggi,  & i noftri giorni ,  efarefiìmo 

fiati  molto  differenti  da  Giona ,  che  mediante  la  Ba- 

lena fìi ,  per  Divina  providenza ,  liberato  dall'  affo- 
garfi  neir  acque  ;  ma  noi  per  la  Balena ,  fe  Iddio  non  ! 

ci  ajutava,non  haveriamo  fcampato  d'elTcr  miferamcn- 

te  fommerfi ,  &  affogati  nell'  onde .  Era  la  notte  ofcu- 
rillìma  ,  nè  potendofi  fcorgere  dove  fufle  sfugita  la 

bar- 

m 
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barchetta  con  gii  huoinini ,  prefto  lì  ammainò  la  vela,' 
lì  menarono  alcuni  folgori^neiraria ,  acciò  tra  l'ofcu- 
rka  dell'  ombre  ferviiiero  con  la  lor  luce  a  quei  mi  feri 
di  guida ,  che  doppo  qu£|lche  tempo  comparv^ero  femi- 
morti  ;  quando  erano  ftimaci  da  noi  affatto  eftinti. 

Fragh  altripefci  rayvifatidameingohi  sì  peri- 
gliolì,  che  per  naturai  iftinto  feguitano  con  frequenza 
maggiore  la  Nave ,  è  il  Tuberbne  ;  Ha  quefto  la  lìmi- 

lituciine  del  Muchio ,  la  granr'ezza  più ,  ò  meno  della 
ruota  d' un  carro,  il  capo  piano,  la  bocca  grande, 
dentata  con  tré  ordini  di  denti ,  nel  mangiare  muove 

folamente  la  parte  fuperiore ,  ftando  feraia,  e  filfa  l'in- 
feriore, ed  è  avidiffimo  della  carne  humana.  ]3a  noftri 

marinari ,  con  efca  di  carnicina  di  Vacca  falata ,  fe  ne 

prefe  uno,  che  alzato  à  meza  Nave  fcappò,  e  ributtato 
rhamo  fu  ripigliato  di  nuovo  j  apertoli  il  venere  ,  vi 

lì  trovarono  tutte  l' offa  di  carne ,  butt:ice  da  più  gior- 
ni à  mare  :  Vedendo  io ,  che  il  cuore ,  benché  feparato 

dall' interina,  giacca  ancor  palpitante,  ilconfervai 
per  maggiormente  offeryarlo ,  e'I  giorno  Tegnente  lo 
trovai  pur  vivo ,  ma  con  palpito  minore  di  prima. 

Guizza  corteggiato  all'  intorno  da  moki  piccioli  pe- 
fcidi  varii  colori ,  che  al  dird'  alcuni ,  lì  pafcono  de' 
vapori ,  efalati  dalla  fua  gran  bocca ,  e  chiamanfi  da 
Portoghefi  ,Romeìros,  che  vuol  dir  pellegrini  :  altri 
di  lunghezza  un  palmo ,  vi  li  attaccano  col  capo  fatto 

à  guifa  di  grattarola ,  col  ventre  all'  insù ,  e  lì  dicono, 
Pegadores ,  che  fuona ,  attaccatori  j  così  anche  citato 

dall'  erudit'flìma  penna  del  P.  di  Gennaro  della  Com^ 
pagnia  di  Giesù  nel  Saverio  Orientale  Uh.  i .  p.  i.  c.y. 

Che  Ila  il  Tuberone  troppo  ingordo  de'  corpi  hu- 
mani ,  potrà  ben  argomentarli  da  ciò ,  che  fiegue:  Na^ 
vigando  la  noftra  Nave  con  profperità  di  vento  da 

Lisbo- 
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del  giorno  dal!  'Antenna  di  prora  un  povero  marina- 
ro :  al  gridar  delle fentinelle ,  accorfero  moki  per  aiu- 

tarlo, chi  buttava  sili' onde  quante  tavole  gli  veni- 
vano per  le  mani ,  e  chi  fi  affatigava  à  voltar  in  dietro 

la  Nave;  ma  fù  vana  ogni  diligenza ,  perche  a  vele 

gonfie  troppo  velocemente  folca  va  per  quei  campi 

marini .  Dall'  alto  di  poppa  feci  gridare ,  che  dafle  le- 

gno di  Confeflione ,  alzò  il  braccio  il  mefchino  ?  e  ri- 

cevuta l'aisoluzione ,  precipitò  nel  fondo  .  Non  mol- 

to doppo  viddi ,  benché  di  lontano,  un  Tuberone,  par- 
te fuori,  e  parte  dentro  T  acque,  più  volante  ,  che 

guizzante  alla  volta  del  cadavere .  Cafo,  che  fe  fù  la- 
grimevole  a  gli  occhi  di  tutti ,  tanto  più  trafifse  il  mio 

cuore  .  Vedefi  un'  altra  forte  di  pefce ,  il  di  cui  ijome 
è  Bonitco,  grande,  quanto  il  pefce  Lucerna  ,  giallo ,  e 

verde  ,  quanto  bello  alla  villa ,  tanto  nocivo  al  gufto, 

perche  mangiato,  dà  la  morte,  c  però  fi  butta  via, 

quando  capita  nelle  mani  de'  Pefcatori . 
Gli  Uccelli,  che  col  volo  vanno  intorno,  & 

adornano  quefli  mari ,  fono  gli  Alcatraci,  di  grandez- 
za quanto  due  Gavine,  di  color  fofco,  e  col  becco 

lungo,concuipefi:anoi  pefci,  de'  quali  fipafconoò 
sù  l'acque  medefime ,  ò  akati  in  aria  .  La  notte ,  tem- 

po di  ripofo ,  fi  follevano  in  alto  al  polTibile ,  pongono 

il  <;apo  fotto  un'  ala ,  e  con  l' altra  fi  fofterigono  :  mi 

perche  la  gravezza  del  corpo  gli  fpinge  a  bafso,  gion- 

ti  nell'acque ,  ripigliano  il  volo ,  ed  in  quefìa  maniera 

dormono  vegghiando .  Spefse  volte  s'incontrano  à  ca- 
dere nelle  Navi ,  e  nella  noftra  in  una  notte  ne  preci- 

pitarono due ,  ed  uno  in  un'altra .  Dicefi  da  gli  efpcr- 
ti ,  che  nella  loro  ftagione  vanno  à  terra  per  nidificar 

ia  luoghi  alti ,  £  difaftrofi ,  acciò  pofsino  haver  pron- 
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£0  il  volo ,  mercè  alla  brevità  de'  piedi ,  che  fon-corti, 
e  larghi  foijjiglicvoli  all'Oc*  ;  Da  noi  Te  ne  fece  l'efpe- 
rienza  ,  quando  caddero  nella  Nave ,  fui  di  cui  piano, 
lafciati  liberi ,  non  fi  poteano  da  per  fc  follevare  . 

Avanti ,  che  qui  nell'Africa  ,  verfo  l' accennato 
Capo  di  Buonafperanza  vi  compari fca  terra,  fi  veggo^ 
'no  certi  Uccelli  detti  ̂   Manica  di  Velluto  ,  grandi  al 
pari  dell'Oca,  bianchiffimi  di  colore,  col  roftro  nero ,  e 
lungo ,  che  medaggieri  ficuri  ,  quafi  tante  Colombe, 

ufcite  dall'Arca,  annunciano  il  termine  delle  borafche,. 
il  fine  de' perigli,  e  la  vicinanza  4ella  terra,  tanto 
bramata  :  poiché  di  giorno  Svolazzano  sii  V  onde ,  la 

i  fera  fi  ritirano  a  pernottar  in  terra  Vifla  ,  chefve- 

gliando  l'addormentato  giubilo  ne' cuori  de'miferì 
naviganti ,  fa  che  diano  gridi  da  matti,,  e  falcino  pec 
allegria. 

Non  mancano  altri  fegni ,  fidi  prefagi  del  'vicino" 
terreno,  tali  fono i letti,  ò  Caravelle  diBertagna, 

herbe  non  difsim  li' alle  canne  d'India,  ò  per  miglior paragone  alle  gramigne ,  grò iTe  però  un  deto  ,  che 

sbarra  ce  da  fiumi  al  mare ,  s'incontrano  alle  volte  cen-.  \ 
tinaia  di  miglia  loncane  da  terra,  ed  in  tanta  copia,; 

che  tutte  infieme  unite  ,  fan  veduta  d'un'Ifoletta,pian- 
tata  in  rnezo  all'Oceano .  Msacre  andavamo  cofteg- 
giando  la  terra  ,  alcuni  Marinari  ,  prattìei  di  quei 
Inoghi ,  vollero  moftrarmi  una  Croce  intaghata  in  un 
Monte,  emidifsero,  vf^ervi  fiata  fcolpica  prima  dì 

fcòprirfi  quei  paell  ;  ma  pei-  quanto  aguizafsi  la  vifta, 
;&  ufafsi  diligenza  ,  anche  col  Cannocchiale ,  non  fìi 
ipofsibile  vederla  a  cagione  del  g-ran  moto  della  Nave, 

iagicata  dall'  onde  ;  V  interrogai ,  come ,  e  da  chi  fuf- fe  (lato  iraprefso  il  legno  della  nof!ra  Redenàone  tnì 
iqueftenatiorii  gendh  ?  diciòiìònmi  feppero  fpiegar, 

Gofa  veruna.  G       '  E  già 
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Er  già  che  andiamo  coftegiando  quefto  Capo  dì 

Buonafperanza ,  mi  par  b^ne  difcorrere  d'  alcune  c
ofe 

fpettanci  à  quefli  habìcatori ,  i  quali ,  come  alferifconq 

molti,  non  fanno  parlare  ,  ma  folo  cq;  fifchi ,  e  moti 

delle  labbra  fra  di  loro  s' intendono ,  e  però  non  v'  e 
natione  alcuna ,  che  lì  prenda  penfiero  di  foggettarli,  e 

tanto  meno  di  farli  fchiavi  .  E  per  qualunque  foUeci- 

tudineufataconeflì  ,  per  infegnarh  a  parlare  ,  mai 

Jian  potuto  perfeciamente  proferir  parola .  Il  v
eftir  lo- 

ro in  tempo  di  freddo ,  è  1'  ungerfi  il  corpo,  con  certo  li~ 
auore  d' Alberi ,  flando  efpofti  alquanto  a  riverberi  dei 

Sole  y  e  per  meglio  afigdar  tal  uncione ,  vi  flendono 

fopra  lo  fterco  di  Bovi  felvaggi ,  che  fecco  ,  ed  indurito 

$ion  fi  può ,  fe  non  malagevolmente  diftogliere  .•  O
nde 

quando  vogliono  fcaicinar  quella  tonica  dalla  pelle, 

ufano  l'acqua  calda,  con  cui  ben  lavati ,  reftano  t
o- 

talmente ignudi  ,  come  vanno  quando  fa  caldo  ,  e 

mangiano  carne  humana  .  Direi  con  Ovidio  Trifi.
 

Slvè  homnes ,  non  funt  homìnes  ,,hoc  nomine  digm.  ̂ 

E  per  gli  accidenti  Tortiti  in  tali  fpiaggie ,  fon  detti  
da 

Portoghefi,  Pappagente .  Vò  dirne  un  folo,narratom;. 

In  uno  di  quelli  Porti  natur  ili ,  de  quali  molti  ie 

nf»  trovano  viaggiando  per  quella  cofta ,  capace  chi  di 

due  mila,  e  chi  di  rrè  mila  Navi  \  fermoffi  un  Vafcel- 

io,  il  di  cui  Capitano  sbarcò  à  terra  con  ̂ Itn  Compa- 

gni ben  armati ,  da  quali  dìfcoftatofi  alquanto  ,  vidde 

un  pò  lontano  due  donne  totalmente  nere  ,  ed  ignude, 

cariche  di  legna  ;  fi  fermarono' quelle  alla  vifla  del  Ca- 

pitano, e  quefto,  per  incoraggiarle  ad  avvicinarfi,  bu:-, 

tò  loro  alcune  galanterie  d'  Europa,  come  coltelli,  ve- 

tri ,  coralli ,  e  fimili  ;  lafciate  le  legna ,  corfero  f ubito 

le  donne  à  raccogliere^ìc  galantine  ,€  danzando ,  3 

fcher- 



DEL  REGNO  Bl  CONGQ  55- 
feherzando  fi  avvicinarono  al  Capitano ,  che  per  magi 
giormence  godere  del  ballo ,  con  troippo  confidenza ,  H 

aflife  fu'l  fuolo  ;  così  danzando  gli  andavano  attor- 
no, e  quando  lo  viddero  ben' afficuraco  5  una  di  loro abbracciatolo  fi  rettamente  da  dietro  in  maniera  ,  che 

rion  potefle  ̂ iuocar  le  bracciale  l'altra  afferrandolo  per 
i  piedi ,  l'alzarono  con  taldeftrezza  ,  e  si  velocemente 
k  lo  portarono  dentro  terra ,  che  quantunque  i  Coin- 
pagnifubito  correderò  à  i  gridi  del  Capitano,  per  li- 

berarlo dalle  branche  di  quelle ,  più  tofto  fiere  ,  che 
I  donne,  non  fu  poljìbile  arrivarle  ;  anzi  fparice  da  gli 
occhi  loro ,  per  quanta  diligenza  ufafiero  ,  non  po^ 
tel  ano  ritrovarle  :  onde  me^li ,  e  dolenti  per  la  pcjrdita 
del  Capitano ,  fe  ne  ritornarono  alla  Nave ,  ?  foppofe-^ 
3:0 ,  che  la  fera  infieme  con  gli  huomini ,  con  gran  fe- 
Aa ,  di  sì  buona  preda  n'  ha  veliera  fatto  un  lauto  ban- chetto . 

In  confermationc  di  che,  riferi/ce  il  P.MichcJ'An- 
gelo  Guattini  da  Reggio  in  una  lettera ,  Icritta  da  Lo- 
ànda  a  fuo  Padre  fogl.  88,  che  navigando  per  queftì 
corta,  lontano  dai  lido  non  più,  che  un  tiro  di  mofche^- 
to ,  a  cagione  del  mar  tranquillo ,  volle  il  Piloto  ,  per 
|ima  fua  neceffita  ,  mecterli  à  terra,  ed  appena  ritirato/? 
dietro  un  gran  mallo  di  pietra. che  pieno  di  fpaventop 
in  un  falto  lancioflì  alla  riva,  e  tutto  affannato,  ed  a  a- 
zioiò chiamò. quei  del  battello ,  che  prefto^  vcnig^ro  à 
levarlo  ;  e  levatolo  riferì ,  che  dietro  à  qiiell a  pietra 
■v'era  gran  fuoco ,  e  moki  pefci  infilzati  a  leccare ,  ar- 
:gome nto  ben  chiaro  ,  che  poco  diicofti  erano  i  Pappa- 

jgence;  per  lo  chedimenacofTì  per  aJi'horadi  quellsi 
pua  neceflìta ,  nè  fe  ne  ricordò ,  che  di  la  à  tré  giorni  : 
tanto  fu  la  paura ,  natagli  nel  cuore  per  lo  pericoio ,  in 
Cui  fi  trovò,  d'eiier  divorato  da  Neri*  coaje  accadde 

C   7,    '  *  al 
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al  predetto  Capitano ,  le  1'  haveflero  veduto . 
Havea  un'  altro  Vagello  patito  una  gran  bora- 

fca  3  e'I  Capitano ,  per  accomodarló ,  fi  ritirò  in  uno  di 
quefti  Porti ,  fatti  dalla  natura ,  e  mentre  i  paflaggie- 
ri  andavano  con  gli  occhi  attorno  vedendo  quelle 

fpiaggie ,  olfervarono  di  lontano  alcuni  huomini  ma- 

rini ,  così  detti ,  che  ufciti  dall'  acque  ,  fi  portavano  à 
terra, &  ivi  cólta  una  quantità  d'herba  ,con  quella  fi 
■tuffavano  nell'onde.  O/ìervata  da  loro,  che  forte  d'hcr- 
ba  fi  fufle ,  ne  coUero  alcuni  fafci ,  e  li  pofero  alla  riva 

del  mare .  Ritornati  i  moftri  marini ,  e  trovata  V  her- 

ba  già  colta  ̂   la  prefero ,  e  (èmmerfero  nell'  acque .  O 
memorabil  efempio  di  gratitudine,  che  regna  più  ne 

cuori  de'  moftri ,  che  degli  huomini  dotati  di  ragione. 
Per  corrifpondere  al  beneficio ,  colfero  dal  fondo  del 

mare  una  gran  quantità  di  Coralli,  e  d'  altr'  herbe  ma- 

rine ,  e  portatele  ne'  luoghi  medefimi ,  dove  trovaro- 
no i  fafci  d'  herba  terreftre ,  di  nuovo  fenetcrrnarono 

al  mare  ;  ciò  fatto  viccndevolmente.più  volte ,  parve  ̂  

paflagieri ,  che  gli  huomini  marini ,  con  queir  efca  fi 

fuffero  alquanto  afsicurati:  per  lo  chefaltò  loro  in 

penfiero  un  atto  d' ingratitudine,  cioè  à  dire  una  gran: 

voglia  di  prenderli ,  e  per  tal'  effetto  accomodarono  la 

rete  j  mà  quelli ,  accortifi  dell'inganno ,  faltaron  fuo-^ 
ri  della  rete  medefima ,  e  lafciatili  delufi ,  mai  più  eom-« 

parvero  in  tutto  c|uel  tempo,  eh'  ivi  fi  trattenne  1^^ Nave .  , 

Altri  mi  raccontarono  ,  che-i  Portoghefi  per  agC'^ 
volar  la  navigatione  in  quefti  mari  fempre  borafcofi  ̂  

vollero  far  un'cfperienza .  Conduflcro  da  Lisbona  ot-s 
to,  ò  fei  condannati  a  morte,  e  Hlafciarono  in  una 

delle  tre  punte  di  quefto  Capo  di  Buonafperanza ,  con 

buona  provifiofle  di  tutto  ii  bifognevole  per  un'  anno  ̂  
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Gli  ordinarono ,  che  olfervalTero  le  inutazionì  de'cem- 
pi ,  la  varietà  delle  ftagioni  ,il  clima  del  paefe ,  la  ter- 

ra ,  e  '1  mare ,  e  che  notarsero  dilrgenteaience  quanto loro  accade/le  ogni  giorno,  con  promefla ,  che  nell'an- 
no feguente,  al  ritorno  delle  Navi,  gli  haverebbero 

rimenati  a  Portogallo ,  e  donata  la  libertà  .  Onde  quei 
rncfchini  in  vece  di  fcanipar  la  morte,,  l' incontrarono 
più  penofa  ,  e  ftentata ,  poiché  non  ha  vendo  potuto 
refiftere  al  rigore  del  freddo ,  che  in  quella  punta  più, 
che  neir  altre  due  dell'ifte/To  Capo  è  intenlìffimo ,  tut- . 
ti  fe  ne  morirono .  Ritornate  le  Navi  nell'anno  fe- 

guente ,  trovarono  effer  i  miferi  già  pa/Tati  all'  altra 
vita^  e  i'  ultimo  doppo  haver  notati  molti  fatti  acca- 

duti ,  c  la  cagione  della  morte  de'  fuoi  compagni ,  fi 
trovò  tutto.aggelato  con  la  penna  in  mano;  el'  ulti* 
ma  coCà ,  da  lui  notata  fu ,  che  qualfi voglia  gran  fuo- 

co ,  non  era  baftante  a  rifcaldar  le  membra  gelate  dal 
Igrandiffimo  freddo ,  che  fa  in  quefto  Capo  .  Tutto  ciò 
I  rimetto  alla  credenza  del  Lettore  ,  eHendo  cofenon 
[vedute,  mà  folamente  udite  da  me . 

I       Scorfi  tré,  ò  quattro  giorni  doppo  havere  fcò- 
verto  terra,  col  vento  in  poppa:,  e  la  corrente  a  fe- 

conda ,  prendemmo  porto  nel  Regno  di  Banchella  ,  ò 

jBinquella  .  Conquifta,  e  Prefidio  de' Portoghefi ,  i 
^uali  per  lo  pelTimo  temperamento  di  quefto  Cielo,che 
mfluifce  maliffima  qualità  a  i  cibi ,  tengono  tutti  un 
pallor  di  morte,parlano  a  meza  voco,  e  quali  tengono 
lo  fpirìto  fra  déti.Appena  divulgatoli  il  noftro  arrivo, 
venne  a  vifitarci  ad  un'  hora  di  notte  il  Vicario  Gene- 

rale, portando  feco  molti  rinfrefchi  di  carne ,  frutti, 
jSi  herbe  deglihorti.  In  vedere  sì  fatta  carità,  non 
boco  ci  maravigliammo  ;  ma  non  era  da  ftupirne ,  fe 

l' iftcfso ,  eoa  altri  quattro  fuoi  fratelli  Sacerdoti ,  fu^ C  $  reno 



38       RELAZIONE  DEL  VIAGGIO 

rono  da  figliuoli ,  allevaci  nelli  noftriOfpitj .  In  tut- 

to quefto  Regno ,  poflìarao  dire  >  il  Vicario  eiier  Ge- 

nerale di  fe  fteilo ,  non  elìendovi ,  eh'  egli  folo  Sacer- 
dote .  Gli  anni  addietro  eravi  la  noftra  Milììone,  e 

perche  i  Prefidianti  non  danno  T  efempio  dovuco  di 

fincera  Chriftianita  (  fia  detto  con  pace  de' buoni  )  n' 
avviene ,  che  i  Gentili  nativi ,  non  vengono  volentie- 

ri alla  fede  ;  e  fe  alcuni  l'abbracciailero ,  poco ,  ò  nien- 
te r  offervarebbero  i  &  apportano  per  ragione  :  Se  la 

legge  di  Dio  nons'  oiierva  candidamente  da  Bianchi , 

come  potrà  ha  ver  ofservanza  con  candidezza  da  Ne- 

ri? Due  ultimi  de' noftri  Frati,  chequivi  s' introduf- 

fcro  alla  Miffione ,  volendo  più  ammonire ,  che  cor- 

reggere, piùefortare,  che  riprendere  una  perfona  di 

qualche  rispetto ,  intorno  alla  fcandalofa  fua  vita , 

lìon  più,  che  doppo  lo  fpazio  d' otco  giorni ,  moriro- 
no avvelenati ,  terminando  in  breve  tempo ,  e  la  Mif- 

fione ,  e  la  Vita .  Qual  fuccelTo  hò  volato  qui  inferir- 

lo, per  effervenc  in  quelle  parti  famicommune  .  Gli 

altri  Gentili  dentro  terra  menano  l' infame  vita  de'  • 

Giaghi  j  i  rimproveri  de' quah  lì  fpiegheranno  afuo 
luogo.  Siche  in  un  Regno  cosi  disleale ,  a  riguardo 

di  tanta  perverfa  oftinatione,  e  durezza,  di  tenue, 

-anzi  di  ni  una  utilità  riufcirebbe  il  guadagno  dell'  Ani- 

one .  Preghiamo  Iddio ,  che  fi  degni  d'ili  aminarle. 
La  mattina  fcendemmo  a  terra  per  celebrar  la  fan-^ 

taMella,  in  rendimento  di  gratie  airAkilTimo,  evi 

dimorammo  tutt'  il  giorno .  In  quello  mentre  y'  offer- 

vai  i  Dattih ,  che  tra  tutt'  i  Regni  di  quefl'  Etiopia  m-t 
fcriore ,  qui  folamence  fi  producono,  quantunque  non 

così  penetd ,  come  quelli  di  Levante;  &  alcune  per- 

gole di  Vite,  che  molti  de' Bianchi  tengono  pcrcofa 

UU.  Ebeache,  perforgervi  l'acqua  cinque,  òfei: ^   "  palmi 
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palmi  fotto  il  terreno ,  fruttifichino  in  grande  abbon- 

danza due  voice  1'  Anno ,  e  maturino  in  grandiffima 

copia  i  grappoli  d' Uve ,  non  per  quefto  vi  fi  fa  il  Vi- 

no  ,  a  cagione  del  caldo  ecceflìvo ,  che  no'l  fà  bollire, 

ma  imputridire  ;  Ogni  cafa  hà  l' acqua  forgence ,  già 
che  per  trovarla  ,  bafta  fciivar  pochi  paini .  Se  poi  è 

fertile  d'  h uomini  cattivi ,  non  è  però  fcarfo  di  buone 
Beftie ,  come  d' Elefanti ,  che  con  l' Avorio  apporta- 

no gran  lucro  ',  e  di  quei  tanto  defiderati  animali ,  che 
per  elfer  cosi  utili ,  e  ialutiferi  a  corpi  humani  ,^  otten- 

gono apprefso  il  volgo  il  titolo  di  grande ,  e  chiaman- 

fi ,  Gran  Beftie  j  in  lingua  Conghefe  ,  Ncocco  ',  da 

gl'Italiani,  e  da  Portoghefi ,  Alce .  £' peròd'avver-  N.). tire,  che  un  fol  piede  è  perfetto  nellajfua  rara  virtù , 

e  per  conofcerlo ,  fi  fa  nel  feguente  modo  :  Si  procura 

d'  haverla  viva ,  &  a  forza  di  percofse ,  fe  le  tenta  i* 
afsalto  del  mal  caduco,  di  cui  volendofi  ella  iiefsa 

guarire,  aka  il  piede  sii  l' orecchio ,  Scali'  horacon 
deftrez^a fi  tronca ,  tenendo  in  quell'unghia  racchi u- 
fa  tutta  r  efficacia ,  che  nell'  altre  non  è. così .  Pietro 

Cobero  Sebafliano,nelIa  fua  Peregrinazione,  attefla  d' 
haver  vedute  molte  Gran  Beltie  nel  viaggiar  per  la 
Polonia .  Le  da  me  qui  allegate,  hanno  la  fimilitudine 
di  piccioli  Afineili,  il  color  fofco,  e  gli  orecchi  non 

aguzzi ,  ma  larghi ,  e  pendenti ,  come  quelli  de'Cani  . 
di  Bercagna .  ^ 

Danno  quelle  Bofcaglie  parimente  albergo  ad  un' 
altro  animale,  c' hi  per  nome  ,  Engalla  ,  fimile  ai 
Cignale  ;  i  di  cui  due  denti  adunchi ,  ridotti  in  polve- 

re, fugano  la  malignità  delle  febri,  evacuando  per 
via  di  fudore  la  peitilenza  del  morbo  ,  &  accoppiati 
con  un  certo  frutto  di  Palma ,  detto  Mateba ,  forma 
un  mirabil  antidoto .  Non  efcludono  i  Lioncorni ,  da 

C   4  loro 
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loro  chiama d ,  Abada ,  le  vircù  de'quali  da  me  non  fi 
narrano,  per  haverne  tutci  notitia. 

ILióncorni  di quefté  felvefono  differenti  dagli 
altri,  che  fogliono  conjunemente  nominar  gli  Scrit- 

tori ,  mentre  di  quelli ,  fe  vogliamo  adherire  a  ciò,  che 
quivi  hò  udito,  non  più  fe  ne  trovano.  Anzi  efsen- 
domi  incontrato  con  un  P.  Teatino  Miflìonante  di  ri- 

torno da  Goa  nell'Indie  Orientali ,  mi  difse  ,  d'ha  ver 
procurato  d'haverne  uno ,  e  pqr  qualunque  diligenza da  luiufata,  già  mai  potè  trovarlo  j  aggiungendo, 

d'ha  ver  udito  anche  e^li  da  quei  Orientali ,  verfatiflì- mi  neir  Aerologia ,  maflìmamente  i  Chinefi che  fe- 

condo il  computo  fatto  da  loro,  tutt'  i  veri  Lioncorni 
morirono  il  giorno  medefimo,  in  cui  fpirò  CHRI- 

STO  N.  S.  forfi  (  io  direi  )  per  efser'  il  noftro  Redento- 
re rafsomigliato  a  si  cafto  animale  :  E(  dìle^as  qm- 

tnadmoditm filins  Vnicornium  .  Pfalm.  x8.<5.  il  tutto  pe- 
rò lì  rimette  alla  verità ,  conforme  anche  difse  lo  llef- 

fo  P. ,  il  di  cui  nome  non  mi  fovviene  .  I  Lioncorni 
dunque,  ò  Abada  diquefte  Regioni,  arrivano  alla 

grandezza  d'un  Bue ,  con  un  fol  corno  in  fronte ,  con- 
cefso  dalla  natura  per  arma,  foJamente  a  mafchi .  Pof- 
fiedono  quefti  la  ftefsa  virtù  de  gli  antichi ,  fe  fi  pren- 

dono giovanetti ,  e  vergini.;  Gli  altri  più  annofi  ten- 
gono pure  la  virtù,  ma  più  debole ,  per  la  congiuntio- 

jie  frà  di  loro ,  a  cagion  della  prole. 
Nodrifcono  anche  le  forefte  di  qiieflo  Regno  un 

-guadrupedo,  nominato,  Zerba  ,  fìmile  al  Mulo  feì- 

vaggio ,  la  di  cui  pelle  è  così  bella,,  che  fpingerebbe- 
mi  ad  affermare  efser  più  tofto  un  finiffimo  Sajo ,  dall' 
arce  ingegnofamente  attacca  co  al  fuo  capo,  chegcn- 
tiliflìmo  cuojo,  ricamato  dall' induftriofa  natura  su 
la  fua  c§i-ne  «  Confifte  il  lavoro  in  più  righe  candide  ̂   e 

ncre> 
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nere,  tre,  ò  quattro  dita  larghe ,  difpofte  1*  una  dop- 
po  r  altra ,  con  ordinata  diftintione ,  &  in  un  altra  li- 

nea di  color  bigio  attaccata  alla  nera ,  che  fa  come  un 

chiaro  fcuro.Tal'animale  quanto  è  curiofo  allo  fguar- 
do ,  tanto  è  più  veloce  nel  coriò ,  in  modo ,  che  fe  da 
nativi  del  paefe  fi  addomefticafìe ,  la  domeftichezza  gli 
accrbfcerebbe  il  pregio ,  e  fi  terrebbe  in  maggior  ftima 
delle  tanto  celebrate  Ghinee .  Il  noftro  P.Prefetto  Gio- 

vanni da  Romano ,  fra  l'altre  galanterie  di  quelli  con- 
torni ,  mandate  da  lui  al  Sereniffimo  Gran  Duca  di 

Tofcana ,  per  fegno  di  gratitudine  al  molto ,  che  con 
noi  MilTionari.,  doveva mgli ,  furono  certe  pelli  intiere 
diZerba. 

Dimoravi  anche  non  piccìola  quantità  d' altre 
fere  di  grande;?:;2a  confimili ,  e  di  color  (  come  diciamo 
in  Italia  di  certi  Cavalli  )  che  và  al  fauro ,  chiamate 
da  Neriirapallanche.  Hanno  le  corna  dritte,  &  attor- 

tigliate, e  dalle  tortuofità  di  quelle  fi  viene  in  cognitio- 

ne  dell'età  loro .  Hanno  parimente  la  fomiglianza  del 
Mulo ,  e  la  carne  bianca ,  che  ftarebbe  in  maggior  Ili- 

ma  ,  fe  non  riteneirei'ecceiìb  neirinfipido  :  nè  fi  man- 
gia ,  quando  fi  difpongono  alia  moltiplication  della 

prole ,  per  effer  all'hora  molto  nociva .  Dicono  lo  ftef- 
fo della  Capra  Selvaggia,  che  mangiata  quando  và  in 

amore ,  cagiona  tarinferaoità  ne'piedi ,  che  ne  fà  cadei: 
le  dita  ;  e  tengono  quefla  maliìma  per  cosi  certa,  &  in- 

fallibile ,.ch'eflendone  fiata  prefa  una  da  Cacciatori  in 
quel  tempo  fofpetto,,  e  portata  da  medefimi  al  nollr'O* 
fpitio  di  Sogno ,  li  Padri ,  come  non  informati ,  fe  ne 

mangiarono  parte ,  e  l'altra  la  riferbarono  .  Ciò  fapu- 

to  dal  Conte,  venne  con  molta  gente  airOfpitio,&*en-^ trato  inCocina,  buttò  fuori  quelrefto  ,  ìnfranfc  tutti 

gueivafi,c'iìavean  toccata  la  carne,  &  anche  volsa 

man- 
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mandar  à  fuoco  la  ftaaza ,  come  fé  fuife  appellata  :  J 
Padri ,  con  bel  modo ,  gli  (jiiTero ,  che  non  fsacivan fi 
male  alcuno ,  e  fe  altre  voice  la  rnedefiaia  carne  man- 

giata in  quel  tempo  fofpetco,  havea  cagionato  quel 

morbo  ,  era  flato  più  toAo  accidente,  o  vana  olTervan- 
za ,  che  proprietà  della  Capra,  e  con  quefte  &  altre  ra- 

gioni partì  qu;eto>  fenza  far  altro  danno .  Quando  fon 

vecchie quefteCapxe Selvagge,  generano  nel  ventri- 
colo una  pietra  poco  differente  dal  Belzuarro,  fepur 

non  è  lo  Aelfo .  Altresì  nel  ventricolo  de'  mafchi  deli' 
Impallanche  vi  fi  ritrovano  certe  pietre ,  fperinientate 
di  moka  virtìi  contro  diverfi  morbi ,  e  fpecialmente 

d'efficaciflìmo  contro  veleno .  Nel  cavarle  fon  tenere,  e 

molli ,  ma  poi  a  vifta  dell'aria  a  poco  a  poco  s'indura- 
no ;  bifogna  però  levarle  fubito  uccifa  la  belva  ,  altri- 

ra  ente  fi  trovano  disfatte . 

Vi  fi  annidano  pure  le  Impanguazze ,  che  fono 

■una  fpecie  di  vacche  Sdv^Lgge. ,  altre  rofle ,  ̂altré  ci- 
nericie ,  &  altre  nere ,  tutte  velociffime  nel  corfo  , 

&  armate  sii  la  fronte  di  due  corna  ben  lunghe.  Nel- 
la caccia  ,  quando  fon  ferite ,  come  Tori ,  o  Bufali 

{ììzzatì,  vanno  incontro,  &  incalzano  i  Cacciato- 

ri, che  fon  folleciLi  a  falvarfi  sii  gli  Alberi,  inve- 

ce d'uccidere ,  reftano  miferamente  uccifi.  La  loro  car- 

ne e  molto  faporita ,  e  foftantiofa  ;  11  midollo  dell'ofla 
è  perfettilTimo  rimedio  per  difloi vere  gli  humori  fred- 

di :  E  del  cuojo  fe  ne  formano  feudi  così  forti ,  e  gran- 
di, che  refiftono  ad  ogni  colpo  di  violente  faetta ,  e  pie- 

gandofi  alquanto  un  huomo ,  refta  totalmente  difefo . 

•  E'  tempo  hormai  di  lafciare  fcorrer  i  Bruti  per 
quelli  felvaggi  contorni,  e  venir  a  difcorrere  d'un 
bruttocoftume  pratticato  da  popoli  di  quelle  gcntilef- 

che  contrade,  intorno  al  far  de' Schiavi ,  che  giudico non 
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non  efler  convenev^ole  a  perfona  di  retta  confcìenza  il 

comprarli .  Ciafchedun  de'  jCxencili ,  prende  tante  don- 
ne (  lìano  libere ,  o  fc biave  )  quante^ha  poffibilc4  d'ha- , 

verne ,  quefte ,  col  conCenfo  del  loro  drudo ,  tentando 

gl'h uomini ,  gl'incitano  a  mal  oprare  j  Se  quelli ,  poco 
avveduti ,  lì  lafciano  lufìngar  da  vezzi ,  e  vengono  al- 

l'atto iaimediatamence  r  accufanoal  loro  Barracano  > 
così  chiamano  il  fuppofto  marito ,  il  quale  fingendoli 

tutto fdegno,  per  vendicarli  dell'ingiuria,  corre  ad 
imprigionare  quei  miferi  ingannati  i  dalla  prigione  lì 
vendono  a  foraftieri ,  ecol  prezzo  sì  ingiufto ,  &  infa- 

me comprandoli  altre  Schiave,  permette  loro,  che  fac- 
ciano il  medefimo ,  non  per  altro  fine,  fe  non  per  dive- 

nire più  commodi ,  e  facoltofi .  Dì  fomiglianti  donne 

panni  efclamailé  Tibullo  : 
u4h  crudele  Genusl  Nec fiàum  fa^mina nomen  : 
Ah  pereM  \  àìdiclt  f  alkre  fìqu(i  vìrunt . 

Altri  vi  fono,  che  non  per  mezo  di  dònne,  ma  da  lo- 
f 0  ftefsi ,  inokrandofi  dentro  terra ,  fotto  pretefto  di 

giurifditione ,  o  di  qualche  minima  differenza  paflata 
fra  fuddici ,  o  fra  Padroni ,  aflaltano  ingiuftamente  le 

genti ,  le  prendono ,  e  vendono  per  fchiavi . 
I  danari  correnti  di  quello  Regno,  fono  coralli  di 

vetro ,  portatili  da  Porcoghefi ,  e  li  chiamano  Mìfan- 
gas .  I  Gentili  fe  ne  fervono ,  e  per  moneta  da  fpende- 
re ,  e  per  ornamento ,  come  di  pretiofi  monili ,  nelle 

braccia ,  e  nelle  gambe .  Le  fortezze ,  e  le  cafe  de'bian- 
chi  fi  compongono  di  creta ,  e  legni  in  quello  nfodo  ; 

Piantano  in  terra  due  ordini  di  travicelli,diftante  l'un 

ordine  dall' altro  due  palmi  in  circa;  &  acciò  non  fi 
muovano ,  vi  attravcrfano  altri  legni  più  fottili ,  ben 
legati  ;  Il  vano  delle  due  palizzate  empiono  di  creta , 

che  fortemente  baccwUj  §c  affacciata  dalia  parte  di 
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dentro  ,  c  fuori  della  muraglia ,  a  prima  villa  fembra- 
no  cafe ,  fabricate  di  pietre  >  è  calce .  I  fofficti  fono  di 

più  ordini  di  giunchi,  detti  da  noi  Fiodani ,  pofti  l'uno 
ìbpra  l'altro^,  per  difefa  della  pioggia.  E  benché  la  no- 
ftra  dimora  in  Banchella  non  fu ,  che  d'un  fol  giorno, 
ad  ogni  modo  alcune  delle  cofe  raccontate  le  viddi  al- 

i'hora  di  pallaggio  ,  &  altre  molte  l' hò  offervate  col 
tempo ,  &  hò  voluto  qui  narrarle ,  come  a  lor  proprio 

luogo .  D'indi  partiti ,  in  quattrogiorni  di  navigatio- 
ne  continua ,  approdammo  nel  Porto  d'Angola ,  ulti- 

mo termine  de'noftri  defiderj,  fotto  li  6.  dì  Maggio^un 
anno  doppo  la  partenza  da  Napoli . 

Diquefla  Citta  riferbo  il  difcorrerne  a  miglior 

tempo,  hora  parlerò  folo  del  Porto,tanto  ficuro,quan- 

to  famofo ,  per  elier  fatto  non  dall'arte,  nè  dalla  natu- 
ra. Otta  folamente  dal  cafoi  poiché  nella  gran  Spiaggia 

ha  follevato  il  mare  col  fuo  continuo  moto  una  hngua 

i'arena  lunga  da  dieci  leghe ,  che  forma  un  Ifola  al- 
quanto piana,  difcofta  un  miglio  da  terra,  dietro  di 

tui  dimorano  ficurifsimele  Navi ,  che  v'entrano  per 
due  fpat; ,  lafciati  a  guifa  di  bocche  nelle  due  punte  - 

t)a  qui ,  folo  per  bere ,  fi  cavano  l'acque  dolci  per  tut- 
ta la  Città  ;  la  meraviglia  però  fi  è,  che  quando  il  Ma- 

re è  nella  fua  crefcenza ,  J'acqua  è  più  dolce ,  e  quando 
decrefce  è  più  falfa .  Quivi ,  e  non  in  altra  parte ,  fi  pe- 

ccano i  Gambari ,  o  Ragofte ,  le  Seppie,  e  quei  Maruz- 
zini ,  chiamaci  Zimbo ,  che  vagliono  per  moneta  .  In 

altri  tèmpi  il  pefcarli  era  folamente  ;us  del  Rè  di  Con- 
go ,  hor  anche  i  Portoghcfi,  per  ufurpatione ,  li  pefca- 

^10 .  Le  delitie  di  queft'Ifola  innamorano  i  Cittadini ,  e 
li  tirano  a  diporto ,  come  i  Napolitani  le  amenità  di 

Pofilipora  tal  effetto  vi  tengono  molti  Cafini,  che  tra- 
njezati  fra  gii  alberi,  cagionano  una  vifta  molto  dìlet» tevolc. 
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tevoie  i  coltivano  la  terra,  che  fruttifica  non  poco^per 

la  commódità dell' acque,. cavate  da  alcuni  piccioli 
pozzi  pochi  palmi  profondi ,  a  guifa  delle  paludi  dì 
Napoli  i  Entrati  in  Porto,  e  riconofciuti  da  chi  fpetta; 
Il  Governatore  diè  fubito  avvifo  ai  P.  Prefetto  dei  no- 
itro  arrivo ,  e  mandò  la  fua  barca ,  dentro  di  cui ,  il 

PadreGiufeppedaSeftri,  e 'i  P.Francefco  da  Pavia  , 
mandati  dai  Padre  Prefetto ,  vennero  prefto  a  levarci . 
Sbarcati  nella  Città ,  viddi  brillar  il  giubilo  fui  volto 
de  Cittadini ,  che  tutti  feftanti  applaudivano  il  nollro 

arrivo ,  e  nel  paffar  per  le  loro  habitationi ,  ci  manda- 
vano le  ombrelle  ,  e  per  difenderci  dagli  ardori  dei  So- 

le ,  e  per  honorarci .  Gionti  in  Chiefa  cantarono^i  no- 
ftri  Padri  il  Te  Deum  laudamns ,  in  rendimento  di  gra- 

tie  al  Signore ,  e  per  lo  fpatio  d'otto  giorni  ricevemmo 
le  vifite ,  &  i  regali  da  Principali  delia  Città,  e  noi  al- 

l'incontro le  reftituimmo,  donando  a  ciafcheduno , 
fecondo  la  noftra  povera  pofsibiltà,qualche  divotione 
portata  da  Italia,che  ricevevano  come  un  teforo.  Non 

fi  fece  per  quefta  volta  la  cerimonia ,  foiita  a  farfi  all' 
arrivo  di  più  Padri  Mifsionarj ,  o  dei  P.Prefetto ,  per- 

che noi  non  eravamo ,  fenon  tre.  La  qua!  cerimonia  è 
quefta  .  Non  sì  torto  fi  fpande  per  la  Città  efièr  gionti 
in  Porto  molti  PP.  Cappuccini,overo  il  P.Prefecto,chc 

i  noftri  JPadri ,  accompagnati  da  molti  Fidalghi,  o  Ca- 
valieri ,  vanno  adjncontrarli  ;  Sbarcati  a  terra ,  con 

una  quantità  di  figliuoli  bianchi ,  veftiti  da  Cappucci- 

ni ,  e  co'Mufici ,  cantando ,  e  fonando  l'accompagna- 
no procefsionalmenLC  fino  alia  nofira  Chiefa ,  dove  gli 

flefsi Mufici  cantano  xìTeDeum.  Vengono  poi  a  vi- 
fitarli  il  Governatore  ,  i  Preti ,  i  Rsligiofi ,  &  altri. 

Al  capo  di  due  fettimane  fui  coflrecto  partire  con 

^licunì  de'  noftfi  Padri  ̂   i  quali  tuttoché  fuàero  giond 
da 
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da  nove  meiì ,  noa  eraiio  per  anche  ufcici  alla  Mifsio- 

nc,  afpetiando ,  che  raria,cemp2ra(3e  alquanto  gli  ar- 
dori, il  che  fuol  avvenire  in  quefto  mele  di  Maggia > 

al  contrario  de'noftri  pacfi ,  che  con  le  pioggie ,  inco- 
mincia a  rinfrefcarfi  a  i»ecì;embre .  Il  P.  GiuTèppe  Ma- 

ria da  Bufìetco,  huomo  di  non  poca  dottrina ,  talento, 

&  efperienza ,  eleile  cortefemente  mè  per  fuo  compa- 
gno alla  Mifsione  di  Sogno ,  e  mi  chiefe  al  P.  Paolo 

Francefco  da  Por  coma  uritio,  all'hora  Prefetto.  Qaan- 
tunqi^e  io  mi  trovafsi  eftenuato  dagli  ftrapazzi  del 

viaggio ,  confiderando  nondimeno ,  che  il  camino  erii 

per  mare,  non  volli  perdere  sì  buona  congiontura,tan- 

to  più ,  ch'eflendo  la  Mifsione  di  Sogno ,  una  delle  mi- 

gliori ,  e  la  più  antica  di  quante  n'habbianq ,  in  confe- 
quenza  è  tra  di  noi  la  più  flimata,e  per  le  pianure  non 

inalagevoìi  al  camino ,  e  per  lo  fiume ,  per  cui ,  navi- 
gando ,  fi  può  andar  in  molti  luoghi,  e  fopra  tutto  per 

la  pronta  obediensa  di  quells  gente ,  docile  più  d'ogni 
altra .  Stabilita  già  la  partenti ,  ci  avviammo  sù  d'u- 

na barca  improntataci  con  gli  h  uomini  daunnoflro, 

divoto,&  in  quattro  giorni  arrivammo  nel  fiume  Zai- 
ro ,  Porto  di  Sogno .  Nel  entrarvi ,  fimofie  un  venta 

sì  fiero,  e  talmente  fi  gonfiarono  l'onde,  che  per  la  vi- 

ltà così  fpa  ventevole ,  e  per  timore  dell'  immiaerae  pe- 
riglio ,  miravafi  dipinto  sù  le  guancie  di  ciafcuno  il 

pallor  della  rcorte .  Stavano  nella  riva  della  punta  al- 
cuni pefcatori ,  per  quanto  fi  comprendea ,  pronti  ad 

aiutarci ,  &  afpettavano  d'eiìer  chiamati  ;  ma  da  noi 
non  fi  fc  loro  cenno  alcuno ,  fofpettando  ,  chefuflero 

Gentili  foliti  a  pefcarvi ,  i  quali ,  in  vece  di~ibccorfo  j 

potevano ,  con  qualche  firegheri^ ,  impedirci  1'  en- trata . 

ll  mio  Compagna  fcongiura va  l'acque  ;  c'I  vento, 

&  Io, 
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&  Io  ,  raccomandatomi  prima  al  Signore ,  m'appigliai 
ad  un  remo,  e  raccolto  tutto  nelle  braccia  il  vigore, 

con  quella  forza ,  che  fuole  negli  ultimi  eftremi  dimo- 
Arar  la  natura,  remai,  e  nella  ter^.a  girata ,  per  fole 

favor  Divino,  fenza  eflerne  più  refpinti,  fummo  accol- 
ti  benignamente  dal  fiume.  Nel  voltare  il  primo  Cana- 

le-, tutta  la  meftitia  fi  convertì  in  diletto  ,  verificando- 

fi  in  noi  le  parole  di  CBRISTO  ;  TnJ?/tia  vefira  con- 

vertemrin  gauSum;  poiché  godea  1' occhio  divaghe- 
giare  nell'  uno ,  &  altro  lato  del  fiume ,  due  bellifiìme 
fpalliere  di  vegetabili  Smeraldi ,  che  a  primo  fguardo 
haverefii  creduto  eflervi  intelTuti  piìj  torto  dalla  mano 

induftriofa  di  Pallade ,  che  prodotti  dall'artificìofa  Na- 

tura ,  e  l'acqua  con  la  Tua  quiete,  accrefcendo  ai  noftro 
cuore  letitia ,  fembrava  un  lungo  viale ,  o  pavimento 

Jaftricato  di  liquidi  Chriftalii .  Ogni  fiata,  che  fi  girava 

per  le  oblique  vie  di  guefto  fiume ,  fempre  fcorgevafi  lo 
ile  fio ,  mentre  fono  infiniti  gli  Alberi  (chiamati  Man- 

gas,  non  dillìmili  al  Lauro  regio)  che  formano  sì  di- 

lettevoli fpalliere ,  ciafcheduno  de'  quali  buttando  da 
ogni  giontura  dì  ramo  una  lunga,  e  pendente  radice  fi- 

no al  loto  dell'acqua,  ivi  fi  profonda,  e  con  novelli  ger^ 
mogli  fi  moltiplica  in  maniera,^  con  tal  vaghezza,che 
di  tutta  unaSelva  non  fi  conofce  qual  fia  la  pianta  vec- 

chia ,  o  la  giovane .  Un  folo  me  ne  fu  moftrato  fecco , 
rimafto  così  ad  eterna  memoria ,  in  cui  un  Vefcovodi 

Congo,  per  efiere  fiato  maltrattato  da  quefta  gente,fe- 
ce  il  5gno  della  Croce ,  e  fubico  feccofli ,  come  il  fico 

maledetto  dal  Salvatore i  Et arefaciaefi coìit'muoficul- 
'/iea.MatL'ì.l.l^. 

Qiiantunque  l' unico  mio  fine  fia  di  narrarfola- 
mente  il  Viaggio  fatto  da  mè ,  con  le  cofe  occorfemi , 

e  non  le  pafla  te  )  nulla  di  m^nco  non  mi  par  difeon  vc- 
nevole 
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ncvolc  il  far  tneaiioae  d' alcune  particolarità ,  fpettan- 
ti  a  fiume  sì  grande ,  e  tani;p  celebre  nel  Mondo ,  la  di- 
cui  bocca  è  di  trenta  miglia  di  larghezza ,  benché  gli 

Scrittori  la  dilatino  in  trenta  leghe ,  forfi  perche  v'  in- 
cludono un  altra  foce ,  per  cui  sbocca  un  ramo  della 

fteiio  fiume,  pocodiftante  dalla  prima  :  Quindi  ne 

avviene,  chele fue  ac(5ue,  alquanto  gialle,  fi  cono- 
jfcano  per  centinaia  di  miglia  dentro  Mare ,  e  quefte 
medefime  furono  la  cagione  di  fcoprirfi  tanti  vaftiffimi 

Regni,  innanzi  non  conofciuti;  Poiché  ha  vendo  man- 
dato il  Rè  di  Portogallo  D.Giovanni  Secondo  di  que- 

llo nome,fotto  la  condotta  di  D.Diego  Cano,  alquan- 

ti Vafcelli  a  corteggiar  queft' Africa  Meridionale;  noa 
da  altro  congetturò  l'efpertoGenerale  e/Ter  vicino  a 
terra ,  fe  non  dall'acque  vomitate  dal  Zairo  i  ove  poi 

entrato ,  domandò ,  che  fiume ,  e  qual  Terra  fi  luii'e  ? 
Gli  rifpofero  i  Neri,  come  non  intendenti  del  linguag- 

gio, Zevoco,  che  in  lingua  Conghefe  vuol  dir,  non, 
sò  ,  e  da  qui  venne  a  reftar  il  nome  ,  benché  corrotto 

di  Zairo  .•  nella  di  cui  punta  fu  da  Portoghefi piantata 
la  prima  Croce  di  finifìmao  marmo ,  che  mirata ,  dop- 

po  qualche  tempo ,  da  gli  hereticiOlandeficon  occhio 

torvo ,  la  riduflero  in  pezzi  :  con  LUtLo  ciò ,  pur  fi  ve- 

de nella  bafe  l'imprefa  di  Portogallo ,  e  vi  fi  leggono 
alcune  parole ,  col  millefimo ,  fcolpite  a  caratteri  Go- 
tici .  « 

La  prima  entrata ,  fetta  da  Portoghefi  in  quefi' 
Africa  Mei  idiònale ,  o  la  prima  volta ,  che  fcòpri- 

rono  quefie  contrade  ,  accadde  nell'anno  tanto  for- 
tunato per  loro,  1485.  E  perche  furono  cortefemente 

ricevuti  da  iSieri ,  &  accold  con  fegno  d'amorevolez- 
za ,  perciò  il  Regno  di  Congo  mai  e  fiato  foggiogato 

da  Bianchii  come  per  lo  contrario  è  accaduto  alla  Re. 
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gina  Singa ,  &  ad  altri .  I  primi  Religiolì ,  che  pofero 
Diede  in  quefto  Regno,  furon^)  tré  Padri  domenicani, 

lecondo  Icrivono  molti,  c fingolarraente  il />. ^f^j/e* 

(della  Compagnia  di  Gie  sìtnel  Uh.  1.  dell'  Hìfiorie  dell  In- 
ìdie  .  Uno  de'  quali  fù  ammazzato  da  Giaghi,  all'  hor 
[che  fotco  Ja  guida  d'un  Capo ,  più  torto  fiera  crudele, 
che  huomo,  chÌ4mato  2imbo ,  dcvaftarono  quefto  Re- 

gno, fconfiisero  l'EIercito  Conghefe  ,  a  cui  fervi  va  di 
efemplariffimo  Cappellano,  e  l'incoraggiava  a  com- 

battere contro  quei  barbari  per  la  gloria  di  Dio .  Rac^ 

colfe  il  vinci  cor  Capitano  ,*  con  le  fpòglie  de'  vinti ,  U 
lacra  fuppelletcilc  del  buon  Sacerdotc,e  vcftitofene  per 
derifo,  comparve  tra  Tuoi  col  Calice  in  mano .  A  gli  al- 

tri due  Padri,tormentati  dall'intemperie  d'  un  Clim^ 
fìemperatilììmo ,  fen;pre  infefto  à  gli  Europei ,  poco 
doppo  gionci ,  mancò  la  vita  prefente ,  &  andarono  à 
vivere  nnmortali,  come  fi  può  berli  credere^coronati  di 
Gloria  nel  Paradifo , 

A  quefti  fuccefsero  dodici  PP.Franccfcani  dell'Ofser- 
yanza,raenati  nel  terzo  viaggio  dal  medefirao  D.Dicr 

go  CancT.  V'è  chi  auribuifce  a  quqfti  PP'.la  totale  con- 
verfione  di  quefto  Regno,  non  trovandofi  memoria, 
che  i  primi,  per  la  brevità  del  tempo  dimorativi  havcf- 
fero  raccolto  alcun  frutto  delle  loro  fatighc.  Jo  fondar 
to  su  la  ragione,  ftarei  per  afFermare,non  efser  credibi-^ 
le,  che  quei  primi  buoni  PP.cosi  benignamente  accolti 
da  quella  gente,  per  altro  docile ,  non  ha  vefsero  im- 

biancato qualch'  Etiope  con  l'acqua  del  Sacro  Fonte  ; Tanto  più,  che  il  Padre  ti^ucidato  da  Giaghi ,  come  fi 

legge ,  ferviva  di  Cappellanó  all'Efercito  Conghefe ,  c 
pi  efortava  ad  incontrare  con  chriftiana  intrepidezza 

quei  barbari ,  efsendo  all'hora  opportuno  il  tempo  di Rder  vittime  fvenate  in  Sacrificio  del  vero  Dio .  Però 
k.  D  mi 
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mi  fi  dia  licenza  di  dire ,  lenza  abbaglio  dipaffionc;, 
che  i  FP.  di  S.  Poiiienico  furono  i  primi  a  portarvi  h 
femensLa  della  Fv^de ,  la  feminarono  in  quel  ruflico  ter 

reno ,  e  per  quanco  in  quei  principij  fìi  loro  poflibilc 

ne  raccoUero  qualche  trucco .  I  PP.  poi  deli' Oilcr 
vanza,  à  quelli  immediatamente  fucceduti ,  la  coki 

varono ,  l'accrebbero ,  e  fteiero  i  iuoi  rami  per  tutto  il 
Regno  :  Fedi  il  Monte  cuce. 

Altri  molti  Operarij  Evangelici ,  zelanti  della 
Cattolica  Fede  vi  fi  condunero  di  continuo  atrav. 

giiare  nella  Vigna  del  Signoì-e ,  e  finalmea  :  e  a  richie- 
i>a  di  D.Alvaro  Seflo  ,  di  quefto  nooie ,  Re  di  Congo, 

che  fece  l'ifianza  ad  Urbano  VlII.di  voler  ne'fuoi  Sta- 
ti i  Cappuccini    vi  furono  fpediti  con  patenti  del  me- 

defimo  Pontefice  Tarino  i64o.benche  per  moki  intop- 
pi,  e  difficukà  inforte  per  la  morte  di  Filippo  III.  P^-è 

di  Spagna ,  c  per  l'afluntione  poi  alla  Corona  di  Por- togallo del  Duca  di  Braganza ,  non  vi  capitarono  , 

che  neir  anno  1(^45.  fotto  il  Ponteficatò  d' Innocentio 
X.  e  1  dominio  di  D.  Garzia  ll.fucceflore  di  13.  Alva- 

ro .  Entrati  inofìri  Padri  nel  Zairo,  la  prima  terra , 

che  calcarono  i  loro  piedi  Apoilolici ,  fu  Sogno ,  ove 

furono  accolti  con  efpreffioni  d'  amor  eftraordinario , 
e  con  allegrezza  univerfale  da  tutto  il  popolo,  efin- 
golannente  dal  Conte  ,  che  andò  loro  incontro  molte 
miglia  aifianie  dalla  refidenza ,  e  con  gran  divotione, 

efegnidi  chriftiana  pietà,  volle  affi  fiere  all'Eccleruv 
luche  ceriibonie,  &  alla  Mefia  di  quefti  nuovi  Miffio- 
narij  -,  nella  Chiefa  di  Pìnda ,  Terra  fituata  vicino  al 
porto  cel  Zairo ,  adobbata  con  le  migliori  tapezzarie 
della  iua  Guardarobba  .  Quivi  cojicorfe  un  infinità 

di  geme ,  sì  per  vedere  quei  novelli  Apofioli  (l' eftrin- 

(cco  poriaménto  de'quali  dava  loro ,  noa  sò  guai  am- 

mira- 
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xnirazione)come  anche  perefl'ere  la  più  (devota,  & 
olìer'/ante  dell'  Evangelo  ,  «li  tutti  guefti  contorni. 
Mvi  non  è  meraviglia  ,  poiché  i  primi  convertici  alla 
nolìra  Fede  da  quei  Religiofi  Francefcani  furono  i  Sq- 

gnefi  ,  à  quali ,  fembra  d'ha  ver  lalciato  inipreiio  il  lo- 
ro priino  ipiritol'  oifcrvan^a  .  II  Conce  ,  &  uno  de' 

Cuoi  iigliuoli  precederono  a  cucci  con  l'eiempio ,  e  nel 
BacteUriio ali'  uno  impererò  il  nome  di  D.  Emanuele, 
&  air  altro  di  D.Antonio.  Ad  Emanuele,  oltre  al 

If  unerale  commune  a  tatt'  i  Conti ,  fi  fa  ogni  anno  ,  c 
J'hò  fatia  ancor  io  una  cerimonia  a  parte,  ove  giace  il 
{m  cadavere ,  feparato  da  gli  altri ,  &  è  Ghiela  prò- 
pria  di  Prencipi ,  nè  vi  fi  iotcerra  alcuno  ,  fe  non  eflì 
f  li .  Doppo  il  Conte  di  Sogno ,  fi  bagnarono  con  la 
B-itLsfiiale  lavanda  il  Rè  diCoqgo,  la  Regina  fua 

moglie ,  e  '1  lor  figliuolo ,  che  prefero  i  nomi  del  R*è 
D.  Gb  vanni ,  della  Regina  D.  Eleonora ,  e  dell'In- 

fante di  jPorjqgallo .  Così  principiò  la  Fede  in  quello , 
Ragno ,  che  il  mantiene  ha  hora  Cattolico ,  e  per  la 
ratia  di  Dio,  e  per  le  fatighe  di  tanci  poveri  noftrì 
P. ,  che  vengono  continuamente  a  corto  di  rtrapazr 

zi,  e  di  pene,  a  fpargervi  i  lor  fudori ,  fia'a  lalciarvi. la  vita. 

Ma  ritorniamo  alZairo.  Trahe  quefto  fiume  T 
origine  dal  Regno  di  Matamba ,  hoggi  fottoporto  al- 

ia Regina  Singz  ,  che  per  eiler  tal  Regno  dominato 

|;ì1  feho  donneico,rannoverarei  tra  quelle  nationi,  de- 
ter  11  uè  da  ClaHciiano  in  EHtrop.Uh.  i  .v.  51^. 

2idediy  ilevihiifq-ie  S ò^'if 
/ifzperat  hic  fexHs,  Regin.irHmqptz  ifnb  ayffftf 
B  ̂''^haric  pars  magna  jitcet. 

i  Iv'  io.'ge  un  Abi/so  d'acqua,che  diramandofi  in  due 

brhici^)aiìlììmi  capi ,  l'uno  corre  per  Etiopia ,  &:  è  il D   2.  2airo, 
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Zairo,  l'altro  bagna  l'Egitto,  c  forma  il  Nilo,adora:o . 
per  Dio  da  gli  Egittii ,  come  co  fa,  imaginaca  da  loro, 

fenza  principio. E  credo,che  à  ciò  fufsero  fpirjti  dal  no 

poterlo  navigare  a  dirittura  all'in  sii ,  fino  à  trovarne 
l'origine,  impediti  dalle  Catadupe,  dove  fi  precipita  in. 

maniera,  che  inorridifce la  vifta,  &  offende  l'udito  de 

gli  habitanti  vicini .  In  quel  gorgo  d'acque  infinite, 
ipafe,  prima  di  dividerfi ,  in  un  gran  lago ,  albergano 

varii  viventi  aquatici, e  fiu  gli  altri  alcuni ,  che  niente 

differifcono  dagli  h uomini ,  fe  non  meih  rationalita,  c 

nella  favella ,  di  che  fon  privi,  mentre  levatone  quei 

poco  di  tempo ,  in  cui  fi  trattengono  a  pafcolar  in  ter- 
ra, tutto  il  rimanente  dimorano  nel  lago .  Non  preda- 
va fede  il  noftro  P.Francefco  da  Pavia ,  dimorante  in 

Matamba,  che  fi  trovafsero  fomiglianti  moftri  nell' 

acque,  e  perche  filmava  fufsero  ciancie  de'Ner i,  la  He- 
■     gina  Singa  mandò  à  farne  la  pefca .  Tredici  ne  viddero 

sii  l'onde  i  Pefcatori ,  mà  un  folo  ne  prefero ,  donna ,  e 
gravida,  di  color  nero,  con  capelli  lunghi ,  e  dita  delle 

mani  grofse,  quanto  un  polzo  de'  noftri,concedutc  co- 
sì dalla  natura ,  forfi  per  meglio  poter  guizzare  .•  mà 

non  vifse  fuor  dell'acqua  più ,  che  24.  hore ,  nel  qual 
mentre  non  volle  guftar  cibo  alcuno  . 

^.y.     Per  .tutto  il  Zairo  truovafi  il  Pefce  Donna,  che  dal- 
la metà  in  sù  hà  qualche  fomìglianza  h umana ,  come 

nel  petto,  nelle  poppe,  con  le  quali  allatta  i  figli,e  nel- 

la differenza  dell'uno,  e  dell'altro  felso .  Dalla  metà  in 
giù  hà  forma  totalmente  di  pefce  con  una  fol  coda  j 
benché  nel  Saverio  Orientale  p.i.  Uh.  i.  c.  5).  fe  ne  rap- 

portino altre  con  due  code ,  prefe  nel  mare ,  chiamate 

.  da  Poeti,  Sirene .  Il  fuo  capo  è  rotondo ,  e  la  faccia  fi- 
mile  al  Vi  ello  con  bocca  hrga ,  e  fgraziata ,  orecchie 

picciolc;  &  ocghi  parimente  ta  li,  e  sierici.  Ticiic  attac- 

cata- 
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cata  fulcbrfo  una  pellicola  grande,  forata  in  più 
luoghi ,  che  a  gaifa  di  manto  apre ,  e  ferra  j  direi ,  da- 

to dalla  natura  per  nafconder  la  fua  nudezza .  Le  co- 
fte  di  quello  pefce  vagliono  à  ftagnar  il  fangue ,  fono 
però  di  maggior  efficacia  due  ofsolini ,  che  tiene  den- 

tro le  orecchie .  Della  fua  carne ,  io  n'  hò  mangiato 
più  vokè ,  è  molto  faporita ,  e  non  diffimile  da  quella 

èiel  porco  domeflico ,  &  appunto  come  di  quefto  ani- 
male, fono  organizzati  le  interiora  del  fuo  corpo;  per- 

ciò chiamafi  da  Neri  Ngullù  à  mafa  ,  che  fuona  Por- 

cella  d'acqua^  eda  Portoghsfi ,  Peixe  molhier  ,  che  fi- 
gninca  Felce  Donna .  Ancorché  fi  pafca  dell'herba  > 
crefciuca  nella  ri \^a  del  fiume,  con  tutto  ciò  non  elee 

fuori  dell'acqua,  da  dovcgianaai  fipartc,mi  folamen- 
te  caccia  fuori  la  tcfta .  Per  ordinario  fi  prende  quan- 

I  do  piove  ,  perche  all'hora ,  a  cagione  dell'acqua  torbi- i  da ,  non  può  così  facilmente  awederfi  del  Pefcatore , 

f  che  gli  va  in  traccia  ,  il  quale  accortofi  dal  moto  deU' 
i  ónda,  ove  camina,  vX  pian  piano  sìj  d'una  picciola 
I  barchetta ,  e  lo  lancia  con  un  lanci atojo ,  moLo  difFe- 
I  irente  da  nofiri  Europei  >  efsendo  quefti  di  fempiice  le- 
ì  gno,  mi  forie  come  ferro,  rotondi,  e  tanto  grandi,  che 

j  per  le  moke  faetce  attaccate  all'  hafta  ,  poco  diftante 

I  i'una  dall' akra,  prendono  fd,  ò  fette  palmi  di  giro. 
I  Lanciato  la  prima  volta  >  fe  il  pefcatore ,  ò  per  la  pic- 
;  cìolczza  della  barca,ò  pef  mancanza  di  forze  non  può 
tenerlo ,  lafcia  il  lanciatolo  in  libertà  del  pefce ,  e  per 

l'hafta  fi  accprge  dove  fén'  fugge  .  Se  tuttavia  fi  man- 
tiene ,  torna  di  nuovo  à  lanciarlo ,  finche  ftanco  ,  e  fe- 

rito l'arrefta.  Così  anche,  mà , con  minor  fatica ,  pe- 
;  fcano  le  Sarde,  quando  ne  veggono  le  turmc,  che 
I  jfongrafsc  ,  egrofse  quafi  un  Aringa,  cfenon  fufsc 

j  per  queft'orde§no ,  mai  (e  ne  mangiarcbbono  >  no» 
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havendo  alerò  modo  da  pefcarle . 

V'è  parimente  il  Cavalo  marino ,  grofso  quanto 
*  due  terreftri ,  Ha  queil'  aquatica  liera  le  gambe  corte, 
e  piene,  i  piedi  rotondi  >  la  bocca  larga,  con  due  ordini 
di  denti  tutti  adunci,  e  due  zanne  di  più  nella  mafcella 

inferiore  >  fimili  a  quelle  d'un  grande  Cignale ,  con  le 
quali, quando  è  fliz^:.ato  sbrana  chiunque  incontra. 
Nel  navigare  per  quefto  iìurae,  vicino  alla  noflra  bar- 

ca ne  viddi  uno  a  galla,  che  diede  un  forte  nitrito,  co- 

me Cavallo ,  di  cui  ha  qualche  fom-glian^a .  La  notte 

và  à  pafcere  in  terra,  ?'l  giorno  dimora  nell'acque;  mà 
fìia  dove  fi  voglia ,  ò  in  acqua  ,  ò  in  terra ,  che  fempre 

ha  d'havere  vicino  la  iua  compagna,per  cui  fieramen- 
te combatte  :  and  quando  quefta  fi  trova  in  parto  ,  ò 

partorita  di  frefco  (  il  che  fa  nelle  lagune ,  dov  e  poc' 
acqua  )  all'hora  divenuto  più  gelofo ,  che  mai ,  afsale 
quei  legni,  che  pafsano  ivi  da  prefso  ,  e  fe  fon  piccioli  j 
à  colpi  di  calci,li  roverfcia.  Onde  coloro,  che  fon  prat- 
tici  sfuggono  in  quel  tempo  il  pafsar  vicino  alle  lagu- 

ne ,  e  purché  vada nfìcuri  >  non  fi  curano  d'allungar 
il  camino.  La  caccia  di  quelli  fifa  di  notte,  quando 

bfciti  dall'onde  vanno  a  pafcer  in  terra  ;  allora  con 
molti  legni  ferrano  la  ftrada  per  cui  fi  fcende  al  fiume, 
,&  afpcttano ,  che  ritornino  ritornati  con  archi ,  e 
frcccie  li  faettano ,  e  guai  fe  non  gli  arrecano ,  perche 

maggiormente  infieriti  dalle  ferite  invertono  i  Caccia- 
tori, e  fe  vien  loro  fatta  gli  sbranano  ;  vero  è,  che  pro- 

curano Tempre  metterfi.  vicino  a  gli  alberi,  dove  col  fa- 
lirvi ,  pofsono  fubito  falvarfi  .  Alle  volte ,  doppo  che 
fon  feriti,  fi  danno  in  fuga,  e  perche  nori  trovano  altro 

varco  da  poter  calare  al  fiume ,  fi  precipitano  dall'alto 
della  r^  va ,  dove  rotte  le  gambe  non  poisono  più  muo- 

yerfi,  &  all'hora  li  prendono,  c  fi  mangiano  per  pefcc. 
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tosi  (lichiaraco  da  Teologi,  perche  dimorano,  c:  parto- 

rifco.io  in  acqua,  benché  p^ifcano  in  ta-ra,  ma  però  là 
f  ua  icarne  non  eticndo  in  pregio,  è  ftimata  cibo  di  rufti- 

ci  /  Quella  parte  del  mafchio  per  cui  fi  contradiftin- 

gue  dalla  femina ,  e  le  due  piètre ,  che  tengono  nell'  o- 

reccihie,  groi'se  al  paro  d'un  ovo  di  gallina ,  fon  ottime 

a  dii.iar  le  piètre,  e  ns'reni,  e  nella  veffica,  &  anche  fon 

buoina  coPxLro  ogni  ritenzione  d'urina ,  preadendofcnc 
in  polvere,  fdoUa  in  acqua  fealphce,  o  compofta  quan- 

to ccape  in  iincucchiarino.  Navigando  Io  una  volta 

per  cqueflo  fiuine,  ofsérvai  in  un  Ifola ,  alquanto  piana 

del  miedefinio  fiume  certe  cafe  compone  sii  quattro  tra- 

vijowe  afceadono  gli  habitatòri  per  una  Icala  portatile, 

e  richiedo  da  me,  perche  le  cafc  erano  in  quella  forma  ? 

mi  fìù  rifpofto,  per  non  eifer  offefi  da  Cavalli  marini  , 

che  Ila  notte  fi  portano  a  mangiar  l'erba  in  terra  .  An- 
che iin  altri  luoghi  di  terra  ferma,  fogliono  fabricarlc 

caiè:  della  iteiìa  raaniei-a ,  per  ciaior  delle  Tigri ,  e  de 
Leo)ni ,  Mi  ftupifco  però,  che  diano  a  quella  belva  no- 

me dli'Cavallo  marino,mencre  inimico  dell'acqua  falfa, 
lontcauo  dal  mare ,  diiflora  iblameace  nell'acq  aa  dolce  . 
Qui-  vi  non  albergano  CoCodrilli ,  coinè  negli  altri  fiu- 

mi; ffe  bene  vi  nuotano  altre  fpecic  di  pefci,  che  pefcano 

Co' wariiilrumcnti;  benché  molto  poco  ne  prendono 

per  Ha  pigrizia  di  quefta  gente ,  che  fi  contenta  d'ogni 
poca,  perche  inimica  di  travagliare.il  pefcar  con  la  re- 

te è  J  US  prohibendi  del  Principe  ,  come  caccia  riferbata 

per  ilui,  ben  è  vero,che  fuol  dar  licenza  a  chi  la  chiede, 
e  quiando  egli  vuol  pcfcc  >  manda  la  fua  gente ,  con  le 

fue  n-eci  à  peiòare  . 

Varcato  il  fiume ,  prendemmo  porto  circa  la  m."!- 
Z3.  motte  in  Pinda ,  Terra  diftante  12.  miglia  dal  Ma- 

re }  Sbarcati  nella  medefim'hora ,  ci  ritirammo  in  una 
D   ̂   Ghie: 
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Chiefa,  che  fu  la  prima  edificata  inqueftc  contrade 
da  Portoghefi  ,  c  dedicat;i  alla  Beatiflìma  Vergine 

MARIA,  di  cui  v'  è  la  (tatua  di  rilievo ,  con  gran- diffima  divotione  adorata  da  queili  Neri ,  che  vi  con- 
corrono ogni  Sabaco  in  numero  infinito ,  e  noi  anco- 

ra vi  andiamo  coi  Principe  a  celebrarvi  la  Meffa .  Qui- 

vi nel  principio  fondoffi  il  noftr' Oipitio  ;  ma  perche V  aria  cattiva  del  iàume  dava  prefto  la  morte  a  noùri 
PP.  fu  trafportato  nella  Citta  ,  ove  rifìede  il  Conte , 
due  miglia  dentro  terra,  per  dove  ci  avviammo  la  mat- 

tina feguente  con  mio  gran  confuolo  ,  mentre  per  tut- 
to quel  poco  fpatio  di  camino ,  mirai  la  terra  così  ben 

coltivata  ,  che  riempiva  di  fomma  giòja  il  mio  cuore . 
Gionti  airO/pitio ,  venne  fubito  il  Conte  a  raliegrar- 
fidelnoftro  arrivo  ,  e  molto  più  del  ritorno  del  mio 
Compagno ,  che  eravi  flato  un  altro  triennio  :  Dop- 
po  la  vifita ,  volle  far  pompa  della  fua  magnanimità , 
itìandandoci  un  buon  regalo  di  Hiolce  cofe  del  paefe. 

Nel  medefim'  Ofpitio  vi  trovammo  un  fol  Sacer- 
dote,! detto  il  P.  Paolo  da  Varefe,  il  quale  fi  partì 

per  Loanda  con  la  medefima  noftra  barca ,  di  ritorno 
per  quella  volta,  reftando  con  noi  un  Frate  Laico, 
chiamato  Fr.  Leonardo  da  Nardo ,  vecchio  nonmen 

nella  virtù ,  che  ncH'età ,  e  prattico  de'paefani  per  la dimora  qui  fatta  di  molti  anni .  Prefto  incominciam- 
mo a  dar  di  mano  al  travaglio .  Io  celebravo  la  prima 

Mefla  per  sbrigar  il  popolo ,  c  poi ,  come  non  ancor 
prattico  della  lingua,  mi  andavo  efercitando  in  far 
qualche  fermoncino  nella  Congregatione  attaccata 
alla  noftra  Chiefa ,  ove  i  congregati  fon  i  migliori  del- 

la Citta,  talmente  che,  quando  s' hà  da  elegger  il 
Conte  ,  r  elettione  cade  per  ordinario  fopra  uno  de* 
Signori  di  q  uella  Congregatione ,  purché  fìa  del  fan- 

sue. 
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gue  j,  ò  per  via  di  femine ,  ò  dì  mafchi ,  detto  da  loro; 
xSang;re  de  Cadcra ,  nomeptefo  da  Portoghefi ,  che  fi- 
gnìSica  Sangue  di  Sedia  ,  ma  in  buon  lenfo  vuol  dire  , 
Sangue  del  Principe ,  fia  di  Rè ,  Conte ,  Marchefe ,  ò 

di  Signore  d'altro  titolo .  Il  mio  Compagno  predicava 
in  piublico  tutt'  i  giorni  fcrtivi ,  e  però  dicea  la  MelTa 

più  tiardi ,  per  commodità  maggiore  de'  Principali ,  e 
del  Conte ,  che  fuole  convenirvi  con  fafto ,  &  often- 

tazione  più  di  qualfivogliaRèdi  queft'Eciopia  inferio- 
re.  HI  giorno  delia  Domenica  V.  doppo  la  Pentecofte 

accacdde ,  che  mentre  io  già  flavo  cól  Calice  in  mano 

per  uiicir  a  celebrare ,  entrò  il  Conte  in  Chiefa ,  guar- 
dollo  il  mio  P.  Compagno,  e  Superiore,  e  poi  volta- 

toli a  mè  dille ,  V.  P.  faccia  in  comune  al  popolo  quei 

Sermione ,  c'  hà  preparato  per  li  Fratelli  congregati , 
acciò  non  refti  in  qucfto  giorno  fenza  predica  il  Con- 

te .  Ho  mefchino  all'  udire  l'ordine  tutto  mi  contorcea> 

e  mi  fcufavo,  ch'eflendopocoefperto,  per  la  brevità 
del  ccempo ,  anche  nell'  idioma  Portoghefe ,  mi  fi  ren- 
dea  (dirfkile  ,  fenza  qualche  intoppo  >  il  predicar  in 

pubblico  :  mi  foggi unfe;  Facci  l'obbedienza  ,  che 
Iddico  r  ajutarà  .  All'  hora  ftrinfi  le  fpalle ,  e  confida- 

to n-^sl  mio  GIESU' j  ledicui  parole  fono  infallibili  , 
haveendo  egli  detto  ;  Cunifleurius  ante  Reges  ,  &  Pr^- 
fides'!  j  nolite  cogitare  cfuomodo  ,  aut  quid  lo^Haminl ,  da- 
hithr'  tnim  voVts  in  ilU  b(yf^  ̂ ^^d  locjHamini .  Et  altrove: 
Non  enim  vos  efiis  ,  (jui  loc^uimini  y  fed  SpiritHS  Patris 
vefiri ,  (jki  locfuitur  in  vehis ,  andai  a  celebrare .  Finito 
ìl  Viangclo,  sii  dicuificoftuma  predicare,  prefeper 
temai  queftc  parole  dello  fi^effo  Evangelo  :  IVonoccidcs, 

E  pr:ovando  queft'  alTunto  contro  Yx  firegoni  >  dilli  ef- 
fer  niiolto  peggiore  ammazzar  l'anime ,  con  farle  ido- 

Jatraire ,  che  uccidere  il  corpo,  cflendo  1'  uno  corrut- 
tìbile, 
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tibile ,  e  l'altra  immortale .  E  perche  replicai  più  vol- 
te ,  nel  corio  della  predicij  il  termine  d' animazzair ,  ò 

uccidere ,  il  poi)olo  diede  in  un  gran  mormorio .  iNon 

perciò  mi  perdei  d' animo ,  anzi  maggiormente  mi'  in- 
coraggiai ad  efaggerar  quefta  colpa  ;  ma  quanto»  più 

da  me  li  alzava  la  voce  ,  tanto  più  crefcea  iHuAurrd 

del  popolo ,  che  a  fa  rb  tacere  non  baftarono  le  ripjfcn- 
fioni ,  nò  le  fonate  di  campanello  ;  folo  il  Conte  fttava 
cheto  ,  fenza  nè  pur  voltarli .  Terminata  la  precdica, 

e  ripeiita ,  fecondo  il  folito ,  dall'  Interprete ,  rcellai 
in  un  mar  di  confufioni ,  e  più  di  me  il  Superiore  „  che 
richiedane  a  molti  la  cagione  ,  ninno  ardiva  parlare , 
anzi  fuggivano  fogghignando  .  Alla  line  ricirratifi 
tutti ,  riiolufo  ,  come  fi  Tuoi  dire  >  di  cacciarne  le  j ma- 

ni ,  chiamoHì  in  diiparte  uno  de'  più  conlidenti  „  & 
allettatalo  con  acqua  vita  >  e  tabacco  in  corda  (  dii  che 

fona/i  i!  )  il  pregò  a  manifeilargli  il  motivo  del  rmor- 
morio ,  fortito  in  Chiefa  mentre  lì  predicava ,  noni  po- 

lendo egli  periuaderfi ,  chefulìe  ftato  a  cagion  dlella 
predica,  eiiendo  riufcita  buona  ̂   e  nella  nMWeciai ,  e 

nell'idioma .  Anzi  ottimo  (rifpofe  quello)  è  iTato  iil  di- 
fcorfo ,  ancorché pr^tsr  mtentionem  del  Padre ,  poiichc 

ài  volgo ,  fe  ben  poco  prattico  della  lingua  Portog^he- 
fc  ad  ogni  modo  ha  comprefo  ,  che  i  PP.  Miffiomari; 
habbiano  giù  faputo  quanto  è  occorfo ,  e  quel  fufuirro 
è  flato  a  caufa  del  piacere,  che  ne  fentivano ,  hawen- 
do  prcfo  in  altro  fenfo  le  fue  parole .  Hor  dimraii  di 

gratia ,  replicò  il  P.  Giufeppe  Maria  ,  che  cofa  è  :  oc- 

corfo? Udirò,  foggiunfe  l'altro,  ma  avverta,  (che 
v'  è  pena  della  vita  a  chi  lo  fcuopre  a'PP.  Mifììonairij  : 
però  V.P.  ftia  accorta  à  non  far  perire  anche  me  i  aiffi- 
curato  della  fcdcl  fecretezza  ,  feguitò  àdifcorreres  in 

quefto  modo .  Sappia  V,  P. ,  che  in  tempo  della  .'Set- 
tiinan^a 
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timama  Santa  ,  quando  il    Paolo  da  Varefc  facea  m 

Chieifa  le  Qaaranc'  hore ,  con  gran  concorfo  di  popò- 

lo  comvicino,  efalute  dell'*aniaie,  il  demonio  afiu- 

to neimico,  volle  far  anch' egli  il  Tuo  guadagno ,  & 

à  tal  tfine  imprelle  nalla  mence  del  noflro  Conce ,  e  de* 
fuoi  guarenti ,  che  moki  del  Tuo  Contado ,  come  dis- 

leah,,  gli  erano  mancand  nella  fedeltà;  ond'egHper 

afficLurai-iene ,  co.iiandò  nel  giorno  di  Pafqua  a  tutt'  i 
fuoi  vailaUi  (  air  hora  congregaci  in  maggior  nume- 

i  ro,  e  venuti  da  convicini  paefì,  ad  augurarli  le  buòne 

i  fefte  ;)  che  daflero  il  giuramento  di  Bolungo  in  tré  luo- 

[  ghi  dieftinati  nel  fuo  do^ninio ,  e  fin'al  prefence  ne  fon 
i  mortii  non  pochi,  e  tutta  via  ne  muoiono.  Si  !  diflc 

[  il  Pacdre ,  hor  fiate  ficuro ,  che  per  quefla  caufa  nè  voi, 

.  nè  altcun  altro  morirà  da  qui  avanti .  Nella  feconda 

]  Mclha  il  medeiìmo  Padre  predicò   e  ripigliando  la  ftef- 

fa  malteria  trattata  da  me>  accenno  qualche  cofa  intor- 
no alilo  fcandalo . 

Verfo  la  fera  ci  prefentammo  alla  Corte  ,  ove 

chieaiemmo  una  fegreta  udienza  dal  Conte ,  che  fubi- 

i  to,  licentiati  gli  altri  >  ci  fece  entrare  :  11  Padre  Su- 

f  periffire  cominciò  ad  efaggcrargli  ,  com'  efsendo  lui 
I  Chriifliano ,  fi  portava  da  Gentile  havendo  mandato 

a  far- un  giuramento  diabolico,  in  pregiuditio  di  tan- 

te po)  vere  genti .  Ciò  udito  dal  Conte,  fenz  a  proferir 

I  parola,  da  negro  divenne  verde  nel  volto    che  ia 

I  guarrdarlo  così  mutato  ,  parvemi  poter  dire  di  lui  ciò, 

!  chectantò  il  Poeta  della  Regina  Didone  .•  f  ̂r^.  Uh.  4, 

.....  .  .  mtuculifqne  trementcs 

imer/nfagenas  y  &  pallida  mone  futura . 

I  lo  (  .'foggi unfe  il  P.  )•  non  credo ,  che  D.  AntonioBa- 

I  feto  di  Silva  (tal' era  il  fuo  nome)  bibbia  mandato 
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queft'  ordine  da  fe ,  ma  che  fiano  fimi  Caoi  Conflglic- 
ri,  ò parenti.  AH'Jiora ,  iimniliatofi  il  Conte,  fegli 
buttò  a  piedi,  e  piangendo  guai  altro  Davide  ailapre- 
fenza  di  Natan ,  proru'-pe  :  Veramente  hò  errato ,  e" 
come  Davide,  che  pure  peccò ,  chiedo  perdono  ;  à  cui 
rifpofe  il  Padre  con  le  parole  di  S.  Ambrogio ,  dette  à 
Teodofio  :  Se  imitaci  un  Rè  peccante ,  feguita  la  Re- 

gìa Maeftàd'  un  Rè  penitente  ;  QkifecMHs  cs  trran- 
tem.  y  f  ̂,cjH€re  pxmeemem .  ̂ pud  3revUr.  Ecclef,  Neil' 
iftefsa  fera  diede  l'ordine  contrario  al  primo ,  ed  in  tal 
modo  fi  rimediò  all'errore . 

Si  dà  il  fudetto  giuramento  per  mano  de'ftrcgonì, 
detti  Cangazunbo ,  i  quali  comporta  una  bevanda 

d'herbc,  carne  di  Serpente,  midolla  d'un  frutto,  e  d'al- 
tre cofe  diverfe,  la  porgono  a  bere  a  chi  /ì  flima  delin- 

quente ;  Ct  è  reo  tramorrifce ,  &  a  terra  cade  tremante 

come  paralitico,  e  fuor  di  fe:Per  farlo  rifaaare  fe  gli  da 
il  contra  veleno ,  altrimente  torto  morirebbe  ;  Se  non  è 

colpevole ,  niun  nocumento  gli  apporta ,  come  loro 
flcffi  allegano .  Frode  invero,  cmanifefto  inganno  y 
quantun(]ucnonconofciuto  da  qucrtimiferi popoli, 
allucinati  da  fimilc  gentaglia,  che  quando  vogliono 
far  cadere  alci^io,  caricano  la  mano  nella  di  ver/ita  de-- 

gl'ingredienti,  &  in  tal  maniera  dichiarano  reo  chi 
vogliono .  L' oirdinc  dato  dal  Conte  era  cofa  nuova 
non  più  pratticaca  ;  mentre  imponeva  ad  ogni  fuddico 
fenza  eccettuarne  alcuno, che  dove/Te  andare  in  uno 

de'  tré  porti,  dove  refidcvano  querti  miniftri  del  demo- 
nio, da  quali  altro  non  faceafi,  che  farli  alfacciare,  co- 

me in  una  tina  d'acqua  ;  a  chi  vi  cadeva,  fubito  fe  gli 
troncava  la  terta,o  fi  buttava  nel  fiume.-  chi  rtava  fer- 

mo ,  come  non  difettofo ,  libero  ritornava  a  fua  cafa. 

Dal  che  procedca  ii  cadere ,  ò  non  cadefe  nell'acci  ua,ft 
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{pera  d'haverfi  a  fcoprirc  col  tempo ,  benché  ì  miniftri 
di  queft'opra  fiano  Gentili    pure  potrebbe  efferc,  che 
awelenaflero  l'acque. 

Mentre  ftiamo  ne' giuramenti,  mi  fi  permetta 
[  manifeftare altre efacrande  fingolarità  .  Regnavi  al-  -N.^ 

i  tresì  fra  di  loro  un'altro  giuramento  di  Chilumbo,che !  dato  da  medefimi  ftregoni ,  è  tenuto  per  fatannico  ;  io 
per  naturale  il  crederei  :  Mettono  un  ferro  al  fuoco , 

che  ben  infuocato  ripafl'ano  iiopra  la  gamba  ;  fé  mala- 
mente la  (cotta  j  dà  fegno  nel  patiente  di  colpa ,  fe  non 

la  danneggia  >  dimoftra  efler  innocente  ;  ma  oflervatc 

l'inganno.Tengono  i  ribaldi  una  mano  unta  con  cert' 
\  herba ,  e  polvere  preparata ,  che  di  fua  natura  è  fred' 
■  diffima ,  con  cui  ritoccando  prima  con  deftrezzala 

gamba,  vi  ripaffano  tofto  più  deliramente  il  ferro,che 
per  virtù  di  quel  fucco  perde  il  vigore,  nè  abruflolifcej 

quando  l' herba  non  vi  s'adopra ,  il  fuoco  cagiona  ii 
fuoelFecto,  e  quelmiferabile  reità  infamato,  edof- 
fefo.  ; 

Il  feguente  cafo  accadde ,  mentre  mi  trattenni 

nella  Mifiione  di  Bengo  nel  Regno  d'Angola  per  con- 
valermi i  Un  figliuolo  d' un  mulato  (  che  come  altre 

volte  fi  è  detto ,  fignifiea  un  nato  di  padre  bianco,  e  di 
i  madre  nera  )  ftando  infermo  fe  gli  fe  cavar  fangue  da 

un  fuo  fchiavo  chirurgo,  il  quale  accidentalmente  pe- 

netrò l'arteria  ;  quindi  ridotta  in  cancrena ,  doppo  d' 
haverlo  confcilato,  fe  ne  morì  .•  Il  Padre  fofpettando , 

che  io  fchiavo  l'havefle  volontariamente  uccifo,  gli  fè 

fare  il  giuramento  di  Chilumbo ,  yer  cui  reftò  l' infeli- 
I  ce  gravemente  fcottato  :  nè  di  ciò  contento  il  Padro- 
I  ne,  legollo,  e pafTogli più  volte  una  fiaccola accefa 
:  per  la  Taccia  j  il  giorno  feguente  pervenutomi  qucflo 

1*  fatto  all'Qrecchio  per  via  d'un  noftro  curfore  (paten- I  tato 
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tiV;o  però  dal  Vefcovo  dì  Loaqda)  che  alterando  ii 

liiisfatco/aiieriva  di  più  effcre  ftaco  lo  rchiavo  brufcia- 

to  vìvo,  e  per  ultima' vendetta  foin.nerlo  nd  iiuine:gli 
rifpofi ,  che  non  potea  preltar  fede  a  fuoi  detd ,  le  non 

m'adducea  daeteftiinonij  di  villa;  già  comparvero i 
due,  &  aiiCiirono  d'haver  veduto  con  occhi  proprij  il 
Padrone  con  la  fiaccola  dar  il  fuoco  in  faccia  allo 

fchiavo ,  e  per  non  mirar  tanta  crudek.i.,  s'eran  parti- 
ti fcandalizzati  ;  il  giudicavano  però  morto,  sì  perche 

r  havea  buttato  a  huaie  ,  come  anche  pernonhaver 

nuova  d'efler  vivo  ;  procurai  con  follecicudine  d' ha-^ 
ver  fra  le  mani  il  mago ,  ma  non  fù  pofìì  jile  effendo 
fuggilo  nei  fuo  paele  :  Da  gente  fidata  feci  catturar  il 
mulato  j  che  venutomi  avanti  mi  di.ie  :  Brnmarei  fa- 

pere  per  qual  cagione  io  fon  carceraco  ?  Rilpofi ,  '  per 
ha  ver  empiamente  brufciato  un  huo  no  :  noa  c  cosi , 
replicò  egli , ma  e  vivo,  dunque  faccio  veair  qui ,  gu 

foggiunfì  ;  ordinò  a  gli  alrri  luoi  fchiavi^  che  a .id-Use- 
ro acondurlo,  obedirono,  e locondulsero  kgacoiu 

maniera  >  che  bifognò  rompere  i  legami  per  fciugher- 

10  ;  gl'interrogai  perche  flafse  così  malcL-attato ,  e  con 
la  faccii  sì  trasformata  ?  confefsò  di  ftin  carnea  ce  quan- 

to gli  era  occorfo  ;  E  fe  ben  io  haverei  potuto  caitigar 
11  mulaco^  per  haver  il  Vefcovo  commefso  a  ine  qa  :;ia 

caufa  ̂   con  tut.o  ciò  per  non  avvilupparmi  in  cosi  fat- 
ti imbrogli ,  mandai  ambidue  allo  ftefso  Vefcovo ,  il 

quale  donata  la  libertà  al  mifero  fchiavo,  chiufe  il  pa- 
drone in  un  carcere ,  da  dove  non  ufcì,  fenza  pagar  la 

pena  condegna  d'  u%  tanto  errore  . 
Vi  farebbero  più  ,  e  più  modi  diChilumbocon 

moke ,  e  diverie  fpecie  ;  parte  delle  quali ,  per  fuggir 

la  prolìfiìta  ,  l'accennerò  folo ,  havendone  più  difFa- 
i  imente  diicorlo  il  nofiro  PsHomecuccoh  mltlfiorica. 

de- 
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defcrittione  Uh.  \  .num.i^o^  .pag.^'è. 
Secondo ,  prendono  la  r:^dice  tenera ,  e  molle  del 

frutto  Banana ,  la  pongono  in  bocca  dell'accufato;  fc 
il  attacca  tenacemente  al  palato ,  in  modo ,  che  non 

polsaper  conto  veruno  aprirla ,  ed  in  -mafticarla  gli 

paja  al  principio  di  roder  petruccie  co'denti ,  dicono efser  il  manicante  difettofo ,  e  meritevole  di  caftigo. 

Terzo,  è  deirEmba  frutto  di  Palma,  da  cui  fi  ca- 
va Foglio ,  che  guftatoiì  prima  con  buoni  prefervati  vi 

da  gli  ftelìì  miniftri  per  ingannar  la  plebe ,  e  dar  loro 

.à  conofcece  come  a  gì'  innocenti  non  nuoce  j  lo  danno 
'  poi  avvelenato  a  chi  vogliano  giudicar  per  colpevole 
e  femplice,  e  fenza  miftura  per  dichiarar  libero,  ed  im- 

punibile coluijche  con  anterior  mancia  hà  faputo  fchi- 
var  il  perìglio. 

Qjiarto  è  della  pignata  bollente  nel  fuoco ,  ove 

ringanaacor  fattucchiaro,  buttandovi  dentro  una  pe- 
tr uccia  è  il  primo  con  nuda  mano  a  trarla  dal  fondo  ; 

ordina  poi ,  che  così  facciano  gli  altri  ;  chi  fenza  no- 
;  cumento  la  cava ,  dà  fegno  manifefto  di  non  efser  in 

colpaj  (e  patifce  le  fcottature^di  quelle,  e  d'altre  pene, 
yien  publicato  per  reo  . 

Quinto  )  quell'altro  è  un  giuramento  ridicolofo, 
ed  è  folico  a  darfi  per  ordinario  nel  Congo  :  attaccano 
nelle  tempie  del  comparente  ingiudicioilZimbo,  ò 

Lumachelle ,  che  fono  i  danari  del  paefc;;  fc  ftanno  fer- 
me ,  e  lifse  su  la  carne,  fi  dà  per  affatto  convinto  chi  le 

!  tiene  ;  fe  cadono  ,  è  chiariamo  inditio  della  fua  inno- 

[  cenza  i  f?  qaefto  pofsa  efser  vi  liraudolentc  manifat- 
I  tura ,  ò  nò,  il  coniìderi  chi  legge. 

I  Sedo ,  &  è  il  più  ufìtato  da  Neri  ̂   s'accende  una 
i  fiaccola  unta  con  certo  bitume  d'  alberi,  s'immerge 
[  peiracqua;  ò  di  fiume  ;  ò  di  mare ,  che  tolto  fi  porge  n 

bere 
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bere  al  fofpecto  di  colpa;fe  gli  nuoce ,  è  teauto  per  col- 
pevole 5  &  è  conerà.  , 

Sci.,  imoj  fi  elercita  folamente  da  ferra],  ancor  che 

fatcucciiieri  non  fiano,  &  è  detco:  Ndè  fianznnduiLa- 

vano  quelli  il  inarLeiio  nell'acc^ua  ,  e  la  danno  a  bere  à 
giarana;  lenon la pofsono alsorbire  (conforme  alle 
voice  per  la  fola  apprenfione  fuol  accadere),  fenzapiu, 
prove  perde  la  lite,  che  da  loro  chiamafi  Muccano . 

Altri  fi  fervono  dell'acqua ,  con  cui  i  lor  Signori 
s'han  lavato  i  piedi,Ia  danno  à  bere  a'fudditi,e  la  chia- 

mano Nlì-a-mafa  ?  &  altri  per  le  fopradette  ragioni  fi 
trai  afci  ano. 

V'è  ancora  il  minifìro  per  fcoprir  i  ladroni,  ò  gì' 
infetti  di  malie,  e  per  afsolvere  i  giuramenti  prefcritti. 

•  Intorno  al  primo ,  è  deputato  tal'  i^no  col  nome  di 
Nbaci ,  Stregone  trà  i  fini  finiffimo>  il  qual  prende  un 

filo  di  lana,  di  lino ,  ò  di  che  fi  fia  leggieriilima  mate- 

ria come  paglia  ;  un  capo  tien  egli  nelle  mani ,  l'altro 
porge  à  chi  flima  d'efser  ladro  ;  mette  un  ferro  infoca- 

to in  mezo  al  filo,  fe  queflo  fi  brucia ,  non  folo  sborza 
chi  fi  tiene  per  delinquente  ,  quanto  gli  fù  impofto  di 
ladroneccio ,  mà  fe  gli  accrefce  un  tanto  di  pena,  e  fe 

è  cofa  notabile,  refta  fchiavo  Se  quivi  concorra  il  de- 
monio ,  potrà  congetturarfi ,  nè  da  me  fi  lafcia  decifo* 

nonfapendo  la  quiddità  del  fatto.  Circa  il  fecondo  per 

fapere  fe  cJiihebbel'accufa  tien  patto  alcuno  col  Pa- 
dre delle  bugie,fi  fà  alla  prefenza  del  popolo  lafeguen^ 

te  funtione  .•  Diftemprafi  con  acqua  la  radice  dell' Al- 
bero, detto  Ncaiia ,  dal  quale  fi  trahe  il  nor^e  del  giu- 

ramento (  Albero  di  fua  natura  alto  aliai ,  c  di  color 

roflo  j  la  di  lui  virtù  ò  ammirabile  per  dolore  de'  den- 
ti, e  gengive,inimiciffimo  degli  uccellijChe  abborrifco-^ 

no  di  pratticarvi,  aitrimente  al  fol  tocco  traboccirreb^ 
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bero  morti  à  terra  .  )  Qaeft'  acqua  fi  racchiude  in  un 
vafo,  e  fi  fa  afìorbirc  da  chi  hebbe  l'accufa^che  bevuta- 
Ja,  confegnafi  giurìdicamente  nelJe  inani  dirobufti, 
ed  efperti  faltatori ,  li  qpali  con  ftrapazzi  di  falti ,  in 
maniera  lo  ftancano  ,  che  tal  ora  cade  il  mifero  tra- 

mortito ,  fe  pure  non  c  effetto  del  veleno ,  che  in  vece 
della  fempiiceNcaffa,  gli  ha  dato  à  bere  il  diabolico 
miniftro  . 

Al  terzo  appartiene  Taffol  vere  da  qualunque  for- 
te di  giuramenti ,  e  dicefi  Ganga,  ò  Nzì ,  il  quale  Uro-  ♦ 

piccia  la  lingua  di  chi  riceve  l'infamia  con  un  frutto 
di  palma  produttrice  dell' oglio,  eproferendovì  non sò  che  parole ,  libero  da  ogni  giuramento ,  fi  rimanda a  cafa . 

Ufafi  finalmente  da  Neri ,  non  per  mano  ingan- 

natrice d' huomo  ma  lefico ,  ma  di  perfona  d' autorità 
quell'altro  modo  di  giuramento  ,  óvero  amminiftra- 
tione  digiuftizia,  ed  è  nel  modo  ,  che  fiegue:  Liti- 

gando due  pertinaci  nel  lor  parere ,  da  quali  non  può 
cavarfi  la  verità  del  fatto  i  il  Giudice  li  cita  a  compa- 

rir alla  fua  prefenza  i  venuti  ,  pone  SII  la  fronte  d'am- 
bidue  una  conchiglia  di  teftugine ,  invifchiata  con  cer- 

te polveri),  &  impone  a  tutti  due ,  che  nello  fleflo  tem  - 

po calino  il  capo  à  chi  prima  per  fua  difl'av  ventura,  ca- 
de il  gufcio  della  teftuginc,  fi  da  titolo  di  gran  menti- 

tore .  Forfennati  Gentili  !  à  quali  fciagure  fòggiaccio- 

jno ,  aftretti  dall'ignoranza . 
Neil'  iftefio  luogo  di  Bengo ,  havcndo  il  P.Fran- 

cefco  da  Monte  Leone  no ftro  Compagno ,  havutala 

prima  prefa  d'  un  tal  Stregone ,  lo  confegnò  al  Cover- 
nator  de'Portoghefi ,  che  fubito  condannollo  à  morte; fù  querti  efortato  dal  Padre  à  confelTarfi  ,  &  il  facril - 

Igoinvece  d' accettar  il  buon  avvertimento;  sfaccia- E 
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tamente  tKpoCcgìì  :  Nonhà  bifogno  d' accufar/ì,  chi 
non  hà  materia  di  peccatg  per  aver  fempre  oprato  be- 

ne, efoggiunfe:  Quando  la  povera  gente  de' noftri 
pacfi  vuol  feminare ,  e  Ja  terra  fi  trova  fecca,  &  ari- 

da ,  Io  mifericordiojfo  iò  defcendere  l' acque  d^J  Cie- 
lo ;  cjuefto  è  peccato  ?  Che  io  parli  con  Tigri ,  Ser- 

penti ,  Leoni ,  &  altri  feroci  animali ,  e  quelli  mi  rif- 

pqndono,  quefto  è  peccaco  ?  In  tempo,  che  ne'fiu- 
mi  non  fi  ritrova  barca  per  traghettar  all'altra  riva 

«  ed  io  caritativo ,  e  compafiìonevole ,  chiamo  un' Aia- 
cardo,  òCocodrijlo,  lopra  di  cui  pado  io,  e  dò  il 
paflaggio  à  gli  altri  j  quefto  è  peccato  ?  Tutto  ciò  con 
^Itre ,  e  diyerfe  ciancie  furono  da  lui  addotte  per  accre- 

ditarli fra  Neri  j  alla  fine  perche  era  ilato  fcoverto ,  e 

prefo  per  via  de'Cappuccini ,  fe  gli  perdonò  la  vita ,  e 
fù  relegato  al  Brafile . 

Non  erano  fcorfi  pochi  raefi  dal  nofiro  arrivo  qui 
in  Sogno ,  che  i  Congregati  per  ftimolo  delle  loro  co- 

fcienze  ci  manifeftarono  che  la  forella  d'  una  perfo- 
na  principale  publicamente  facchelava ,  ò  curava  per 
arte  diabolica  ,  con  fcandalo  di  quei  novelli  Chriftiani; 

e  per  meglio  farficonofcere  d'efl'ermaga,  veftiva  da 
ftrega  con  capelli  lunghi,  ediftefi,  contro  l'ufo  del 
paefe ,  che  fe  le  fonava  d' avanti  il  tamburo ,  e  che  il 
ìlio  figliuolo  faceva  parimente  le  fue  malie,  e  le  teneva 
in  cafa.  Udita  da  noi  tanta  perverfità,  fe  ne  formò 

proceflo ,  fi  carcerò  il  fuo  figliuolo  per  efserfi  trà  Gen- 
tili data  in  fuga  la  Madre  ,  e  per  maggior  ficurezza  il 

prefentammp  al  Conte^acciò  meglio  fi  culìodifse.  Que- 
fti  altra  diligenza  non  usò  in  guardarlo,fe  non  che  così 

legato ,  ed  inceppato  com'  era,  lo  mandò  à  cafa  di  fuo 

padre ,  ed  in  vederlo ,  gli  fciolfe  i  ceppi ,  e  libero  l'in- 
viò ad  unifola  poftS  nel  Zaire .  Equefto  fu  il  primo 

difgu- 
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difgufto  c'  havemmo .  Ciò  faputo  da  noi  ci  c[uerelam- nio  con  quel  Dojjiinante ,  dicendogli ,  che  tirava  alla 
perditione  di  quel  tenero  Chriftianefi«o ,  ed  a  difper- 
dere  tutto  quel  bene,  che  da  noi  fi  faceva ,  e  che  nelle 
fue  operationi  non  imitava  il  Conte  D.Stefano  iuo  an- 

tecefsoi'e ,  quello ,  che  doppo  d'  haverli  tutti  eftermi- 
nati,  comandò  è  fuoi  Governatori ,  chedaqualun' 

que  parte  eatrafse  alcun  di  loro  ne'  fuoi  Stati ,  gli  fuf- 
Te  indifpenfabilmente  tagliala  la  tefta  ;  efe  i  fuoimini- 

ftri  non  l' efeguivano ,  foggiacefsero  alla  ftefsa  pena  : 
Così  puntualmente  s' adempiva ,  anzi  di  propria  per- fona  feguiva  i  noftri  Padri  nelle  Miflìoni ,  perofser- 

yare  co'proprij  occhi,come  andavan  le  cofc .  E  fe  fi  in- 
contrava con  concubinari; ,  li  riprendeva ,  caftigava, 

proponeva  loro  quefip  dilemma:  O  quefta  tua  favorita 
ti  piace,  ònòi  jfe  ti  piaccj,  perche  non  la  fpofi  ?  e  feti 
diipiace ,  per  qual  cagione  non  la  ritorni  à  fuo  padre? 
ed  in  tal  modo  le  cole  caminavano  bene . 

Aggiungo  di  più  per  encomiar  la  gran  bontà  d' 
un  tanto  Principe,  cheferviva  in  ogni  occorrenza  al 
Mifiìoriario ,  parte  per  fua  divotio^e ,  e  parte  per  aù 

tri  ottimi  fini .  Non  fallì  l'avvertimento ,  perche  rav- 
vedutofi  il  Conte,  procurò  in  qualche  maniera  di  fo- 
disfarci ,  affermando ,  che  gli  Stregoni  eran  fuggiti  frà 

Gentili,e  c'haverebbe  in  ogni  conto  fatta  rigorofa  cat- tura de  gli  altri . 

In  tanto  colui ,  eh'  ha veva  rotto  i  ferri ,  e  fciol- 
to il  figliuolo,  hebbe timore  d'efser  carcerato,  però 
fi  finfe  infermo ,  emandommi  à  chiamare  per  confef- 

farfi  ;  v'andai ,  e  fi  confefsò ,  ma  ciò  fece  con  malitia, 
poiché  è  legge  di  quefie  parti ,  che  fe  tal  uno ,  benché 

reo  di  morte,  ricevei' a  fsolutione  dal  Sacerdote  ,  re- 
ila  totalmente  libero,  & afsoluto,  che  cpn ogm fi- 

E   i  curtii 
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curtù  fe  ne  può  ritornare  a  lua  caù  ;  la  ragione  da  cffi 
addotta  fi  è,  che  felddig  gli  ha  perdonato  ,  perche 

non  r  han  da  rimettere  gli  huomini  ?  L'iftefso  appun- 
to difse  il  Conte,  quando  noi  gli  facemmo  iftanza, 

che  fi  carcerafse  ,  cioè:  1' havete  afsoluto?  dunque  è 
libero ,  ed  io  non  pofso  più  mettervi  le  mani  ;  nè  vol- 

le ammettere  altre  ragioni ,  per  efser  i  contumaci  fuoi 

parenti  5  come  doppo  ci  fìi  dec£o . 

Fatto  egli  prendere  un'  altro  Maliardo ,  mandol- 
io  da  noi,  con  darci  ad  intendere,  che  per  l'avveni- 

re non  haverebbe  cefsato  di  mandarcene  :  s' introduf- 
fe  in  una  lìanza  per efaminarlo ,  e  mentre  il  P.  Supe- 

riore andò  nell'altra  ftanza  a  prendere  la  carta ,  reftai 
con  V  interprete  a  cuftodirlo .  E  quantunque  al  di  fuo- 

ri dimorafse  gran  gente ,  pur  il  mago  fuggi ,  io  lòpra- 
giunfi  per  ritenerlo ,  ma  raireftò  in  pugno  foloquel 
pannicello  di  cui  era  cinto  ;  il  cane  di  cafa  fe  gli  fé  in- 

contro per  faltargli  adofso  ,  e  voltando  io  per  un  al- 
tra via ,  coi  piede  gli  attraverfai  la  fuga ,  e  lo  feci  ca- 

dere quant'  era  lungo  à  terra ,  gli  fui  fopra  è  con  una 
mano  lo  trattenevo  ,  e  con  l'altra  à  pereofse  della  mia 
corda  lo  mortificavo  >  invocando  Sande  Michael ,  e'I 
rimanente  delle  Litanie  dc'Santi  in  ajuto ,  già  che  non 
ree  lo  davano  quelli  ,  eh' eranprefenti,  per  un  certo, vano  loro  timore  di  reftar  ammaliati ,  fe  toccano  il 

Mago  .  Comparve  nel  mentre  il  mio  Compagno  ,  e 

Vedutomi  à  quel  modo ,  forrife  ;  poco  dopo  fopragìun- 

fero  coloro ,  che  l' havevan  condotto  ,  e  lo  legarono 
(Non  hanno  quefti  timore  di  reftar  ammaliati  in  toc- 

carlo ,  perche  tengono  gli  Agnus ,  &  altre  divotioni, 
date  da  noi  ,  prefervative  di  ftregherie.  )  Finalmente 
fi  fè  abiurare ,  e  conpublicà,  e  falutar  penitenza  di 
tante  ftalRlate,  fi  liberò.  Le  leggio  che  qui  corrono 
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in  fimi  li  materie,  ionquelte.  Pigliato  la  prima  vol- 

ta lo  Scregone ,  fe  ò  libero ,  ̂  abjura ,  fé  gii  da  la  pe- 
nitenza {aiutare:  La  feconda  volta  paga  unape2za 

d' India ,  eh'  è  la  valuta  d'  unfchiavo  :  fe  v'  inciam- 

pa la  ter;?ia ,  è  venduto  per  fchiavo ,  e'I  prezzo  fi  dif- 
penza  a  poveri .  Se  è  fchiavo ,  ancorché  fia  la  prima 
volta,  fi  vende,  e  fi  manda  fra  Bianchi,  cofa  tanto 

I  abborrita  da  loro .  Equaado  è  occorfodi  farlo,  con- 

forme già  r  habbiam  latto ,  fi  è  deputata  una  perfona 

I  per  ricevere  il  danaro,  che  publicamence  il  diftribuir 

I  va  a  mendici ,  overo  cambia vau  con  tanta  tela  per  in- 

'  volgerne  i  morti  all'ufo  di  quelli  Nationali ,  fen^a  in- 
■  gerir  vifi  alcun  di  noi ,  altrimente  fi  farebbe  dato  moti- 
vo  difufurrar  a  cicaloni,  che  lanoltra  diligenza  in 

farli  pigliare ,  fuiìe  originata  dall'avidità ,  e  cupidigia del  denaro . 

Sono  tanti  i  cafi  occorfirai ,  appartenenti  à  male- 

ficij ,  che  bifognarebbe  farne  un  trattato  à  parte  ;  tut- 
ta volta  vò  abbreviare  il  racconto  col  rapportar  folo  i 

feguenti  :  Una  volta  mi  fìi  menato  un  famofo  Strego- 

;  ne ,  che  per  non  iidarmi  più  del  Conte ,  il  confidai  al- 

la cufiodia  del  cullode  della  Chicfa  (  officio ,  che  per' 
efser  di  gran  lucro,  ed'honore,  non  fi conferifce  da 
noi ,  fe  non  à  perfone  qualificate ,  e  lo  conferma  il 

1  Padrone,  ò  Signore  dello  flato  )acciò'locuftodifie  in 
I  propria  cafa:  11  buon huomo  liberò  il  reo,  ed  in  cam- 

;  bio ,  pofe  ne'ceppi  un  povero  fchiavo .  Un  giorno  mi 
>  portai  à  quel  luogo  per  veder  come  flava ,  e  parendo- 
.  mi  non  elferlo  fieffo,  da  me  confignatogli ,  ricercai 

'  dalcuftode,  fe  era  quello;  rifpofe  disi;  interrogai  ii 
j  prigioniero,  ed  àccettoUo:  Finfi  di  credere  ad  ambi - 

'  iue,  ma  rifoluto  d'indagarne  la  verità,  ordinai  ad 
un  fchiavo  della  Chisfa ,  che  gli  tagliaife  la  teda  ; 

k  i  ^uan- 
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quando  quehueichino  udì  il  mio  ordine,  e  fividde 

un'  alerò  attorno  col  ferrp  nudo  in  mano  accinto  per troncargli  il  capo ,  atterrito  clclamò  :  Non  fon  io  , 
non  fon  io  il  iiiago ,  ma  quel  cale  (  fpicgando  il  nome  ) 
c'  ha  liberato  il  cuftode .  Ki  volto  ali  hora  al  medefimo 
cultode:  che  ne  dite?  foggiunfi  j  Padre >  rifpofc  il 
furbo ,  ò  andato  à  ComprarQ  da  vivere,  ed  hà  lafciato 

queft'  altro  in  pegno  ;  ma  hor  hora  lo  troverò  ;  cami- 
nai  con  lui ,  per  non  perderlo  di  vifta ,  più  d'  un  mi- 

glio ,  nè  lo  trovò  ;  ed  io  in  pena  della  fua  colpa  gli  le- 
vai r  officio .  Tutto  ciò  avviene ,  perche  ellèndo  le 

cafe  di  paglia ,  non  fon  luoghi  proportionati  a  ritener 

prigiohieri  ;  onde  per  togliere  gnncon  venienti ,  quan- 

do capitava  alcuna  Barca  de'  Cattolici  procuravo  far- 
ne qualche  prefa  ,  &  imbarcarli ,  acciò  fulfero  tra- 

fportati  altrove .  Inferiva  la  mia  diligenza  timore  ne* 
loro  cuori ,  e  perche  à  tutti  difpiace  il  partir  dalla  Pa- 

tria ,  ciafcuno  pcnfando  à  cali  fuoi  >  davanci  luogo  di 
refpirare  * 

tL'  infernd  mini/lero  dell'  ammaliare  e  abomi- 

nevole à  tutti,  anche  à  Gentili ,  e  l'efercitarlo  è  al 
piii  di  gente  balla  per  lo  guadagno ,  che  rende,  non 
elTendov  i  fra  elfi  medici ,  medicine,  e  chirurghi  ̂   Et 
avvenga  ,  che  fifervino  dicofe  naturali  à  curar  gli 

ammalati ,  ad'ogni  modo  fanno  le  malie  per  accredi- 
tarfì ,  &oftentare,,  chelìa  virtù  propria  >  communi- 
cata  loro  dal  demonio .  Se  il  medicamento  non  giova 

fi  fcufano ,  che  nell'  applicar  il  rimedio  vi  trafvolò  fo- 
pra  una  tal  forte  d'  uccello  notturno ,  di  cui  efprimo- 
no  il  nome  )  c  gli  tolfe  la  virtù ,  è  alferifcono  altre  ri- 

dicolofe  menfogne  .  Queft'  incantefimi  foglion  farli 

fempre  di  notte ,  e  la  prima  cofa  detta ,  da  effi  all'  in- 
fermo, fi  è,  che  cerco  jfanara ,  purché  non  chiami  il 

Con- 
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Confefibrc ,  alcrimente  togliendo  quefti  al  medico ,  & 

alla  medicina  l'efficaGia ,  e  '1  valore ,  il  privarà  di  vi- 
ta .  Quando  muore  alcuno  in  mano  loro ,  affermano, 

che  altri  fono  ftati  cagione  di  quella  morte ,  per  lo  che 

i  parenti  r  acciò  venghi  in  chiaro  l'autore,  fancofe abominevoli,  &erecrande,  portando eflì  opinione , 
che  nel! uno  muoja  di  morte  naturale  . 

~  Infaufto  f  ma  non  indegno  di  memoria ,  fii  quell' 
avvenimento  ,  accaduto  al  noftro  tempo  *  Languiva 

fui  letto  per  la  gravezza  del  morbo  un  figli uolino, 

che  perefser  unicoj  cfolo,  era  la  fola  fperanza ,  ed 

unico  foftegno  de' fuoi  genitori  :  Quefti  fpronati  da 
parenti  à  chiamar  lo  Stregone  per  ricuperargli  la  fa- 

Iute,  conproponer  loro  chi  quefto ,  echi  quello  de' 
più  famofi  ,  e  periti  ;  non  vollero  già  mai  aifentirvi , 

dicendo  ,  che  mai  à  loro  giorni  eran  ricorfi  à  fimili  be- 

ftie.  Replicarono  icongionti,  che  dirà  il  mondo  in 

fentire ,  c'  ha  vendo  voi  un  fol  figliuolo  vi  contentiate, 
che  muoja  per  non  pagar  cofa  veruna  à  maghi  ?  Tan- 

to feppero  colorir  le  parole ,  e  ràpprefentar  1'  urgen- za ,  che  lo  fecero  venire .  Stava  la  madre  col  figliuo- 
io  in  braccio,  e  volendo  il  mago  ftendervi  la  mano 

per  far  le  fue  malie ,  f{>irarono  in  un  fubito  il  maliar- 
do,  e  r  infermo  :  fù  dirottiffimo  il  pianto  del  Padre  , 

e  della  Madre  in  veder  morto  il  figliuolo ,  e  pentiti 

del  fallo  incolpando  feftelTi,  come  di  parricidi} ,  per 
compiacere  à  parenti  j  prima  di  fepellirlo ,  vennero  à 
confelTarfida  noi. 

Non  diffimilé  da  quefto  fii  qucll'  altro ,  che  ac- 
cadde ad  un  ammalato  .  Chiamò  coftui  un  mago,' 

anche  infermo,  à  curarlo,  che  in  volere  ftender  la 

mano  fui  patientc ,  efalò  miferamente  1'  anima ,  re- 
cando privo  della  propria  vita  colui ,  che  colle  mali- 

£  4  gnità/ 
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gnità  degl'incaniefimipenfavaprolongar  la  vita  al- trui . 

_Ma  ripigliamo  i  giuramenti  ruper/litiofi ,  prat- 
icati rovente  da  Gentili  col  nome  di  O/ioncio  .  Mct- 

^tono  potentilTimo  veleno  dentro  il  Nicefo  (  frutto  gu- 
ftevole ,  di  cui  s.'  è  difcorfo  a  baftanza  )  e  io  porgono smangiare  àchi  giudicano  reo  di  colpa  :  Guftato, 
che  r  ha ,  fubito  le  gli  gonfia  la  lingua ,  e  la  gola  in 
guifa,  che  fé  poco  tardaffe  il  mago  ad  applicarvi  il 
controveleno,  torto  ilmifero  morirebbe.  E  benché 
Ila  innocente ,  refìa  pure  ofFefo  per  alcuni  giorni  ;  Li 
qual  cofa  mi  muove  a  credere ,  che  polla  naturalmen- 

te accadere ,  come  fi  diffe  de  gli  altri ,  già  che  s'ofler- 
va  nuocere  anche  à  gl'innocenti . 

Il  giuramento  nominato  ;  Oluchenche  :  fi  dà  con 
legami  alle  gionture ,  per  trar  fuori  con  olTervanza  la 
verità  di  qualche  fatto ,  quando  i  Ipgami ,  ò  fi  flringa- 
no ,  ò  fi  rilavano . 

Nel  pafsar  io  per  Io  Regno  d' Angoi; ,  una  forte 
dc'fopradetti  giuramenti  di  Boi  ungo ,  fi  diede  al  Ma- 
fucca,  che  fignilìca  il  Rice vitorede'Bianchi^  all'ho- 
ra  parente  di  quel  Regnante,  &  anche  del  Re  di  Loan- 
go,  uno  de  più  potmti  di  quefte  Colie,  alla  di  cui 
corona ,  come  dicevano ,  farebbe  fucceduto  il  figliuo- 

lo dello  Ilefso  Mafucca ,  il  quale  non  potè  far  di  man- 
co, non  accettar  il  giuramento,  perfodisfar  al  po- 

polo, adirato  contro  di  lui  a  cagione,  che  gli  Scin- 
ghili ,  cioè  Dei  della  terra  (  così  chiama  quella  cieca 

gente  gli  Stregoni)  gli  attribuivano  la  caufadelnon 
piovere  ;  perche  efsendo  il  mefe  di  Mar^o  ,  tempo 
proprio  delle  pioggie,  pur  no  fe  ne  vedeva  una  goccia. 
Si  vantano  gli  Scinghili ,  ò  Sircgoni  efsere  in  poter 

loro  il  concedere ,  ò  i'acqua^ò  la  krcmu,  quando  non 
v'c  impedimento  ♦  Ap- 
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Approdato  qui  il  noftro  legno ,  e  faputo  dalla 

ecnte ,  che  v'  ero  io ,  contrario  a  Scinghili ,  comin- 

ciò  fubito  à  borbottare  :  hor  sì ,  che  affatto  non  ha- 

veremo  pioggia  in  quella  ftagione  ;  ma  la  Divina  Pro- 

videnza  permife ,  che  appena  portatomi  à  terra  per 

celebrare ,  vomitarono  dallo  fquarciato  lor  feno  tan- 

ta quantità  d'acqua  le  nuvole,  che  confufi,  mi  rac- 
contarono poi  da  per  loro  le  mormorationi,  fatte  con- 

'  tro  di  me  .  > 

Erano  in  quello  Regno  tutti  Gentili ,  e  benché 

haveisero  havuta  la  pioggia ,  ad  effi  tani;o  bramata , 

r  vollero  nondimeno  dar  il  giuramento  all'accennato 

'  Mafucca;  mandai  adirli,  fe  ncfuffi  io  la  cagione  , 
per  havermi  ricevuto?  rifpofero  di  nò,  e  datogli  il 

ì  giuramento,  ne  ufcì  libero ,  fcnza  danno  veruno, 

f         N  eir  Ofpitio  di  Sogno ,  i  noftri  Padri  fecero  un' 
habicazione  a  due  appartamenti ,  ò  folai ,  acciò  in 

[  quel  di  fopra  fi  confervarfero  afciutte  alcune  fupcllet- 

tili  della  Chiefa  :  tardarono  in  quel!'  anno  le  pioggie, 
e  gli  Scinghili  attribuivano  la  catifa  del  non  piovere 

[  à  noftri  Padri ,  per  ha  ver  alzata  la  cafa  contro  l' ufo 
f  ielpaefe.  Il  popolo  troppo  credulo,  venne  furibon> 

do  per  rovinarla  ;  ufcì  incontanente  uno  'de'noftri  Pa- ^  dri  per  faper  che  ciò  fufse  ,  à  cui  rifpofero  con  tumul- 

;  to:  èbifogno,  che  roviniamo  queft' albergo,  altri- 

I  mente  fempre  ftaremo  fenza  pioggiacall'hora  il  Padre, i  infervorato  dal  zelo,  rimproverò  la  loro  fciocchezza, 

!  e  li  fece  toccar  con  mani,Dio  folo  efser  padróne  d'ogni 

I  cofa  creata ,  e  tener'  afsoluto  impero  nel  Cielo ,  nella 

I  Terra,e  neli' Abilìo,hor  donando,ed  hor  negando  l'ac- 

I  que,  quando,e  come  vuole,  e  gli  piace,  e  non  i  miniftri 

I  del  Principe  delle  tenebre ,  1'  ultimo  fine  de'  cjuali  al- 
f;  tro  non  c  >  che  apporta;:  dannosa  gli  hiiomini .  Fate , 

!  ■    "  ^'  i-eph-: 
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replicò ,  una  divota  Proceflìne  alla  Madonna  di  Pin- 

da,  ev'alììcuro,  che iJ^ignore  vi confolan  .  Così 
fecero,  e  così  avvenne ,  reftando  dalia  copia  dell'ac- 

que sbevazzata  la  terra ,  la  cafa  incatta ,  e  '1  popolo 
c9nfoIato .  Quindi  han  prefo  à  feguicarla  in  tempo  di 
bifognò ,  &  alle  volte  è  accaduto  partir/i  dalla  Bans^a 
col  tempofereno,  e  ritornar  da  Pinda ,  bagnati  dalla 
pioggia. 

0.  lacaminavafi  per  le  Miflìoni  il  P.  Giufeppe  Ma- 
ria ,  altre  voice  accennato ,  e  pervenuto  in  un  campo 

aperto ,  mentre  già  davano  difpofte  le  nuvole  à  fcari- 

car  la  Toma  deli'  onde ,  inconcrolfi  con  un  viandante, 
il  quale  alzato  l'arcoverfo  il  Cielo  >  mormorando 
non  so,  che  accenti,  vibra  vagli  contro  delle  faette  : 
accortofene  il  Padre  afpramence  ii  riprefe,  e  l' avver- 

tì i  che  con  tutte  le  fue  magherie  V  acqua  pur  farebbe 
dal  Ciel  difcefa ,  conforme  in  fiuti  calò  in  abbondan- 

za ;  e  benché  nereilarse  il  P.  tutto  bagnato,  non  po- 
tè per  r  allegria  non  moftrarnc  il  contento  .  Reftò 

confufo ,  ma  non  convinto  l'infame  i  onde  proruppe, efsere  ftati  gli  altri  quattro  pafsati  prima ,  più  poten- 
ti di  lui,  autori  della  pioggia  ;  parole,  che  diedero 

motivo  à  Neri  Chriftiani  di  prenderlo  in  quel  punto  > 
e  con  la  debita  feverità  caligarlo ,  per  haver  delinqui- 

lo alla  prefenz  a  del- Padre  i  altrimente  come  Gentile 
farebbe  flato  fuor  di  giurifditione  - 

Nelle  parti  della  Coan^a  (fiume  tramezato  nel 
viaggio  di  Singa  )  un  Sova ,  ò  Signore  di  Terre  face- 
vafi  tener  per  Scinghilo  ,  ed  humiJmente  pregar  da 
vafsallià  conceder  loro  la  pioggia.  Arrivato  colà  un 

de'noftri  Padri ,  deteftando  il  maledetto  abufo ,  pro- curò di  sbarbicarlo  ;  e  non  efsendo  obedito ,  quafi  in- 
fpirato  da  Dio,  dijfse  loro  con  viva  fede:  Se  non  di- 
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fcaccìate  da  voftri  cuori  un  inganno  sì  diabolico ,  fa- 

rà fempre  da  voi  sbandita  l'^acqua  :  Non  per  quefto 

fi  arrefero  i  onde  in  pena  dell'  oftinazione  fono  già 
trafcorfi  dicifette  anni ,  fenza  mai  cadere  una  ftilla  di 

pioggia  su  queir  àrido  terreno ,  che  fìtibondo  di  refri- 

gerio tra  le  fiamme  d'un  caldo  immenfo,  vedefi  in  ogni 

parte  fquarciato,  quafi  con  tante  bocche  aperte,  chic* 
da  pietà  dal  Cielo . 

Ben  è  vero ,  che  Cuoprono  la  loro  perfidia ,  col 

rifonder  la  colpa  fopra  del  Padre  Miflìonario ,  il  qua- 

le ,  come  dicono  i  maleditfe  l' aria ,  ma  ciò  è  tanto 

falfo ,  quanto  è  fallace ,  chi  l'afferìfce . 
.Non  fi  cura  il  Sova  di  perdere  i  fuoi  fudditi ,  che 

lafciatolo  in  abbandono  >  per  la  fterilità  della  terra.^ 
vanno  adhabicar  altrove;  purché  non -perda  egli  il 

fuo  credito ,  e  refti  in  piedi  la  fua  vana  eftimatione .  E 

ciò  non  oftante ,  quella  gente  sì  cieca,  vàfempr§con 

donativi  à  fupplicargli  la  pioggia  » 
Per  dar  fine  a  giuramenti  ne  addurrò  un  fole  > 

portentofo  inverò ,  accaduto  nel  Regno  di  Mataraba, 
refiden^a  della  Regina  Singa  >  conforme  mi  teftificò 
il  P.  Francefco  d^  Pavia  Miflìonario  in  quel  Regno  ; 

ed  c ,  che  un  de'  noftri  Padri  volle  dare ,  per.  graviflì- 
mi  affari ,  il  giuramento  del  Santo  Evangelo  à  due 

Magotti  ,  ò  Gonfiglieri  della  Regina  :  Quefti  nel 

principio  non  volevano  acconfentirvi  j  doppo  differo 
fra  di  loro  :  Non  farebbe  gran  fatto  fe  daflìmo  quefta 

fodisfattione  al  Padre,  che  di  danno  potrebbe  avve- 

nircene? Giurarono,  ma  falfamente,  efubitol'uno 

con  la  mano  fui  Meffale  crepò ,  e  l'altro  morì  ài  capo 
di  fei  hore .  Avvenimento,  che  infegnò  loro  à  caminar 

più  cauti  nell'avvenire ,  &  à  conofcere,  che  non  fi  bur- la con  Dio. 
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Dalla  morte  di  quelli  due  Magocci ,  facciam  paf- 
faggio  alla  morte  de' Maghi,  i  quali  fov ente  muoio- 

no di  morte  violenta ,  e  '1  più  delle  volte  volontaria . 
Dirò  folo  del  Capo  di  quefta  canaglia  ,  da  chi  prendo- 

no efempio  i  fuoi  feguaci .  Egli  chiamafi  Ganga  Chi- 
tome  ,  tenuto  per  Dio  della  Terra  ,  a  cui  fi  offerifco- 
no  le  primitie  di  tutte  le  raccolte  ,  dovutele ,  perche 
le  ftimano  prodotte  per  fua  virtù ,  e  non  dalla  natura 
ordinata  dal  Sommo  Iddio .  Quefta  virtù  egli  fi  vanta 
poterla  communicar  ad  altri ,  quando  vuole ,  &  a  chi 
gli  piace.  Aflferifce  non  elTer capace  il fuo corpo  di 
morire  di  morte  naturale,  e  però  conofcendo  avvicì- 

narfi  al  termine  de'  fuoi  giorni ,  portato  dal  morbo , 
ò- dall' età,  ò  ingannato  dal  demonio,  chiama  uno 
de'fuoi  difcepoli ,  à  cui  egli  vuol  cominunicare  la  fua virtù ,  acciò  pofla  toccargli  la  fucceifione  del  grado , 
e  fattoli  legare  un  laccio  alla  gola  ordina ,  che  lo  fof- 
fochi ,  ò  che  con  un  baftone  ben  grofso  gli  dia  sù  la  te- 
fta ,  e  r  uccida  ;  tanto  eleguifce  il  difcepolo ,  e  leva- 

tolo dal  Mondo,  l' invia  martire  del  diavolo ,  à  penar con  Lucifero  eternamente  alle  fiamme .  Quella  trage- 
dia fi  rapprefenta  in  publico,  acciò  lìapalefe  ilfuc- 

ceflbre ,  c'  hà  la  virtù  di  fecondar  Ja  terra ,  commu- 
nicatagli  dall'  ellinto ,  altrimente ,  com'  e/Ti  dicono , reftarebbe  infeconda ,  e  varrebbe  il  Mondo  à  perire . 
Ofciocche^za  pur  troppo  grande ,  e  cecità  palpabile 
de'  Gentili ,  che  per  illuminar  l' occhio  del  loro  intel- 

letto ,  vi  bifognarebbe  la  ftefla  mano  dì  Chrillo ,  con 

cui  aprì  gì'  occhi  del  corpo  al  cieco  nato .  Io  sò ,  che à  miei  tempi  uno  di  quelli  maghi  fù  buttato  a  mare,un 
altro  à  fiume, una  madre  col  fuo  figliuolo  ammazzati; 
e  molti  altri  mandati  in  bando ,  come  fi  è  detto ,  fatti 
prender  da  noi . 

Nel 
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Nel  prim'anno  del  noftro  arrivo  avvenne-un  fat- 
to degno  di  rimembranza  .  ̂la  per  andar  innanzi  al 

racconto  bifogna  ritornar  indietro.  Morto  il  Rè  di 

Congo ,  ufcirono  due  ambitiofi  pretendenti ,  ciafcun 

de'quali.procifrava  tirar  dalla  fua  parte  il  Conte  di 
Sogno  ,  Elettore  il  più  potente  nel  maneggio  della 

gente,  e  dell'armi:  uno  diquefti ,  il  cui  nome  era 
Simantamba  ,  regalava  fpefle  fiate  il  Conte  di  molti 

fchiavi;  maprèfì  con  tirannia.  Parve  bene  anoftri 

Padri  avvertire  il  regolato  Padrone  ,  che  incofcien- 

za ,  come  {"chiavi  di  mal  acquifto  ,  non  poteva  rice- 
verli :  rirpofe  d' haverlo  anch'  egli  confiderato  ,  che 

volentieri  accettava  l' avvertimento  ,  &  haverebbe  di 

buona  voglia  eseguita  l' emenda  .  Simaritamba  per 
dar  buon  efito  al  fuo  fine  pretefo ,  cercò  di  legarfegli 

pili  ftretto  neir  amicitia ,  mediante  la  richiefta  di  fua 

forella  per  moglie .  Pronto  il  Conte  l' inviò  non  fola- 

mente  la  fpofa ,  ma  la  Real  Corona,  che  teneva  prefl'o di  fe ,  «na  fedia  di  velluto ,  bandiere ,  gente  armata, 
&  altre  cofe  di  molta  fpefa .  Si  portò  il  novello  fpofo 

per  alcune  giornate  ad  incontrar  la  Donzella  con  quei 
requifìti ,  convenevoli  à  sì  nobile  fponfalitio .  E  per 

evitar  l'infidie ,  che  fperar  poteva  dal  fuò  pretendente 
avverfario ,  s' infelvò  con  buon  feguito  in  un  fortiffi- 
mo  bofco .  Gionti  qnei  di  Sogno  con  canti  ,  fuoni , 
&  intrecci  di  balli  entravano  nel  bofco  ;  mirando  i  fe- 

guaci  diSimantamba  la  calca  del  popolo,  fofpettofi 

di  qualche  finiftro  accidente  ,  l' avvcrcirono  à  non 
farli  entrare  ?  ma  egli  nulla  curandofi  dell'  avverti- 

mento, quando  penfava  tra  giuochi ,  e  danze  d'ami- 
ci ftar  più  lìcuro ,  all'hora  trovolfi  tra  nafcoiii  nemi- 
ci,  e  cadde  nell'  ultimo  periglio  :  Mentre  da  medefi- 

mi  ballarini,  reftò  con  tutti  fuoi  favoriti  à  colpi  di 

Pi- 
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Piftolc  milcramenie  ucciTo  ,  e  l'avanzo  ,  sforza- 
to dallo  fpavento  ad  un^precipitofa  fuga .  Quindi  in 

vece  d' empir  Himeneo  gli  Epitalami;  di  gioja ,  coprì 
la  morte  di  fcor uccio  le  bare ,  e  camparve  ; 

l^uUus  ubi<jHe  pavor,  & plurimciwortis  imago, 

11  fratello  del  morto  Sìmantamba ,  per  vendicar/ì 

d'un  tal  aìfi*onto,  unì  moka  gente  armata,  e  foggiogò 
buona  parte  del  Contado  di  Sogno,  chiamata  Chiova- 
chìanza .  11  Conte  a  giorni  delia  noftra  dimora,  per  ri-, 

cuperar  il  fuo,  congregò  un  efercito^che  fat-to  le  folite 
cerimonie  Ecclefiaftiche ,  e  comraunicatifi  molti,  m^jr- 
chiò  air  imprefa .  Pervenuto  nella  Città  maggiore ,  e 

trovati  tutti  gli  habitanci  i\xgg\i\ ,  iì  diedero  Ti  Mafu- 
Jonghi,  ò  Sognefi  a  Taccheggiar  le  cafe ,  &  ad  uccider^ 

quanti  animali  domeftici  potevano  havere ,  per  tran- 
guggiarli  :  Tra  i  molti  prefero  un  Gallo  più  grande  de 
gli  altri  a  con  un  anello  di  ferro  nel  piede  ;  al  vederlo, 

diflc  un  di  loro  :  Non  può  efl'er  mai  cofa  buona-,  cerco è  ammaliato  j  rifpofero  gli  altri ,  fia  come  fi  voglia , 

l'habbiamo  da  mangiare;  l'uccifero,  e  buttate  da  parte 
Je  interiora,  divìfo  in  pezzi  al  folito  de'  Neri,  lo  pofero 
a  cuocere  nella  pentola;  cotto,che  fù,refpofero  dentro 

il  piatto  in  mezo  a  cinque  affamate  perfone ,  due  delle 
quali  (come  fi  cofturaa,ed1ianno  eflì  per  regola,  prima 
di  federfi  a  tavola)fecerola  benedittione  .  Mirabil  cofa 
invero,  al  bencdìrfi  la  menfa,  i  pezzi  del  gallo  bollito, 

fpolpato,e  disfatto  cominciorono  a  muoverfi,rnofìì,ad 
unirfi,  uniti,ad  alzarfi  in  piedi ,  a  falcar  fuori  del  piat- 

to, &  a  caminar  sù  la  terra  ;  per  una  pertica  fali  nel 

muro ,  dove  a  poco ,  a  poco  impennò  tutto  ;  dai  mu- 

ro volò  ad  un  albero  ivi  da  predo,  e  date  tre  fcoffe  d'a- 

le/ò  un  infolito  canto.  Può  penfar  ogn'uno  qua!  fufse 
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il  terrore  di  quei  fpettatori,!  quaii  chiamado  GIESU'> 
e  MARIA  con  un  falto  fi  di^oftarono  da  quel  luogo, 

&  atterriti  ofier^arono  da  più  lontano  iJ  caio ,  che  da' 
iTiedefimì  congregati  fìi  attribuito  alla  benedittionc 

della  menfa,  alcrimente  mangiandone  >  fecondo  elfi  af- 
[fermavano ,  farebbero  colà  rimafli  ò  tutti  invafati ,  ò 

i  privi  di  vita,come  cibo  non  d'huomini,  ma  di  demoni;» 
Raccontandofi  da  me  quefto  fucceflo  al  P.  Tomafo  da 
Sellola  noilroCapuccino  (alprefence  Prefetto  della 

Mifiione  del  Congo,  e  d'Angola ,  &  hà  fatto  un'  altro 
fettennio  in  queft'Etiopia  )  mi  foggiunfe ,  che  tratte- 
pendofi  egli  in  Con^o ,  udi  raccontare  da  più  perfonc, 
che  il  citato  Simantamba  teneva  un  groffo  gallo  ̂   dal 

inodo,  etempo  del  di  cui  canto  fi  regolava ,  con  fuper- 
fti;^iofa  oflervanza,  fe  le  fuc  cofe  caminaffero  prolpcre, 

'  ò  avverfe  i  ma  l'infelicità  della  fcritta  fua  morte  j  mo- 

Ara  ben  chiaro  d'eHer  ftato  fempre  delufo  dal  gallo  in- 
fernale. Se  quel  gallo  del  ̂ imantamba  fulfe  il  redivivo, 

già  da  me  fopr'accennato,  ò  nò,  fi  lafcia  indecifo . 
Dall'ifteffo  P.  Tomafo  udii  il  modo,  com'egli  mede- 

fimo  fu  fi:rafcinato  col  fuo  Compagno  in  quella  Mif- 

fione  di  Sogno,e  mandato  fra  Gentili  nel  Regno  d' An- 
goij ,  e  fu  nella  fe^uente  maniera .  Un  Rè  di  Congo 

bramofo  d'elfer  iÉronato,  ricorfe  perajuto  a  Portò- 
ghefi  del  Regno  c|Angòla ,  con  patto  (  fe  riufciva  pa- 

cificamente il  dife^no)di  dar  loro  il  Contado  di  Sogno, 

e  due  miniere  d'oro,  cofa  molto  ambita  da  medefimi 

Portoghefi,  i  quali  convennero  d'impofseffarfi  prima 
deirofferta,  per  poter  poi  combattere  in  campo  più  lar- 

go di  ficurezza ,  A  tal  effetto  accompagnò  il  Rè  la  fua 

molta  gente  con  quella  de'Portoghefi,  che  uniti  con  un 
I  certo  Calandola  Capo  de'Giaghi  (  natione  barbara,  & 
j  jivida  d'empirfi  il  ventre  di  carne  lujmana)  andarono  a 
[  prcn- 
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prenderne  il  polTeffo .  Ciò  prefen,  ito  dal  Conte ,  fi  op- 
pofe  loro  con  validiflìmo^fercito  ;  ma  perche  i  Porto- 
ghefi  ufavano  in  guerra  Cavalli,  Spade,Piccha, Archi- 

bugi ,  Cannoni ,  Piftole ,  Folgori ,  che  mandavano  in 

gran  copia  nell'aria  ,  &  altri  militari  attrecci ,  da  So- 
gnefi  già  mai  veduti  lampeggiare,  nè  udito  il  rimbom- 

bo ,  non  avvezzi  per  all'hora  ufar  altr'armi  in  guerra, 
che  archi ,  factte ,  e  qualche  fcure ,  fi  fpaventorono  in 
maniera,  che  morto  in  battaglia  anche  il  Conte,  reca- 

rono i  Portoghefi  padroni  del  campo,  e  con  unà  molti- 
tudine innumerabile  di  fchiavi. 

Doppo  la  confeguita  vittoria ,  il  Calandola  dific 
al  Capitan  Porcoghefe ,  che  farebbe  flato  bene  far  un 

macello  di  quei  fchiavi ,  e  darli  à  mangiare  a  fuoi  fol- 
dati  ,  perche  il  giorno  feguente  gli  ha verebbe  fatto 

prenderne  più  d' altri  tanti .  Il  Capitano,  ò  per  non 
ufar  ftragge  sì  cruda  ,  ò  tirato  dall'  interefìe  per  lo 
guadagno  ,  che  ne  fperava  col  venderli  ,  ricusò  di 

farlo ,  egli  rifpofe ,  che  per  all'hora  la  fua  gente  po- 
teva pafcerfi  de'  cadaveri  degli  eftinti,  e  della  richieda 

r  havercbbe  compiaciuto  appreflb .  Intanto  la  Co 
telTa  vedova  con  tutto  il  popolo  fè  intendere  al  mede 

lìmo  Capitano ,  che  farebbe  flato  fo|isfatto  à  pieno, 
purché  fiquietafse,  nè  pafsafse  p%  oltre;  Rifpofe 
queflo,  che  in  ogni  conto  voleva  an<Sr  alla  Banza  per 
infcgnarle  i  termini  della  dovuta  urijanità .  Sdegnato 
àtalrifpofta  il  popolo,  rabbiava  nelle fmanie;  Un 

Nero  de'  principali ,  ma  del  fangue  ,  prefa  la  palla , 
che  gli  yenj  va  giocata  in  mano,  lafcioffi  intendere, 
che  fe  r  havefsero  eletto  fper  Conte ,  haverebbe  fat- 

to in  pezzi  tutt'i  Portoghefi  i  ciò  udito  dal  popolo  co- 
fternato  ,  e  confufo ,  incontanente  l' elefsero  per  lor 
fovrano  .  Incominciò  fubito  quefli  a  riunire  gli  animi 

fmar- 
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inarrìti  /  &  a  riiiietterc  il  coraggio  ne'  cuori  de  (noi 
^alialli ,  a  quali ,  pronti  già  per  ufcire  in  campagna  , 
liede  gli  ordini  feguenti,  :  Che  tutti  fi  radelTero  il  capo 
il  che  è  reftaco  in  confuecudine  tra  Sognefi  ,  così  a  gli 
uioraini,  come  alle  donne)  e  fi  cingenero  la  fronte  con 
bna  foglia  di  palma ,  acciò  nella  zuffa  fi  poteflero  di- 
pinguere  da  Neri,  menati  da  Portoghefiu  Che  non  te- 

^nelìero  de'  folgori,  perche  erano  fpauracchi  da  cagio- 
nar timore  a'r:igazzi,  e  non  ad  huomini  valorofi ,  co  -> 

Ine  loro.  Che  non  prcndeilero  cos'alcuna  di  quello, 
bhefogliono  buttar  i  nemici,  mentre  inqueftomodo 

pretendono  ingannarli,  e  vincerli  :  Et  in  fatti  fapendo 
l  Porcoghefi ,  quanto  i  Neri  fian  avidi  delle  galanterie 

Ìd.'Europa,nercorabattere,  buttano cokelli ,  coralli, 
frappi,  e  fimili,  acciò  nel  raccorle  ii  dirunircano,&  e^ìì 

piii  agevolmente  gli  abbattino.  Che  procurallero  fem- 
pre  di  tirar  contro  quelh,  che  fedevano  sù  i  cavalli ,  c 

non  faceflero  conto  de'  cavalli  mede/imi ,  non  effendo 
bcdie  fiere  come  le  Tigri ,  Leoni ,  &  Elefanti .  Che  fe 
alcuno  voltafse  faccia  ,  chi  gli  flava  da  preiìo  gli  ta- 
gliaOe  immediatamente  la  telfa  ,  Te  la  voltavano  tutti 

due,  i  più  vicini  facefferoil  mcdefimo,ecosì  fufieguen- 

pmente  degli  altri,  perche,diceva:  O  tutti  habbiam  da 
biorire  gloriofamente  in  battagha ,  ò  confeguire  una 
inemoranda  vittoria.Et  acc!Ò,che  fuflero  andati  più  al- 

legramente comandò  ̂   che  ciafcheduno  uccidere  tutti 

^li  animali  domeflici,chepofiedea,come  pecore,porci, 

e  vacche,e  pc- dar  etempio  come  Capo,egli  fù  ii  primo 
ad  ammazzarne  quanti  n'haveva;  pensò  egli,  che  va- 
r'ms  efi  evenms  belli,  e  però  (in  cafo  di  perdita  )  voleva, 
che  i  Portoghefi ,  ncll'entrar  in  po0efso  del  Contado , 
fiOn  haveffero  Xon  che  follennizar  il  trionfo^c  celebrar- 

ne la  fefla |i(ma  volfe ,  che  più  torto  la  faceffero  i  fuoi 
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vallallì  con  un  buon  pran:LO  ,  i  quali  quando  il  Con* 

te  và  fuori  incampagna*,  tutti  ionobligad  a  feguir- 
lo  in  modo  tale,  che  nelle  Ban^e,  e  Libatte  non  vi, 

reftanakri,  che  lefoledonne,  ci  fanciulli.  E  per- 
che air  ora  fecero  un  macello  di  tutti  i  iopradetti  ani- 

mali ,  fc  ne  perderono  le  raz?.e ,  e  fingolarmente  delle 
vacche ,  più  difìicokofe  à  trovarfi  in  quefti  paefi  j  per 
rinovarle  poi  hò  veduto  eambiare  una  donzella  per 
una  vitella ,  &  una  donna  per  una  vacca  ;  chiamò  di 

più  in  fuo  rinforzo  i  convicini  Gentili ,  co'  quah  uni- 
to, formò  un  poderofo  efercito,  &  ufcì  incampa^ 

gna  .  Marchiavano  ifuoi  nemici ,  con  troppo  ficu^ 

rezza ,  fenz'  ordine ,  &  in  confufo ,  ond'egli  tefe  lo^, 
ro  un'imbofcata ,  e  gli  alfakò  con  tanta  furia ,  e  bra-. 
vura ,  chele  truppe  di  Calandola ,  &  i  reggimenti  del! 
Rè  di  Congo,  in  vederfi  già  perditori ,  fuggirono .  Glii 

fchiavi  prefi  nella  prima  battaglia  ,  fuperando  nella* 
rabbia  qualfifia  Aizzata  belva  per  l' acquifto  della  per- <ìuta  libertà  ; 

Akc  bellna  tetrior  ulta . 

Qmm  fervi  rahies  m  libera  terga  furemis  . 

Clandàn  Eutrop.lih.  I  .«y.  1 5  8. 
Sìfciolfero,  e  colti  iPortoghefi  nelmezo,  li  tru- 

cidarono tutti ,  fuorché  fei,  i  quah  condotti  innanzi 
al  Conte,  interrogò  loro  fe  volevano  morir  come  gli 

altri ,  ò  (opra vivere  per  fervire  ad  effi  da  fchiavi ,  con- 
forme effi  havercbboro  fervito  à  loro ,  fe  li  fulfe  fiata 

contraria  la  forte  j  rifpofero  quelli  conlafolita  co- 
ftanza  fpagnuola  :  Mai  bianchi  han  lervito  à  neri , 

per  lo  che  immediatamente  li  privò  di  vita.  II  Baga- 
glio ,  Artigliere,  e  quanto  portavano  reftò  in  poter 

de'  Sognefi ,  che  con  quei  cannoni ,  &  altri  comprati 
dagli  Olandefi  hanno  ben  munita  una  forte;^,«,a  fatta 
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il  terra  piena ,  fituata  nella  sboccatura  del  Zaire ,  per 
difeia  dello  ftefso  fiume  >  e  desinare . 

Prima  di  partir  per  Loanda  V  efercito  Portoghere 

fece  intendere  al  Director  dell'  Armadiglia  (  cosi  da  elfi 
chiamata  per  la  paucica  delle  Navi ,  che  veleggiando^ 
di  notte  per  le  cofte  di  Sogno ,  dove  fcorgeliero  graf|W 

fuocQ ,  ivi  approdaliero  :  E  perche  i  Sogne/ì  doppo  i* 
ottenuta  vittoria  ,  occupavanfi  la  noite  attorno  al 

fuoco  in  fefte ,  e  palfatenipi ,  a  1  veder  quelli  da  lunghi 

^le  tante  vampe ,  giudicarono  eiler  quello  il  fegno  dato 

'  da  fuoi  i  e  fe  non  uf^vano  nello  sbarco  un  efatta  dilì- 
^genza  ,  poco  manco ,  che  tutti  viperiflero,  e  quei 

^  tanti  ferri ,  e  ceppi  damili  condotti ,  per  feco  portar 
ferrad  i  Neri ,  farebbero  ferviti  per  lafciar  ivi  inceppa- 

l  ti  i  Bianchi ,  ed  haverebbero  più  pianto ,  che  cantato 
'  eoi  Poeta  ; 

Jzfcu  pattar  telis  tubiera  falha  mets  \  Ovid. 

I  II  Conte  „  prefo  un  fchia  vo  de'Portoghefi ,  gli  die- 
'*de  una  tefta  con  due  braccia  d'un  Bianco,  eghdiffe* ;  Porta  quella  bella  nuova ,  con  si  bel  regalo  al  Gover- 
f  natore  di  Loanda,e  mi  tornarai  la  rifpofta:Quanto  do- 

lore fentifle  chi  ricevè  tal  novella ,  e  sì  fetto  dono,  po- 
trà ciafcheduno  confiderarlo  da  fe  ftefso . 

Le  ragioni  di  tanti  ecceflì ,  apportate  in  propria 
dikolpa  da  Sognefi ,  eran  quelle  .  Come  poteva  il  Rè 

j  di  Congo  dar  il  Contado  ̂ \  Sogno  alla  nation  Porto- 
ghefe ,  fe  non  era  fuo  ?  ma  fignoria  aflbluta  ?  e  come 

j  quelli  di  ciò  confapevoli,  dovevano  accettarlo  ?  Di  più 
!  dicevano  :  quando  gliOlandefi  s' impoffeflarono  del 
\  Regno  d'Angola  ,  molti  Portoghefi  fe  ne  fnggirono 
i  in  Sogno ,  ed  il  Conte  diede  loro  per  habitatione  l' Ifo- 
la  del  Cavallo ,  conprovifonc  di  tutto  ilbifognevo- 
Ic .  E  quando  vennero  la  prima  volta  in  quelli  paefi , 

F    i  ;ioi 
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noi  fummo  i  primi  ad  accogliergli,  ed  amarli  ;  Et  ho^ 

ra  in  contracambio  vogliono  prenderli  h  noftra  JPa- 
tria?  e  farci  ichiavi  ?  Queflo  colpo  ricevuto  mal  vo- 

lentieri da  elfi  ,  pariori  gran  tepidezza  in  quella  tene-^ 
ra  Chriftianità ,  ed  un  Padre  noftro ,  che  dimorava  in 

ogno  ,  ne  morì  di  dolore  :  Ancor  io  trovai  gente  in 
hitom.bo,  luogo  della  battaglia,  che  perla  gran- 

de impatienz^a  non  s'era  piìi  confc/iata . 
iior  ripigliamo  il  cafo  noftro .  Il  Conte^  per  ha^ 

vere  ricevuto  nella  predetta  battaglia  tredici  ferite, 

nel  termine  d'  un  mefe  mori .  Eley;o  il  nuovo ,  per  lo 

fdegno  nodrito  nel  cuore ,  s' indurì  a  non  volere  più 
tontrattar  co'  Portoghefi  ,  e  ne  meno  i  Cappuccini 
ne  jfuoi flati ,  ftimandoli  dependenti  da  elfi  :  Onde  per 
via  de  Fiamenghi  ,  che  à  fine  delle  loro  mercantie 

tranfitavano  per  quefta  volta ,  fcrifle  aJ  Nuntio  Apo- 
ftolico  di  Fiandra ,  ̂cciò  fi  degnafle  provederlo  dì  Sa- 

cerdoti .  Il  2Lel ante  Prelato  gli  mandò  due  Padri  Fran- 
cefcani  Sacerdori ,  ed  un  frate  laico ,  con  patente  pe- 

rò ,  che  fe  vi  dimoravano  i  Cappuccini ,  ftaffero  fot-^ 
topofti  à  loro  :  Furono  i  tré  buoni  Religiofi  da  noftri 

Padri  amorofamonte  accolti  nel  noftr'Ofpizio  con 
ogni  fraterna  carità .  Quando  il  Conte  vidde  appreflo 
di  fe  altri  Sacerdoti ,  procurò  con  falfi  preteft i  mandar 

via  inoll'-i ,  e  con  barbara  crudeltà  li  fece  ftrafc  ina  re 

per  lo  fpazio  di  due  miglia  miniftri  più  barbari  del- 
lo fleffo  Padrone ,  gli  ftrafcinarono  fpietata.mente  con 

le  proprie  corde,  delle  quali  eran  cinti,  li  tira.rono 

innumerabili  arene  sù  la  faccia ,  e  li  caricarono  d' im- 

properij ,  e  d'ingiurie,  figlie  abortive  de' beneficj  ri- 
cevuti da  loro .  II  tutto  però  foffrivano  i  PP.  con  vol- 

to allegro ,  &  animo  fereno  per  amor  di  Chri/io ,  cn- 

patì  maggiori  aifrcnti  per  noi ,  en'  efpre/Teil  contea ■  to  i 



.DEL  REGNO  DI  CONGO.  8^ 

tò  in  quelle  voci  .•  Improperutm  expe^Avie  coy  menm  > 
&  mifériam  \  Furono  da  ogni  modo  così  crpdeli  gli 

.ilrapazzi  patitij  che  ad  uno  di  loro  doppo  alcuni  gior- 
hi  diedero  la  morte  >  per  farlo  vivere ,  come   crede  , 

^;ternamenrc  nel  Cielo  j  dall'altro,  chefù  ilfopra^  ̂  
\  detto  P.  I  omafo  >  recarono  tanto  danno  >  che  quafi 

'  per  miracolo  fopraviffc.  Così  mai  conci  furono  la- 
*  {ciati  sù  i  confini  del  Contado  in  un  Ifoletta  dilabitata. 
del  fiume  Zairo  ,  dove  affretti  dal  bifogno ,  fi  tratten- 

nero due  r  à  tré  dì  non  fenza  péna ,  e  tormento ,  per 

i  la  gran  fame,  tiranna  più  crudele  di  qualunque  ti- 
;  ranno  >  ellendo  véro  che  per  folo  mantenerfi  in  vita  > 

[  il  P.  Tomafo  più  fano  ,  ò  per  dir  meglio ,  meno  gua- 

[  fio  >  &  impiagato  dell'altro,  andava  nella fel va  à 
procacciar  qu^ilche  frutto  per  fe ,  é  per  lo  compagno  * 

I  D' iridi  presi  in  barca  da  alcuni  Gentili  pefcatori ,  fi 

ì  portarono  à  Bombarigoij ,  Città  pur  de'  Gentili  nel 
i  Regno  d' Angoij,  ove  gionti  la  fera ,  furono  beni- 

gnamente accóki  da  un  infedele  >  à  quali  li  diede  à  ce- 
iiaré  >  alTegnò  una  cafa ,  e  tré  donne ,  che  loro  fer- 

vifleró  all'  ufo  del  paefe .  Licentiarono  i  PP.  le  don- 

ile  3  eger  fuggire  ogni  òccafiorte  d'inquietudine,  il 
Padre  Tomafo  poftofì  il  compagno  sù  le  fpalls ,  à  gui- 
fa  di  Paltorc  la  pecora  zoppa  ,  per  liberarla  dalle 

branche  de  Lupi ,  ufcirono  dalla  cafa ,  e  fi  adagiaro- 

no fotte  un  albero  ivi  da  pre fio  ,  fopra  l' herba  ,  eh' 
èra  affai  alta .  Appena  ef  ali  delta  l'  alba  perriftorar 
co'fuoi  fpleridorì  gì' infermi  >  che  venne  ilPadroD" 
della  cafa  àvifitariPP.  ne' travagli,  reftò  forprefo 
dallo  ftupore  ;  per  haVer  egli  ben  ólTervato>  quanto 

'  erano  llrapazzati ,  e  quanto  difficile  l' havcr  potuto 
i  laminar  da  fe  foli .  Onde  gli  faltò  un  penfier  da  Gen- 
I  tilt  >  e  dato  in  preda  alla  meraviglia,  diceva-  Se  gli 

P  5  h^. 
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haveràprefi  il  demonio,  per  ha  ver  forfi  determinato 
di  non  darmi  la  dovuta  luercede.  I  Padri,  che  tucto 
udivano  ,  rifero  pure  fra  tante  angoicìe ,  del  vano 
penfiero  di  quel  Gentile  ,  &  alzato  il  capo ,  e  la  voce 
ghdiflero:  Siam  qui  noi,  non  dubitare;  in  vederli  à 

rallegrofli  l'albergatore  ,  il  quale,  accommodàtiii aentro  due  reti  limando  aCapinda,  anche  Citta  de' 
Gentili  due  giornate  dinante  dà  Bombangoij  ,  fituata 
vicino  al  mare ,  e  porto  del  Regno  d'  Angoij .  Qui  (fc mal  non  mi  ricordo)  morì  il  Padre  più  ofFefo,  &  an- 

dò, come  fperiamo,  à  ricevere  la  Corona ,  premio 
-  difuefatighe,  e '1  Padre  Tomafo  imbarcatoff,  partì 
per  Loanda  nel  Regno  d' Angola  ,  dominio  de  Por- 
toghefi.  Si  che  riceverono  quei  poveri  Padri  più  cor* 
tefie  frà  legentilefche  barbarie  de'neipici  di  Chriflo 
in  Angoij ,  che  fra  le  gentilezze  de'  cortefi  Chrifliani 
m  Sogno .  Un  Sacerdote  de'  due  Francefcani  era  già 
partito  per  lo  Regno  d'Angola  à  cagione  di  proveder- 
fi  d' alcune  cofe  necefsarie .  L' alto  rhmHìo  nel  noftro 
albergo  (  fecondo  le  atteftationi ,  fatte  da  lui  medefi^ 
mo)  fèquefto  conto  ,*  Horfe  à  Padri  Cappuccini, 
che  lontani  da  qualunque  interefse ,  l'han  ferviti  per 
tanto  tempo ,  con  mantener  l' Ofpedale  a  loro  fpefe , 
due  Maeftri^  di  Scuola ,  e  gì'  Interpreti  ;  che  à  poveri danno  ogni  fuffidio ,  à  chi  di  mangiare ,  à  chi  di  ve- 

ftire ,  ed  a  chi  altr'opere  di  niifericordia  corporali ,  c fpirituàli ,  han  fatto  cosi  gran  torto ,  che  farà  di  noi? 
.Quindi  rifolutò  di  non  più  trattenervifi  ,  e  dipartir 
quanto  prima  ,  Tigni ficò  al  Conte  ,  come  la  carità 

chriftiana ,  e  tanto  più  Religiofa  richiedeva  l'anda- 
re à  ritróvar/ quei  poveri  Padri,  da  lui  maltrattati , 

per  darli feBol tura ,  s'eran  morti;  ò  peraffifterli  s' gran  vima  le  fauci  di  morte.  Parve  ai  Conte  non 
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ihgiufta  larichiefta  ,  concencoffi  ,  e  imndollo,  ma 

non  per  cercò  ricornò  più  ,  yoiche  fermoffi  in  Capin- 

da  ,  epafsò  poi  coi  predetto  Padre  Tomafo  àLoan- 

^'^Àfpettava  il  laico  il  fuo  Compagno ,  nè  vedutola 
comparire ,  difse  anch'  egli  di  voler  andare  à  trovarlo, 

per  accelerargi' il  ritorno  >•  fi  mife  in  ftrada ,  nè  più 
fi  vidde .  Rcitò  vacuo  per  la  partenza  di  tutti e  tré 

quei  Padri ,  è  fenza  veruno  ì'Ofyìdo ,  benché  vi  fufse rimallo  un  foi  noftro  laico  Fr.  Leonardo  da  Nardo  p 

il  quale ,  per  eCssr  tenuto  riftretto  dal  Conte ,  rinfer- 
rato  in  fua  cala  ,  nè  meno  poteva  albergarvi  .  Hoc 

vedutofi  il  popolo  privo  di  Sacerdoti  a  caufa  del  Pa- 

drone ,  e  fenza  fperanza  d' haverne  >  fe  gli  follevò 

contro  in  maniera ,  che  rimofsolo  dal  grado  ,  il  relè- 

frarono  ad  un  L^ola  del  Contado ,  polla  nel  Zairo ,  di 

cuij  acciò  potetse  anche  efercitare  il  comando  ,  gU 

diedero  il  Governo,  e  congregati  fi  elefsero  il  nuovo 

Conte  .  Mal  fodi  sfatto  fi  lènti  l'altro  di  così  Hretto 
dorflinio  :  Onde  per  rimetterfi  nello  Hato  primiero  , 

non  sò ,  che  machina  va  co'  vicini  Gentili ,  ma  accor- 

tifene  coloro ,  clae  l'havevan  depolìo ,  prefolo_  à  furia 

di  popolo ,  e  legatogli  un  grave  pefo  al  collo  il  butta- 

rono con  empito  al  fiume ,  dicendogli  :  Per  quelle  ac- 

que facelli  pafsare  quei  poveri  Cappuccini  sì  mal  ri- 

dotti ,  per  quelle  medefime  (  in  caftigo  della  temerità  ) 

vanne  tu  ancora  barbaro  ?  &  ìnhumano  ;  cosi  ter- 

minò la  vita  chi  prefe  à  perfeguitar  l' Innocenza  > 
raccordando  à  tutti  non  efser  vano  quel  detto  comrau- 

ne ,  chi /a  fa  ,  /'  ajpceea  ,  come  frà  tanti ,  e  tanti  cafi, 

che  apportar  fi  potrebbero ,  accadde  all'  ollinato  Rè 

jParaone ,  il  quale  per  ha  ver  fatto  buttar  à  fiume  gl' 

iftaogenùfottciulli Ebrei;  permife Iddio ^  ckebevef^, 
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(e  'Jiqueil' acque ilkfsc,  convertite  iniangue.-  7u/l jkdiciofaciHm  efi ,  uidc  ilio  fluvw  fa?ìgutncmhihe 
rtt ,  in  quo  infantium  Héraomm  fangumem  faderat 
S.  Agoftìno ,  qn.  p.  inExod.  Ec  ad  Auoiii^ebech ,  end 
fperimentato  in  propria  pcrfona  il  dolorofò  taglio  del 
Jefommità  delle  mani,  e  de'piedi/facto  lentire  ad  altri 

.  ragionevolmente  efclamò  .•  S  lem  feci,  ita  reddidh  mih 
Dominm  .  Jnd.  I  J. 

Mentre  così  caminavano  lecofe ,  il  Padre  Giufep 
pc  Maria ,  che  dimorava  in  Loanda ,  paflato  c]  ualchc 
tempo  y  venne  in  Sogno ,  con  preteso  di  menar  feco  Fr  j 
Leonardo ,  ed  alcune  fupelleciili  della  Millione  ;  ma  irj 

fatti  per  oflervare  la  volontà  de'Sognefì .  Fermofli  nel- 
la sboccatura  del  Zairo,  detta  dapae&ni:  Punta  del 

Padron  ;  e  (enza  metter  piedi  in  terra  >  dalla  fìeiia  b.tr- 
ca  mandò  un  meffo  al  Conte .  Appena  il  popolo  udì  la 

iua  venuta ,  che  s'av  viò  a  ritrovarlo  y  e  per  Terra ,  e per  Fiume .  Non  sì  tofto  lo  viddero ,  che  gli  manifella- 
rono  la  morte  data  in  quello  fte/fo  fiume  a  quel  Conta , 
e  per  le  vifcere  del  Signore  pregaronlo  a  fermarri,  pro- 

mettendo di  fenipre  difendere  i  Padri  Cappuccini  fino 

all'efFufione  dell'ultima  ftilla  di  fangue .  E  que/la  pro- mefla  da  loro  medefimi  >  per  maggior  finezza  fu  poi 
confermata  col  giuramento  su  l'Altare .  Rifpofc  il  P. 
non  haver  quefia  licenza  dal  Prefetto  >  ma  folo  di  por- 
tarfi  le  fupellettili  della  Milfiono  con  F.  Leonardo  .  In 
fomnia  furono  tante  le  fuppliche,  e  così  infocate  le  pre- 

ghiere i  che  lo  mofiero  a  trattenerfi,  e  tanto  più,  quan- 
to ehe  vi  fi  aggiunsero  le  iftan;2Le,  &  efpreflìoni  del  nuo- 
vo Conte ,  riportate  dal  melfo .  Nè  folo  fi  contentò  di 

refiare ,  zua  in  fegno  di  total  perdono  fece  anche  ritor- 
narvi lo  ftrapaz^ato  P. Tomaso ,  e  fino  al  prefente  ben 

trattaci  vi  dimorano  i  no/tri  Padri . 

E  que- 
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:  "   E  quello  Contado  molto  grande ,  quantunque  vi 
manchi  Chiovachianza ,  rapportato  di  iopra  .  E  però 

in  altri  tempi  vi  dimoravano  iino  afei  Sacerdoti ,  hora 

non  ve  n'c  più  che  uno ,  0  due  i  quando  ve  ne  bifogna- 

rebbero  mok-ij  e  molti  ;  Nella  prima  ufcica  in  Mifiione> 

fatta  dai  mio  Compagno,  in  un  giorno  folo  fi  battezzia- 

f  i-ono  da  cinquecento  tra  fanciulli ,  &  adulti ,  fenza  gh 

altri ,  che  feguirono  apprelTo  .  Ne  è  da  meravigliarli , 

[  fe  v'è  qualche  avan.^0  di  Gentilità,  poiché  pur?  nelle 

l  vaile  Ragioni  della  noflra  Europa  colme  di  tanti  Sacri 

ì  Miniftri  É vaogelici ,  e  vigilanza  di  fervcntilTimi  Preia- 

\  ti ,  non  può  iarfì  >  che  iiUe  volte ,  per  l' humana  fiac- 

l  che^za  ,^non  inforga  qualche  forte  di  corruttela ,  e  dì 

l  vizio .  Qui  nondimeno  ho  veduto  più  fiate  povere  ma- 

:•  dri  venire  in  dìftanza  di  cinque ,  e  fei  giornate  co'  loro 

g  figliuolini  per  battezzarli ,  ed  altre  tante  giornate  per 

■  coi^fefTarfi ,  con  pagar  anche  llnterprece .  £  chi  sa  fe 

'  pur  fra  noi  Europei ,  liberi  da  tant'incommodi ,  parte- 
cipi di  sì  gran  copia  di  confeifori ,  e  fpirituali  fuffid; , 

non  fi  trovi  tal  uno  (  per  non  dir  molti  )  che  da  più ,  e 

:  più  anni  vada  procallinando  il  Sagramento  della  peni- 

tenza,con  tanto  periglio  della  propria  falvezza,  e  d'in- 
contrar il  giuftifiìmo  rimprovero  del  Profeta  Ifaia  :^  Ift 

Terra  SAnUoram  iniqua  gejfit  ̂   &  non  vìdehif  glortant 

,  M .  /fa.2.6. 1 o.  E  pur  è  certò  che  le  mancanze  in  que- 

i  ile  parti  procedono  tutto  dalla  fola  mancanza  d' Ops-- 
i  rarj  Appftolici,  che  per  altro  farebbero  quefti  spopoli 

'  oilervantilììmi  de*  precetti,  e  coftantiffimi  nella  Fede. 
Per  confer  zar  fermo  (  quanto  fia  poffibile  )  quello 

nuovo  Chriftianefimo ,  fu  ftabilito ,  che  in  ogni  Città  * 

:  o  Terra,  ma  delle  più  grandi ,  vi  fiala  Ghiera,  ed  in 

['  tempo  di  mia  dimora,re  ne  aggi  unfero  dieciotto,  in  ci  a- 
fcuna  4ellc quali  fi  manda  un  uoftro  allievo ,  con  cili 

tre 



ì 
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jre  volte  la  {'etci.nana  fi  reciu  ii  R.oiario ,  fi  la  la  difcn 
plina  ogni  Sabaco  ;  In  tu^ce  le  fdie ,  in  vece  della  .Vlef- 
ia ,  fi  caacano  le  L;canie  ,  fi  fu  la  Doctriaa  Cliriftiana  , 
c  nella  prima  Doajenica  del  ineie  la  proceliìoiie  del  Ro- 
fario.  Nel  giorno  dculare,  e  feftivo  di  ciaicheduna 

Chiefa  procura  ilMiflìonario  trovar vifi  prefence^quan- 

do  fi  può  j  Ed  all'hora  convengono  tucti  o  per  batcez- 
2:ar  i  figliuoli ,  o  accafarfi ,  o  difòbligar fi  dai  precetco 
Pafcliale  . 

'•Non  vi  mancano  degli  abufi ,  introdotti  più  da 
gente  ftraniera,  che  da  nativi  (parlo  con  riferbo  de'Duo- 
ni  Chriftiani  )  de'quali  per  grazia  del  Signore,  vene  fo- 

no molti ,  gionti  a  fegno ,  che  con  difhcoka  alle  volte 

vi  fi  trova  materia  d'affolutione .  Il  primo  abuiò  è  nei 

matrimonio  :  fogliono  tener  la  moglie  appreu'o  di  loro- 
alcun  tempo  per- ifperimentarla  ,  ed  ella  anche  il  mari- 

to avanti  d'affidarfi  .  I  contratti  lì  fanno  in  tal  niariie- 
ra  :  Vedendo  il  Padre ,  eia  Madre  il  lor  figliuolo  gion- 
to  air  età  di  prender  moglie ,  mandano  un  regalo , 
che  và  per  dote ,  fecondo  la  pofTibilta  delle perfone ,  al 
Padre ,  e  Madre  della  Donzella ,  chiedendola  per  fpofa 
del  lor  figli  noto  j  e  col  dono  và  anche  anneflq  un  vafo  di 
creta  pien  di  vino ,  fcatorito  dalle  palme  y  detto  da  effi 
eletto  a  meiafFo .  Prima,  che  da  Genitori  della  giovane 

ifi  accetti  il  regalo ,  s'ha  dà  bere  il  vino  ;  il  p;imo  a  bere 
è  il  Padre,  poi  la  Madre;  &appretfo  da  mano  in  ma- 

no i  circoftanti  ;  E  fe  ciò  non  fi  faceffe ,  verrebbe  impu- 
tato a  confiderabile  aggravio  .  Doppo  rende  il  Padre  la 

rifpofta  ,  o  inclufiva ,  o  cfclufiva  j  fe  tkìuét ,  manife/la 

le  fcufe  ,•  fe  include ,  fi  ritiene  la  dote  ;  e  d' indi  vanno  i 

Genitori ,  e  lo  fpofo  con  flotta  d'amici ,  e  parenti  dalla 
rpofa  ,  e  con  fefla  ,  e  gioja  fe  la  conducono  a  eafa  .  Del- 

lo fpofarfi  in  facie  Ecclefi^ ,  affatto  non  (e  ne  parla  ̂  
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perche  vogliono  prima  oflervare  fe  fa  figliuoli;,  de'qua- li  fono  molti  anziofi ,  fe  attende  alla  coltura  de  campi , 

s'è  obediente  al  fuo  Conforte ,  e  fimili  ;  altrimente  la  ri- 

ma ndanoaTuoi  Genitori.  Quando  il  difetto  procede 

dalla  moglie ,  fi  reftituifce  la  dote  al  marito  j  fe  vien  da 

c]uefti,  è  perduta  per  lui  la  dote.  Nè  refta  perciò  in  con- 
I  to  veruno  infamata  la  donna;  anzi  fe  èftatadegnadi 

I  prole ,  f ubico  come  efpertà  ne' parti ,  con  nuove  cofc 
■  dotali  è  accettata  da  un'altro.  Aftretti  poi  da  noftri  or- 

dini ,  a  {pofarii ,  vivono  così  chriftianamente ,  e  fedel- 

:  mente  tra  loro  >  che  le  conforti  in  particolare ,  più  tofto 

fi  facerebbero  tagliar  a  pezu^che  commettere  una  man- 

canza contro  la  fua  honeftà ,  e  contro  la  fedeltà  dovu- 

ta al  maritai  11  che  fe  mai  concorrefle ,  come  di  rariffi- 

mo  occorre,  è  tenuto  l'adultero  a  pagar  la  valuta  d'un 

^  fchiavo  al  marito  dell'adultera ,  la<^ual'è  inobligo 
manifeftare  l'errore  commeflo  contro  il  Conforte ,  con 

\  andarlo  coprendo  di  fcufe  ;  e  fe  ciò  non  oflerva,  e'I  ma* 

'  rito  viene  a  faperlo,  incorre  nella  pena  vituperevole  del 
divortio  .  Quelli  >  che  non  fono  ancora  coniugati  in 

•  legicimo  matrimonio ,  e  ftanno  concubinati ,  sbordano 

tanta  moneta  del  paefe,  quanto  farebbero  nove-feudi 
de'noftri. 

Devefi  avvertire ,  che  il  Padre  della  Giovane  in 

;  ricever  la  dote ,  fe  fulTe  poco ,  non  deve  lamentarfi  >  ne 

pretenderne  di  vantaggio ,  perche  farebbe  un  vender  la 

fua  figliuola .  Onde  per  togliere  sì  fatto  inconveniente, 

fi  è  taffato  un  tanto ,  convenevole  all'eflere ,  e  qualità 

de'  compatrioti . 
Tutto  quel ,  che  ricevono  i  Genitori  delia  fpoia 

da  parenti  del  lo  fpofo ,  c'ha  nome  di  dote ,  ftima^io  do  ̂ 

,  verfi  loro  in  riguardo  al  foftentameto  della  figliuola  fi- 

epiu 
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è  più  ricco ,  &  opulenco ,  che  fi  trova  più  abbondante 
di  figliuole.  , 

Abufo  notabile  è  queir  altro,  ufato  bensì  dalla 
gente  bafsa ,  e  di  rado .  Avvicinandofi  al  fin  della  vita 
il  concubinario ,  per  non  perder  la  dote ,  lafcia  la  con- 

concubina ad  un  fuo  parente  ;  Il  che  per  evitarfi  al  più 

poflibile  ,  s'iinpofe  da  noi  la  pena  della  firufla  a  chi  ri- cevefse  quella  donna  Ne  venne  uno  fra  le  mie  mani , 

che  s'aveva  pigliato  la  propria  cognata;era  quefiì  per- fona  cofpicua,  e  però  molto  più  chiaro ,  e  maggiore  lo 
fcandalo  ;  Fù  corretto  da  me  prima  con  ammonizioni , 

e  poi  con  minaccie  >  fe  non  l'abbandonav:-  ;  l'emenda- tione  fu,  che  in  cambio  di  lafciarla,diede  nuova  dote  al 

di  lei  padre ,  con  darfi  a  credere  d' haver  in  tal  modo 
adempita  la  legge .  Si  fè  prendere  di  corto  infieme  con  ' 
la  fuacognata,e  fattoli  unfermone,per  indurli  a  pon- 

derar la  gravezza  del  fallo ,  e  dello  fcandalo,  apporta- 
to a  fuoi  nepoti,  ed  à  tutto  il  popolo,fi  ferono  entram  ■ 

bi publicamente  Raffilare ,  rimanendo  l'huomò  priva- 
to d'un  certo  ufficio  di  lucro,che  amminifirava,fin  che 

ravveduto,  fiaccafafieconun'altra>  conforme  già  fi adempì . 

Diflì,che  altresì  le  donne  vogliono  fperimentar  i  lo- 
ro mariti ,  delle  quali  altro  non  pollò  addurre ,  che  in 

quefta  materia  fono  più  proterve,  ed  oftinate  degli 
huomini  ;  ed  alle  volte  mi  fon  incontrato  cori  alcuni, 
che  veramente  defideravanocon;ugarfi ,  e  le  donne ,  ò 
erano  fuggite ,  ò  elleno  medefime ,  e  le  loro  madri  in* 
ventavan  mille  fcufe . 

Fra  i  molti  dtque^i  eventi ,  mi  fi  rapprefentò  quel, 
che  liegue.  Effend^ìamato  ad  afcoltare  la  confefsio- 

ne  d' un'ammalata,  c'  aveva  la  figliuola  in  matrimonio 
a  prova ,  avvifato  di  ciò  le  diiTi ,  prima  di  confeflarla 

So- 
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Sorella  mìa  non  polio  farti  partecipe  d' un  tanto  Sagra^ 

mento ,  fe  non  ti  rifolvi  di  tra^  re'c uà-figlia  dal  peccato 
continuo,  ed  hor,hor  accafarla  .•  rilpoie  proncainente 

l'inferma  :  Giammai  penneicerò.  Padre  mio,chechiufi 
da  me  gli  occhi  alla  luce ,  habbiano  da  ftar  fempre 

aperte  le  labbra  di  mia  iigliuola  a  maledirmi  l'anima, 
i  per  averla  foggettata  a  forza  al  prefente  giogo  delfiia- 
?  trimonio .  Dunque,  io  foggiunfì,  temi  più  la  maledit- 

tj-one  temporale  di  tua  lighuola ,  che  l'eterna  del  tua f  Celefte  Padre ,  e  Dio  ?  e  chiamata  la  ftelfa  figliuola,  le 
richiefi ,  fe  fi  contentava ,  che  la  madre  per  fua  colpa 

■  andaife  a  penare  eternamente  all'  inferno  f  s'incenerì  la 

l  meichina ,  e  dati  gli  occhi  alle  lagrime,  e'I  petto  a'  fbf- 
[  piri,  chiamò  in  cfuel  punto  il  fuo  finto  marito ,  che  mi 

giurò  fpoforfi  nella  prima  feftai  e  così  avvenne,  poiché 

I  partito  da  me,  andò  a  pcfcare ,  e  col  pefce  pigliato  fol- 

'  lennizò  le  nozze  ;  con  che  divenne  hi  povera  inferma, 
doppo  la  confeflìonc,  quieta,  è  consenta»,  per  lo  matri- 

monio di  Tua  figliuola  .  Tal'hora  e  occorfo,  che  alcune 
madri  ofiinate  han  voluto  più  torto  morir  fenza  con- 

I  feflìone,  che  levar  le  loro  figlie  dal  peccato . 
Lo  ftile ,  che  dal  marito  fi  tiene  con  la  jTìOglie  nel 

:  reggimento  della  cafa  fi  è ,  che  l' huomo  è  obligato  k 
1  far  rhabitatione ,  vefiir  la  fua  donna ,  fecondo  il  pro- 

!  prio  flato,  tagh'ar  Alberi ,  sbarbicar  le  radici,  quan-, 
i  dobifogna,  dal  fuo  campo  ,  portar  il  vino  ogni  gior- 
I  no,  che  fi  raccoglie  dalle  palme ,  e  fe  tal  volta  manca, 

non  fi  vive  con  pace  in  quella  cafa .  La  moghe  è  tenu- 
ta à  dar  da  mangiare  al  marito,  e  fuoi  figliuoli ,  perlo- 

I  che  folamente  le  donne  fanno  il  mercato  :  venendo  le 
■  piogge ,  vanno  quefte  ne  loro  campi ,  e  lavoratili  fin 
i  a  me^LO  giorno,  ritornano  alle  loro  habitationi  per 

'   apparecchiar  à  mariti  :  preparate  le  vivande ,  le  met- 
tono 
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tono  innanzi  à  capi  di  caia ,  i  quali  doppo  ha  verme  gu- 

fato quanto  d  lor piace,  ̂ .orgono  il  rerfo  alle  coniorci, 

che  ie  lo  dividono  co'figliuoli ,  effendo  co/tume  fra  elfi 
di  mai  lèder  la  moglie  a  tavola  col  marito ,  ma  di  fer- 
virlo  mentre  mangia . 

Il  lecondo  abufo  è ,  che  quando  le  donne  fon  gra- 

vide fi  vertono  (  all'  ufo  però  del  paefe ,  da  focto  l' ale 
1 1  fino  alle  ginocchia  )  d'  una  fpoglia  d'  Albero ,  eh'  è  à 

guifa  d' una  grolla  tela  ,  così  ben  teffuca ,  che  fembra 
.  più  tofto  lavorata  nel  telajo ,  che  formata  dalla  natu- 

ra nel  terreno .  Chiamali  queft'  Albero  ,  Morrone ,  il 
di  cui  legno  è  fodìffimo ,  le  foglie  fimiH  à  quelle  deli' 
Arancio  ,  &  ogni  ramo  manda  fino  à  terra  le  radici 

molto  fpeiìe ,  grolle ,  e  fottili .  Per  ordinario  trova- 
piantato  vicino  alle  cafe ,  come  fe  fufle  Nume  tute- 

lare della  habitatione ,  adorandolo  i  gentili  per  uno 

de'  loro  Idoli ,  &  acciò  che  beva ,  quando  ha  lète ,  s'è 
veduto  in  alcuni  luoghi  lafciarvi  ai  tronco  zucche  di 

vino,  cavato  dalle  palme .  Nè  ardifcono»  perrive- 
ren^:a ,  calpeftar  le  fue  foglie ,  come  farelfimo  noi  del- 

le reliquie  del  fanto  legno,  ma  fe  vi  mirano  rotto  qual- 

che ramo ,  non  più  Y  adorano ,  &  all'  hora  con  liber- 
tà lo  fcorzano ,  e  di  quelle  fpoglie  fi  fervono  di  vefl:e 

le  donne  gravide ,  ricevendole  per  mano  de'  Stregoni, 
i  quali  danno  ad  intendere,  che  follevi  ilpefo  della 
gravidanza,  e  renda  loro  faciliflìmo  il  parto.  Non  fi 

può  cj^dere  quanto  fian  le  donne  gelofe  di  queft'  albe- 
ro ,  perche ,  come  penfano ,  per  mezo  d' elio  vengo- 
no liberate  da  quel  periglio ,  che  tiene  loro  in  timore 

tutto  il  tempo  della  gravidanza  :  Con  tutto  ciò,  quan- 
do fui  avvifato  efiervene  uno  nel  riftretto  della  noftra 

Mi  filone,  con  fofpetto,  che  veniffe  adorato  dagli 
habicatori  di  quella  caia  5  vi  andai  ben  accompagnato, 



I 

NEL  REGNO  DI  CONGO.  ps 

t  lo  feci  buttar  a  terra,ne]  mentre  fi  recide  va.ìnterrogò 

la  padrona  ,  perche  tagliarselo  quell'albero ,  le  teci  ri- 
fpondere,  che  mi  fervi  va  per  tavole,  &  ella  fcn^a  repli- 

car altro ,  le  n'entrò  nell'albergo. 
TerzLO ,  nati  appena  i  bambini ,  pongono  loro 

addoiio  alcune  cordelle  fuperftitiofe ,  fatte  ò  da  Stre- 

goni, ò  dalle  fteiie  madri ,  che  nell'  intrecciarle  prò- 
ìerilcono  certe  parole ,  infegnate  loro  da  Maghi  ,^  e  vi 

attaccano  anche  il  più  delie  volte  olia ,  ò  denti  d'  una 
tal  forte  d' animali ,  tutte  cofe  ,  come  dicono  ,  per- 

fervative  de' morbi:  anzifitrovan  delle  madri  tanto 

femplici  ,  che  legano  alle  cordelle  medefime  Agnus, 

Medaglie ,  &  altre  cofe  di  divotione .  All'hor  che  que- 

f^e  portano  a  battezzar  i  lor  figli uoli'ni,fe  in  eliì  vedia- 

mo la  fuperftitiofa  cordella ,  s'ordina,  che fiano trat- 
tenute ,  &  acciò  fi  emendino ,  ricevono  in  ginocchio- 

ni un  buon  ricordo  di  ftaffilate .  Scriverò  un  fol  cafo , 

de'  molti  accadutomi  in  fomigliante  materia .  Venne 

da  me  una  donna  per  lavar  con  l'acqua  battefimale  un 

Tuo  figliuolo,  con  la  maliata  cordella  nella  gola  j  pre- 
flo  ordinai,  chefidafie  alla  madre  il  meritato  caftigo 

di  tante  battiture ,  appena  incominciò  il  miniilro  à 

battere  la  mefchina ,  che  inginocchiata ,  come  ftava  , 

drizzando  gli  occhi  verfo  me ,  così  proruppe  :  Padre 

perdonatemi  per  amor  di  Dio ,  perche  la  mia  creatu- 

rina teneva  addofio  quattro  di  quei  laz^,etti,  tre  ne  le- 

vai per  lo  eamino,  e'iprefente,  eh' è  il  quarto,  mi 
dimenticai  levarlo .  Eccìtorono  quelli  accenti  un  gran 

rifo  ne' circoftanti ,  e  conofciuti  la  di  lei  iemplicità, 

non  la  feci  più  battere ,  ma  con  una  buona  riprenfio- 
ne ,  la  rimandai  à  cafa . 

Quarto ,  dovendofi  slattar  i  loro  figliuoli ,  il  Pa- 

'dre,  e  la  Madre,  uniti  infieme ,  collocano  il  fanciul- 
lo 

♦ 
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10  in  terra ,  e  fra  quegli  affari ,  vietatimi  (piegar  doA- 

lamodcftia  ,  il  Padre,  prefoloper  un  braccio,  l'alza 
in  aria ,  e  cosi  lo  ciea  foipeio  per  qualche  tempo  ne  - 
ciò  per  quelniezo  (  come  faliamence  credono  )  crefca 
Ibrte ,  e  robiifto  j  e  quefta  cerimonia  chiamali  da  loro 

falcar  creanza ,  che  vuol  dire ,  alzamento  de'fancìul- 
11  :  Magarla  in  vero  sfacciata  ,h  sfacciala  mente  fuper- 
ftitiofa.  Nodrifcono  gli  Allievi  nudi  in  terra,  affin- 

chè riefchino  più  duri ,  e  gagliardi  .  Appena ,  che 
dan  principio  r.lcaminare,  legano  loroacMofìo  un 
fonaglio ,  ò  campanella  al  pari  di  poliedro,  ò  agnello, 
acciò  fviandoiì,  per  via  del  fuono ,  facilmente  lo  tro- 
vino; 

Quinto,  coftumano altresì  lemadridiprefenta- 
re  i  loro  parti  à  maghi ,  acciò  come  menfognieri ,  & 

infami  prefagifchino  loro  l' avvenire ,  il  che  dicefi  : 
Anotomia  .  Quelli  prendono  il  bambino ,  lo  volgo- 

no ,  e  rivolgono ,  hor  gli  alzano  una  gamba ,  ed  hor 
un  akra ,  e  doppo  varie  offervationidi  vene  ,  mufcoli, 
ed  altre  parti  del  corpo ,  dicono  ciò ,  che  lor  viene  in 

bocca  ;  E l' ofscrvano  parimente  con  gli  ammalati  per 
conofcerela  cagione  delli  infermità  ;  fe  non  l' indovi- 
nanoj  e  l'ammalato  muore,  non  li  mancano  delle  cian- 
eie  da  fcufarfi , 

Sedo ,  è  folito  pur  delle  Genetricì ,  ò  de'  Strego- 
ni dar  qualche  regula  à  figliuoli  da  edere  inviolabil- 

mente olìervata ,  e  la  dicono:  Chcgilla  j  comandano 

l'aftenerfi  dal  mangiar  qualche  forte  di  galline,  ò 
carne  felvaggia ,  ò  frutti  delia  tal  fpecie  ,  ò  radici  cru- 

de, ò  cotte  in  quefto ,  ò  quell'altro  modo,  con  di  v^er- 
iì  beftiali ,  non  che  ridicoli  documenti ,  l  quali  per  ef- 
ler  in  gran  numero  li  tralafcio  .  Reca  però  meraviglia 

il  vedere  quanto  fiano  diligenti  nell'  óller varia  ,  che 
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darebbero  più  coito  per  alcuni  giorni  digiuni ,  che  gu- 

atar cofè ,  vincateli ,  ò  dalla  yiadre  ,  ò  dai  mago  :  an- 
zi fe  la  madre  non  ha  da  co  loro  Chegilla ,  tengono  di 

cerco  d'  hav^r  prefto  à  inorire^,  e  però  vanno  iubico  à 
riceverla  da  Maghi .  Trovavafi  un  Nero  in  viaggio  , 

I  e  per  ìlrad^ ,  albergò  in  cafa  d'  un  fuo  amico ,  il  qua- 
\  le  preparogli  una  Gallina  di  bofco  »  aflai  migliore  del- 

I  le  domeniche  ;  domandò  egli  s' era  fel  vaggia ,  rifpo- 
fe  r  altro  di  nò  ,  benché  in  fatti  era  tale  i  preftando 

;  egli  credito  air  amico ,  fe  ìa  mangiò ,  Dcppo  quattr* 

I  anni  incontrolìi  con  l'iftelTo   Ibergapre ,  ̂:he  di  nuo- 
[voi'invifò  à  deli nar  {eco ,  &  à  guftar  una  gallina  dì 
bofco  >•  rifpofe  quefti  di  non  potere ,  per  haver  Che- 

'  gilia  :  ̂11'  hora  ,  forridendo  J' amico ,  diffegli ,  e  co- 
1  me  dice  di  nò,  fe  l'altra  voita.i^  mangiafte  meco  à  men- 
i  fa  ?  All'  udir  quefti  accenti ,  fi  accorò  in  maniera ,  che 
*  non  arrivò  a  campare  più ,  che  venciquattr'hore .  Può 

'  trovarfi  fciocchez^a  piii  goffa,  goffiiggine  più  fciocca, i  ed  apprenfione  più  ridicola  di  limile  gente ,  la  quale 
\  tiene  per  fermo ,  che  fe  trafgredifcono  Chegilla ,  hab- 
biano  fubito  à  morire . 

Settimo ,  le  donzelle  ?  nel  comparir  la  prima  vol- 

ta il  lor  tempo ,  ordinariamente  foglion  fermarli  nell' 
I  ift elio  luogo,  dove  è  occorfo  loro  quell'accidente;  nò  fi 
I  partono  iìn  tanto ,  che  viene  un  lor  parente  carnale  a 

I  rimenarla  in  cafa  (quando  però  fi  trovano  fuora  X^i- 
vi  aflegnanfi  loro  due  donzelle  di  fervitio,&  una  ftan- 
za  a  parte ,  ove  fi  trattengono  chiufe  per  lo  fpatio  di 

:  due ,  o  tremefi ,  oflervando  certe  fuperftitiofe  cerimo- 
nie i  non  parlano  con  huomo  veruno ,  fi  lavano  tante 

;  voice  al  giorno ,  e  (ì  ungono  altre  tante  con  Tacculla  , 

I  eh'  è  un  legno  rolio ,  fpoive/izzato  con  acqua  ;  e  (  co- 
!  me  dicono  )  fe  ciò  non  faccllero,  non  farebbero  atte  al- 

G   '  ■  '  la  ■ 
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la  generatione ,  benché  l'efperienza  habbia  (empre  di- 
moftrato  l'oppofto  ;  Jajqual  fuperftitiont  è  nomata  da 
loro,  Caletta  dell'acqua,  o  del  fuoco. 

Il  giorno  della  Purificatione  di  Maria  fempn 

Vergine ,  mi  convenne  far  un  fermone  intorno  a  que- 
lla materia  ,  e  per  conimovere  maggiormente  il  popo- 

lo ,  pofi  antecedentemente  coverta  su  ì'  Aitare  la  iua 
Imagine  di  rilievo  con  un  pugnale  nel  petto,  comef« 
dalla  ferita  verfaffe  fangue ,  Incominciai  a  difcorretc 
contro  fimili  donzelle ,  ollervatrici  del  diabolico  abu- 

fo, provando ,  che  non  fole  notabilmente  ofFendevana 

il  noftro  amantilììmo  .Redentore  ,*ma  facevano  anche 
nonpicciola  ingiuria  , alla  fua  puriflìma  Madre  ;  nei 

meglio  dell'efaggerare fcoprii r  Imagine,  che  veduta 
dal  popolo  cosi  trafitta^  Siinfanguinata ,  fi  commoue 
in  maniera ,  che  proruppe  in  d.irottiffimo  pianto .  Fra 
i  molti ,  vi  fi  trovò  prefente  un  Padre^  fameglia ,  la 
dlcui  figliuola  flava  in  cafetta  ?  Ritornato  a  cafa  ba- 
ftonò  molto  bene  è  la  figliuola ,  e  la  moglie,  &  in  quel 

medefimo  punto  mandò  l' una ,  el' altra  aconfefiarfì 
nella  noftra  Chiefa. 

Ottavo ,  perche  tutt'  i  campi  di  quefti  paefi  fono 

anche  acciò  crelcano ,  e  rendan  frutti  in  abbondanza 

le  biade ,  vi  piantano  alcuni  balloncelli ,  con  attorno 

legati  certi  faketti  d'herbe ,  fatti  dal  Mago,  il  quale  dà 
ad  intendere ,  che  quei  bafloncelli  han  virtù  di  far  pre- 
fio  morire  col ui ,  che  andafie  a  rubbar  nei  Campo . 

A  tutti  quelli  difordini ,  che  per  altro  fon  prati- 
cati da  donnicciuole ,  o  da  h uomini  da  pocò ,  per  ov- 

viarci, quanto  fia  poffibiie ,  e  per  darci  qualche  prove- 
dimento,  fi  emanarono  da  noi  le fottofcritte  ordina- 
tieni. 

Il 
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lì  primo ,  che  cucci  i  Mani ,  o  Governatori  dì 

Terre ,  e  Citt4 ,  non  aniinogliati  in  legitimo  macrimo- 
nio fi  tolgano  via  dal  governo ,  acciò  non  fi  rendino 
mal  efempUri  al  volgo  j  (jhq  ad  iiidcarli ,  &  a  feguira 
le  lor  pedate  portafi  iémpre  da  Camaleonte ,  mutabile 
Sid  ogni  color  della  foglia ,  che  lo  dìfvaria ,  come  can- 

tò Ciaud.de  j;  V-conf.  Honor.v.^i, 
Mobile  muratur  femper  cum  Principe  Valgus, 

Et  acciò ,  che  quefto  primo  fiatato  venilìe  abbrac- 
ciato più  volentieri  dal  popolo ,  tirammo  dalla  noftra 

parte  le  perfone  principali ,  e  le  piegammo  a  fpofarc 

lubico  la  moglie  »  fenza  cura^fi  di  volerla  prima  fperi- 
jnentare  :  E  per  la  Dio  gratia  hoggi  fi  pratica  in  ma- 

niera *  che  chi  l'olierva  è  tenuto  per  huomo  honorato, 
^  all'incontro  per  dishonoratochi  fa  Toppofto . 

Ai  fecondo ,  che  le  donne  gravide  fi  confeflìno  >  e 

communichino  fpeflo,  efpecialmente  vicino  al  tempo 

di  partorire  :  e  che  in  vece  delle  fpoglie  d'Alberi ,  por- 
tino addolio  devozioni  ;  E  quefto  non  l'hanno,  fe  non 

le  ricevono  da  noi  ;  e  però  bifogna ,  che  i  Miflionarii 
ne  venghino  ben  provifti  da  Europa  » 

Al  terzo ,  che  le  Madri  compongano  le  cordel- 
le di  foglie  di  palma  >  benedette  nella  Domenica  delle 

jpalme ,  e  quefte  mettano  addoflq  a  lor  figliuolini ,  con^ 
altre  divotioni ,  che  noi  fogliamo  dar  nel  Battéfimo. 

Ai  quarto ,  che  i  Padri ,  e  le  Madri  ofFeriicano  i 

lor  figliuoli  a  Dio ,  unico  fonte ,  &  autor  d'ogni  bene; 
Omne  damm  optimum ,  &  omne  donnm  perfeEhnm  de  fur- 
fum  efè  defcendens  à  Patre  hminum.  lacoh.  l .  cap.  1 7.  E 
ciò  facciano  in  Chiefa ,  o  avanti  qualche  imagine  del 
Redentore. 

Al  quinto  ,  che  le  Madri  doppo  il  parto  delJor 

priinogenito ,  il  portino  al  Tempio  per  far  la  cerimQ- 
Q  ̂   nia. 
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jiia,  qual  dicefi  ,  entrar  in  Sanda  ;  E  iieirinfermità  ì\ 

raccomandino  al  Si^nore^,  e  facciano  pereffi  qualch? 
yoco. 

Al  feflo ,  che  le  Genitrici  diano  a  lor  figliuoli  per. 
regola  da  pfìer vare ,  qualche  particolar  divotione,  co- 

me farebbe  rec.tar  il  Rofario ,  o  la  Corona  in  honore 

della  B.  V.  Maria ,  digiunar  il  S:  bato ,  non  mangiar 
carne  il  Mercordi  y  &  altre  cofe  divoue^  folice  a  fariì  d^ 
Chriftiani. 

Al  fettimp ,  s'impofe  la  pena  della  frufta  alle  don» 
zeUe  3  che  fufiero  trovate  in  Cafetta ,  &  il  Conce  in» 

fallibilmente  le  faceva  prendere ,  e  caligare:  Ma  fe  per 
bifogno  eran  aflrette  a  ftar  ritirate ,  fi  efercitaflero  ili, 

quel  mentre  a  recitar  Corone ,  Rofarii ,  &  altre  divo- 
iÈioni ,  nè  lafciaflero  la  Santa  Mefla  le  Fefìe ,  e  flallero 

ben  accorte  a  non  far  atto  veruno  d'oli ervanza  . 

All'ottavo  fi  tafsò  anche  la  pena  a  chi  rubbava  ne' 
campi  (  benché  ciò  avvenga  di  rado  )  E  che  i  Padroni 
in  vece  di  fervirfi  delle  magherie  per  guardarli ,  e  ren- 

derli fertili ,  vi  ponehero  le  palme  benedette,  o  il  fegno 
della  Santa  Croce  j  E  che  le  fiefie  cofe  mettefiero  nelle 

raccolte ,  Jafciate  da  elfi  ne'  medefimi  Campi ,  folleva.- 
te  da  terra  per  le  formiche,  come  fi  può  vedere  nella  fi- 

gura Num.  I2.E  per  firingerli  maggiormente  all'ofser- 
vanza  di  quell'ordine  ,  in  tempo  del  raccogliere  man- 

davamo un  buon  numero  de'nofiri  fcolari,  con  uno  ! 
Stendardo  innanzi  a  fcorrereper  le  compagne  ;  &  af- 

finchè andafsero  con  più  ficurezza ,  &  honorati ,  gli 

accompagnavamo  co'  figliuoli ,  c  Nipoti  del  Coulc  , 
fe  acciò  trovavano  firegherie  ne'poderi,  e  le  togliefsero 
via,e  vi  apportafsero  qualche  danno  leggiero  più  a  ter- 

ror  de'  padroni ,  che  m  pena  della  difobedienza .  Efe- 
guivano  i  figliuoli  puntualmente  l'impofioli ,  &  al  ri- 

torno 
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torno  portando  un  pò  di  preda  >  vc^nivan  divoti  >  &  al- 

legri cantando  ie  Litanie  i  * 

Introdotti  già  ne'fpatiofi  Campi  di  Sogno  ièrmia- moci  a  toccar  di  pafsaggio  alcune  condizioni  ipettan- 
ti  al  fito ,  pofsefiìoni ,  habitationi ,  vivere ,  e  veftire  di 

queft'Etiopi .  Il  Contado  di  Soglio  è  fignoria  afsoluta: [  le  ben  tributaria  del  Rè  di  Congo  :  è  Penifola  ,  e  dalla 
parte  di  Levante  confina  con  Bamba,Ducato  dd  Con- 

;  go  iftefsq ,  che  mediante  il  fiume  Ambrife ,  H  divide 

[  l'uno  dall'altro .  Da  mezo  giorno^  e  Ponente  è  circon- 
[  dato  dal  mar  Oceano .  Dall'  auOro ,  dal  fiume  Zairo  > 
^ehe  allontana  i  Chriftiani  da  Gentili  del  Regno  d'An- 
j  gòij  ;  Ha  fotto  la  Zona  torrida ,  fei  gradi  difco/lo  dalla 
XmeaEquino225Ìale.  Ha  dentro  del  Zairo  molte  Ifole 
^habitate ,  tutte  feguaci  del  Redentore .  L'eletcione  del 
Conte  fi  ia  dà  nove  Elettori ,  che  per  lo  più  eleggono 
il  nuovo ,  prima  di  fepellire  il  morto ,  &  in  quel  brieve 
fpatio  di  fède  vacante  governa  un  fanciullo,  qual'è 
òbeditoda  tutti,  fe  fufse  lo  ftefso  Principe.  Fatta  l'elet- 
Itione  ,  fubito  fe  ne  dà  parte  al  P.Miflìonario ,  che  fe  è 

jCaduca  in  foggctto  degno  di  quel  grado ,  l'approva  ,  e ilo  publìca  in  Chiefa  alla  prefen;ca  del  popolo^altrimen- 
te  l'elettione  farebbe  nulla  . 

Morto  il  Conte,  la  Contefsa  Vedova  (conforme 
anche  la  Regina ,  morto  il  Re  di  Congo  )  fe  ne  ritorna 
eo'figliuoli  alla  fua  cafa  primiera  >  ove  fe  ne  flà  fertza alcun  dominio,  cóme  Dama  privata  3  eccetto  che 

con  una  fola  preeminenza  d'ha  vere  il  primo  luogo doppo  Ja  Contefsa  regnante.  Alle  volte  fon  viventi  tre 
0 quattro  Contefse  vedove ,  e  ciò  sì ,  perche  le  donne 
S  qucfti  paefi  hanno  afsai  più  vita  lunga  de  gli  huo- 
mini>  come  perche  ancoratone  pi  il  lecito  ad  alcuna 
baritàrfi ,  fe  però  non  la  richiedefse  per  moglie  il  fuc- 
CefsofCr  Gì  L'o- 
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.    L'obligo  loro  ò  d'oi^ervar  continenza  nello  flato 

vedovile ,  e  (è  per  mala  ioke le  ne  crovaise'tal'una  im- 
pudica, foggiacerebbe  alla  niorte  o  di  ierro,  o  di  fuoco 

per  mano  del  popolo ,  e(ecutore  della  Giuftitia  .  Dio 

guardi  )Che  fakafse  in  penfiero  al  iigliuolo  ,  o  ad  altra 

perfona  del  fangue  di  regnare  doppo  il  Padre  ,  o  il  Pa- 
rente ,  perche  in  tal  cafo  /landò  infermo,  o  moribondo 

il  Principe,  impediicono  il  pafso  alla  venuta  degli  fi- 

lettori  ,  &  a  forza  d'arme  s'impofsefsano  dello  Itaco  , 
con  notabil  danno  del  popolo  per  le  fattioni,che  intor- 

gono .  Procurano  altresì  di  naicondere  quanto  pofso- 
no  la  morte ,  o  imminente ,  o  feguita  del  Genitore ,  o 

Parente  in  modo ,  che  nè  meno  alle  volte  gli  han  fatto 

prendere  i  Sagramenti ,  acciò  non  venilse  a  propalarli 

con  l'andata  del  Sacerdote  alla  Corte . 
Da  qui  venne ,  che  ef^endofi  iniermato  il  Conte , 

mandommi  un  giorno  a  chiamare,  &  ordinò  al  mefso, 

che  mi  conducelse  per  una  via ,  meno  frequentata  del- 
l'altra y  vi  andai ,  e  gionto  alla  fua  prefenza ,  doppo 

havermi  ricevuto  con  maniere  molto  cortefi ,  interro- 

gò il  corteggiano,  che  gente  haveva  incontrato  per 
ftrada  ?  Rifpofe  quelli ,  tre ,  o  quattro ,  e  le  nominò  j 

ed  egli  fenza  replicargli  altro ,  feguitò  meco  a  diicor- 

reredi  molte  cofe  appartenenti  alla  Miffione.  Per  ul- 
timo conofcendo  io ,  che  la  materia  del  difcorfonon 

poteva  efser  la  caufaprccifa  della  mia  chiamata ,  fup- 
plicai  S.  E.  a  palefarmela  ;  rifpofe ,  j^er  vedere  V.  P.  e 
confolarmi  fece  :  Ma  per  quanto  mi  difse  una  perfona 

di  Corte ,  fìi  perche  haverebbc  voluto  qualche  medica- 

mento per  la  fua  indiff  ofitione  :  e  fe  ben  io  già  gli  fta- 

vo  d'avanti ,  pure  non  gli  baftò  1*  animo  {coprirmi  il 
jfuo  penfiero ,  tanto  andana  circofpetto  a  far ,  che  la 

fua  infermità  fufse  ftiraata  grave ,  quando  in  fatti  era 
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jggiera  y  &  acciòche  io  medefiaio  non  l' apprendcffi 
)er  più  di  quel ,  zìitcx  ,  mi  fi  face  trovar  alzato  da*^t- 
:o  .  Con  tutto  ciò  ritornando  il  mio  compagno  dalle 
VIiffioni  delle  terre  convicine  ,  trovò  in  alcuni  luoghi 

mpediti  i  paffi ,  &  in  altri ,  come  difsero  ,  fi  troVaro- 
ao  dove  uno ,  e  dove  due  huomini  uccifi .  Parve  a  noi 
Dcne  di  manifellarlo  al  Conte,  che  in  udirlo,  reftò  fuor 

di  fe ,  e  d'indi  pr,!ie  motivo  di  ftarpiù  cauto  nell'avve- 

nire, tanto  nel  governo  di  Te  ftel'so,  quanto  de'pc^oii, 
a  fe  (oggetti ,  nell'anima  fua  . 

1  ùglìuoli  del  C  )nte  morto  rellano  anch'  elfi  Cava- 
lied  privati  con  quel  valfente  del  Padre  prima  d'afcen- 
dere  al  grado.  iVIa  fe,  per  lafciarli  più  coaimodi ,  voi  ef- 

fe il  Conte  ancor  vivente  far  compra  di  qualche  Vac- 
ca, ò  podere,  è  di  bifogno,  che  faccia  bandire  per  tutto 

il  Contado ,  che  quella  roba  egli  la  compia  con  dana- 
ro fuo  proprio ,  prevenutogli  dalle  fue  rendite ,  e  non 

con  danaro  dello  Stato .  E  fe  non  facefse  quella  publi- 

ca  dichiarazione ,  correrebbero  rifchio  i  hgliuoli  d'ef- 
ifere  fpogliati  della  fuccelììone ,  come  in  effetto  è  fuc- 
Iceduto  alle  volte  .-  Opure  fafpianare  una  parte  del 
Bofco,  ò  terra  incolta  ,  appartenente  al  Fifco  ,  e  quel- 
Ila  poi  lafcia  a  fuoi  medefimi  figliuoli .  Hà  egli  quella 
tlibertà  di  poter  donare  parte  delia  llelfa  terra  incolta  , 

io  felva  del  Fifco  a  chiunè|ue ,  e  non  ha  vendo  altro  mo- 

'do di  vivere,  lachiedè  per  coltivarla  ;  Così  èfortito 

'più  volte  à  noi ,  che  doppo  hat^er  accafato  qualche 
kchiavo  della  noftra  Chiefa ,  glihabiamo  fatto  alfe- 
gnare  un  pezzo  di  quella  terra ,  acciò  coltivatala ,  gli 

|3afleda  vivere . 
Il  Contado  in  grandezza  è  una  Provincia ,  in  cui 

i  fono  molte  Città ,  chiamate  Banza,  fra  lequaU  la 

[  più  principale  è  Chiova ,  ma  la  Ban^a  di  Sogno  >  ove 

G  ̂   ri- 
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rifiede  il  Conte ,  avanza  tutce ,  e  Tempre  è  governata 
da  ilnfuo  parente  ,  òalsrà  perfonà  diluì  più  fidata , 
à  cui  folamente  fi  da  nome  di  Governatore ,  ha  vendo 
tutti  gliakri  U  titolo  di  Mani.  Sonovi  anchd  varie 
Terre  ,  ò  Ville  >  ioggecce  alla  Città  ,  e  diconfi  Li- 
batcàs. 

Ciafchedun  Goverriatore  >  ò  Mani  è  obiigato 

ogni  anno  nella  Fefla  dell'  ApofioJo  S.  Giacomo  a 
compir  con  tutta  la  fua  gente  nella  Banza  di  Sogno , 
ed  affiftere  alla  prima  MeiTa  y  k  alcuno  llaffe  impedi- 1 
to ,  e  non  potefle  intervenirvi ,  deve  mandar  un  altro  i 

in  fua  vece  ;  e  fe  non  lo  manda ,  perde  l'òfficio ,  e  pa- ga la  pena  j  taffata  à  mancanti  „ 

Nel  dì  medefimo  ogn'uno  hà  da  render  obedienzà 
al  Principe  nel  feguente  modo .  Nella  gran  piazza  > 

iituata  ai  noftr'  Ofpizìo ,  s'èrge  un  Trono  da  federvi  il 
Dominante,  che  alla  presenza  di  tutto  il  popolo  viene 
a  prender  la  bcnedizzióne  dal    MifiTionario ,  il  quale 
fà  trovarli  nella  porta  della  Chiefa .  Doppo  efercita  \ 

due  atti  di  guerra ,  neiruno,  all'  ufo  del  paefe,  portan- 
do  fu'l  capo  un  fafciò  di  vaghiflime  piume ,  compofic  l 
à  guifà  di  corona  j  adopf  a  arco ,  e  faette  >  neJl'  altro , 
adornato  col  cappello,sù  di  cui  fvolazzano  molte  piu- 

tne,  con  catena,  e  croce  d'orò,  cori  filze  di  coralli,  pen- 
dènti dal  collo  fino  al  ginocchio,  con  un  cappottino  di  ! 

fCarlato,  tutto  frenato  d'oro,  aperto  da  ambi  i  lati,per  i 
dóve  caccia  fuori  le  braccia,  e  con  altre  galanterie,-  fer-  ; 

vèfi  dell'Archibugio,  &  in  ambidue,come  fa  lui,così  fi  ' 
jsarimènte  tutto  l'Efercito,  che  vuol  diV  tutt'il  popolo; 
&  in  efìì  ufa  tutti  quegl'  atti>  che  operarebbe,s'ha vefse 
prefente  l'efercito  nemico  i  fubito  c'hà  finito  fi  và  a  fe-  ' 

,  aere  fu'l  Ti'ono,  preparato  fotto  un  Albero  grande,chc 
in  un  lato  della  piazza  verfo  mezzo  giorno ,  Inco  1 

mincia 
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mincia  poi  il  Capitan  Generale ,  quaJeprefa  la  
bene- 

dizzione  dai  RMiffionario ,  ̂dai  Padrone,  fa  lo  ftelìo, 

che  fece  il  Contó  i  anche  leguitato  da  tutw  il  popolo 

con  varie  maniere  d'alfalti,  di  ritirate  >  e  di  Itratagem- 

meièquèfte  ruzióni  di  guerra  chiamanfi  ;  Sak
lieiare  : 

Doppo  ch'egli  hà  terminato ,  va  a  metcerli  in  piedi  su 

le  due  braccia  d'una  fedia  di  cuojo ,  pofta  a  lato  della 

nollraChiela  dalla  parte  d'Oriente,  e  ciò  faperef
ser 

meglio  vedutO,e  vedere  gli  atti  militari>  che  
efercitano 

poi  fucceflìvamente  gli  Elettóri,  ed  i  Mani,  
cialchedu- 

no  con  la  fua  propria  gente,  come  un  Capitano  
con  la 

fua  Compagnia  i  portando  l'infegna  di  quel ,
  eh  e  in 

obbligo  d'offerire  al  Conte  per  mantenimento  iuo ,
  e 

della  fui  Corto  mentre  quefti  vive  con  quel  tanto,  eh, 

è  obiigata  ogni  Terra  del  fuo  Contado  a  contr
ibuirli, 

tome  farebbe  a  dire ,  (e  fono  pefci ,  ne  porta  due  legati 

alla  punta  d'un  afta   fe  è  oglio,  dimoftra  il  frutto  
dei- 

la  Palma,  che  lo  producei  fe  è  carne,  porta  per  mie- 

gna  un  corno  d'animale ,  ̂  alle  volte  hò  veduto  u
n 

huomo  ammantato  con  un  cuojo  di  vacca  cbn  tut
ta 

la  tefta ,  qual  teneva  fopra  il  fuo  capo  :  cosi  dilc
orraU 

dell'altre  cofe  :  ed  a  tal  funzione  fe  le  dà  nome  di  Bacu^ 

lamento.  Nell'iftefso  tempo  li  Mani  danno  ilSindi-
 

cato;  chihàbenfervito  e  avanzato  a  poftì  maggio- 

ri ;  chi  ha  malamente  ammìniftrato  il  fuo  officio,  e  ri- 

mollo  dalla  dignità  .  La  moltitudine  della  gente>  con- 

corfa  da  tutto  il  Contado  a  quella  cerimonia  da  anche 

a  noi  molto  che  fare  per  io  fpazio  di  1 5.  giorni ,  con- 

ciolìacche  con  fimil  occafione, vengono  molti  ad  acca- 

farfì,  a  confe^^arfi,  &  a  battezzar  i  loro  figliuoli  ;  oc  10 

in  una  giornata  fola  ne  bactezzai  ducento  fettanta 

due .  Finite  tutte  le  funzioni,  ognuno  parte  per  la  fua 

Terra ,  ma  non  prima  di  prendere  la  benedizzione  dal Padre  MilTionario . 
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Si  fa  que.U  ceriinoaia  nsl  giorno  di  S.  Giacomo  » 
perche  è  il  principal  Protegiore  di  tucco  il  Rsgao ,  e  la 

cagione  d'efserlorfi  c,  per  haver  ùuo  conCeguire  ai  Rè 
di  Congo  una  famofa  Victoria  conerò  gl'IdolaL-ri,&  é 
famacomune,  clie  ieguille  in  quefto*niodo  . 

Morto  Gio\^i,  primo  Rè  Chriftiano  di  Congo,gli 
fuccefse  non  inen  nelle  vircuofe  azzioni ,  clie  nella  co- 

rona D.  Al  fonfofuo  figliuolo priinogenico, e  verojfe- 
guace  di  Crifto .  Panfanguitima  Tuo  fratello,  ollinaco 
nel  gentilefimo ,  pensò  doverfi  a  lui  il  dominio  del  Re- 

gno, come  per  haver  D.Alfonfo  mutato  Religione,  & 
abbracciata  la  fede;  nè  potendo  in  altro  modo  fanì  ra- 

gione ,  fe  non  con  l'armi ,  jfe  gli  ribellò  ;  &  unito  un 
buon  numero  d'Idolatri,gli  molle  guerra .  Il  Re  fe  gli 
oppofe  con  alcuni  pochi  fu oi  più  fedeli ,  e  con  moka 
fede  in  Dio,  e  nella  B.  V.  M.  di  cui  era  divociffimo,  gli 
andò  incontro .  Entrati  nella  battaglia ,  h  fcorapiglia- 

rono  gl'Idolatri,  e  Panfanguicima  ferito,  fi  ricoverò  in una  folitudine,  ove  da  alcuni  Neri  Chrilliani ,  che  fe 
ne  accorféro ,  fu  prefo  prigioniero  col  fuo  Tenente 
Generale ,  e  condotto  a  piedi  del  fuo  Rè,  e  Germano . 

AbbraccioUo  quelli  con  vifcere  d'amor  fraterno  >  Tac- 
care22Ò,&  anfiofo  di  rifanargli  quella  piaga,  che  dop- 

piamente il  tormentava ,  e  nel  corpo ,  e  nell'anima  ,  fi 
diede  a  fervirlo  di  propria  perfona .  Nulla  giovoUì 
quefta  carità  chriftiana  a  rimuovere  Panfanguitima 
dalla  perfidia  ;  anzi  datofi  in  preda  alia  difperazione- 
tra  gli  fpafimi  delle  fmanie  infelicemente,  mori .  Non 
così  avvenne  al  fuo  Tenente  Generale,  che  uditala 
fentenza  troppo  amara ,  fulminatagli  di  morte ,  volle 
battezzarfi ,  e  venne  con  la  vita  dell'anima  a  ricevere 
anche  quella  del  corpo,  mentre  il  Rè  vedutolo  già  paf- 
fato  alla  liberta  dello  fpirito,  liberollo  da  legami  delia 

pri-
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)rÌgione,  con  quefta  fola  pena,  chedovefse 
 fervirea 

mortai- l'acqua  acucti  coloro/ che  li  farebbero  lavati 

ilei  fonte  battefimale  della  Chiefa  di  S.  Croc
e.  Hor 

quelli  due  prigionieri  raccontarono  ,  che
  nella  Batta- 

glia ,  viddcro  aflìftenti  a'  fianchi  del  Re  una  bell
iffima 

Dama,  ammantata  dicandidiffima  luce  
,  ed,un  Cava- 

liero  armato ,  con  una  CiK)ce  rofsa  in  petto  -  Credette 

t)gn'uno,che  l'udì  elTereltata la  Damala  B-  V.  Maria, 

vellica  di  Sole  ,  come  la  viddeGiovanm  ijell  
Apocal. 

vMuUer  arnica  Sole  iz.ai.dì  Cavahere,  
il  Glonofifli- 

'  mo  Apoftolò  S.  Giacomo  ;  &  efsendo  ftata  approvata
 

cuefta  apparitione  per  vera,  fe  ne  celebra  ognj^ 
 anno  la 

niemotia  con  foUenniffima  Fella  in  tutto  i
l  Regno  di 

'  Congo,  &  Angola,  &  è  approvata  da  altri.  ■  ^ 

^       L'  Officio  de' Mani  confifte  nell' effere  rifcotito- 

ri  de  Regi)  Fifcali ,  e  nell' applicar  li  c
oltivatori  al 

;  terreno  del  Fifco,  quando  infuppato ,  ed  
imbevuto 

,  ̂ellepioggie,  atto  alla  cultura,  
ad  edere  rifemina- 

l' to  fi  mira T  ritenendefi  parte  per  fe  ftefli  dell
a  raccol- 

;  ta,  ed  ilpiù,  che  fopravanza  fi  
manda  a  Superiori 

'  mageiori   Intorno  all'  ammmiftratione  della  Giulti-j^  ̂  

'  tiafòfiano civili  lecaufe,  ò criminali,  fpettanoai
 

!  loro  foro,  fuor  che  quelle  ,  che  rapprefentate 
 fuifero 

!  hi  mano  de'Prencipi  ;  quali  ò  eiU  m«defimi  
le  termina- 

no, ò  ad  altri  xMiniftri  le  commettono  .  Uniti  
Ulti- 

manti, colui,  che  fu  il  primiero  nel  ricorfo_  alla  giu-
 

ftìtia ,  è  ancor  il  primo  ad  allegar  le  fue  ragioni
 ,  gc- 

nuflelfo  allaprefcnxa  del  Giudice,  qual  rificde
  su  d 

un  tajm-o  con  bacchetta  ,  ò  baftone  mmano  per
  le- 

gno d' autorità  fotto  baldachin'  ombrpfo  di  qualch  al- 

bero ff  ondi  feit) ,  uno  di  quei,  che  ficr  lo  più  ne  cor- 

tili de  Signori  di  Terre  verdeggiano,  ò  pure  dentro 

alcun  gran  tugurio  di  paglia ,  ove  Tuoi  darfi^  a^u; 
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blica  udienza .  Coiìai ,  udite  con  graviu  le  oruove 
del  primo  litigatore ,  afcoka  atcencameace  Y  alcre  del 
concorrente,  e  rivale  :  rinforza  quello  con  1' aiu- 

to degli  amici ,  e  parenti  le  fue prodotte,-  ed  antedet- 
te ragioni ,  non  defifte  quefto  dal  dare  rinvigoramen- 

to  con  corniti  va  pur  de'  1  uoi  all'  apportate  y  ributtane do  quelle  del  fuo  contràrio .  Richiede  il  Giudice  li  te~ 
ftimoni; ,  cerca  >  dimanda ,  inquire ,  fe  vi  fono  prefen- 
tii  efeinaflenza  ne  fuflero,  fi  crasferifce  per  un'ala 
tro  giorno  il  litigio .  Intefe ,  e  ponderate  bene  le  pruo- 
ve,  e  ragioni  d'ambedue  le  partii  in  quel  p  urico /tef- io  mtuona  la  fentenza ,  fecondo  il  naturai  dettame , 
non  havendo  cognitione  veruna  de'  ftudi; ,  poco  di 
Bartolo,  e  meno  di  Baldo,  ò  diche'  flfia  Giuriftao 
Chi  favorevole  la  fentenza  riceve ,  sborfato  un  tanto 
al  Giudicante,  fi  diftende  lungo  con  la  faccia  in  terra 
per  atto  dimoftrativo  di  ringratiamento ,  etoflo  co- 

minciano li  fuoi  familiari ,  econfaguigni  à  fortemen- 
te gridare,  ripetendo  fempi'e  gli  argomenti  del  vinci- 

tore ,  e  la  fentenza  a  fuo  prò  ricevuta ,  accompagnan- 
dolo Un  alla  propria  cafa  i  in  cui ,  aftretto  a  banchet- 
tarli ,  fa  che  cuao  quel  giorno  y  e  notte  fe  ne  vadano 

m  fuoni,  fìnfonie,  e  canti:  anzi  fe  la  lite  è  confide- 
rabile ,  non  vi  baftano  per  il  fefteggiamento  le  tré ,  e 
quattro  notti  inciere  Con  molta  fpefa  del  convitante . 
Il  disfavorito  nell' ha  ver  control' inafpettata  fenten- za ,  ne  refta  cheto ,  e  tranquillo ,  e  fcnza  eruttatione 
di  minimo ,  ò  mormorevole accento'  fe  ne  ritorna  alla 
fua  abitatione ,  rimanendo  pacifiche,  ed  amicabili 
le  due  parti  r  Non  minca no  altre  fefte,  da  follenniz- 
zarli  da  Neri ,  come  ne'  giorni  del  nafcimento  de'fuoi 
Padroni ,  e  dell'  aifuntione  alle  dignità  fupreme ,  c 
nimìi  j  ed  ali'orà  cadauno  del  popolo  in  fegno  di  con- 

ve- 
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ycncvole  riconofcunenco ,  gli  offre  quel  regalo  ;  che 

dalja  forza  della  fua  poiiìbika  potrà cavarfi  i aflìften- 
,do  tutti  nella  iolJennit4  fellanti. 

Data  notitia  delle  follennita  di  quel  novello  chri- 
ftianermo ,  non  mancarò  ancora  di  lar  qientione  delle 

fefte  ,  ̂bllenniz^at?  dall'  invecchiato  ,  ed  oftinato 
Genpilelmo ,  e  fopra  tutte  del  coiiipieannos  di  Caffan- 

gì ,  così  detto  il  Gran  Signore ,  ò  Imperatore  de'Gia- 
ghi ,  fecondo  la  narratione ,  fattami  dal  Padre  Gio: 

Battifta  daSalefano,  noftro  Cappuccino ,  che  capi- 

tato in  quelle  barbare  Regioni  nell'  ifleuo  giorno ,  vi 

fi  trovò  prefente,  e  poi  intalguifa  mi  parlò.  E' il 
poffente  dominio  del  Caiìangi  di  flraordinaria  confi- 
deracione,  non  tan.o  perche  confina  col  Regno  di 

Matamba ,  quanto  perche  mediante  il  Tuo  principal 

capo  tiene  continua  nemicitia  colla  Regina  Sìnga, 

amica  però  de'Portoghefi ,  havendo  per  il  pafTato  da- 
to foccorfo  a  Bianchi ,  benché  quefti  in  pccoi  renza  di 

guerre  fi  forvino  hora  d'  un  gkro  Giagha  chiamato. 
Calandola ,  come  fi  è  notato  di  fopra .  Convocati  li 

fuoi  fudditi ,  e  fattane  numerofa  adunanza  nella  pia- 

nura d' una  fpadofa  campagna ,  fi  lafcia  ai  mezodi 
quella  alquanto  di  largo ,  p  di  vacuo ,  ove  eflendo  al- 

cuni alberi ,  s' accoinoda  sù  d' uno  dell'  ifteflì  propor- 
tionato  luoghetto ,  per  potervi  ftar  il  Caflangi  colli 

primi  del  fuo  Imperio .  Vedefi  pofcià  un  folo ,  e  fepa- 
rato  Albero,  nsl  di  cui  tronco  legato  fifcorge  unfe- 
rociffimo  Lione.  Salito  con  fuoi  Principah  il  Gran 
Signore ,  incominciano  li  flrepiti  indicibili  con  vari) 
ribombi ,  e  rifuoni  diverfi ,  fin  come  diverfa ,  e  varia 

è  la  moltitudine  de'muficali  ftrumenti .  Dato  ilfegno, 
ciafcuno  ammutifce ,  ed  ammira  con  filentio .  Al  pri- 

siìo  cenno,  quafi  ad  un  punto  fi  taglia  il  legame ,  e  la 

coda 
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coda  al  Lione ,  qual  vedeadofi  fcioko  sì ,  ma  non  li- 

beroj  havendod' incorno  malticudine  tanta  de  popo- 

li, re  o  più  valorofo ,  *e  nocivo,  perefser  folo  alU 
zuffa  ,  fecondo  le  proprietà  de'  Lioni ,  che  vim  fum- 
mam  in  pechre  hahcnt  y  focUti  j  innoxii [nm .  Dich.fept-, 
ling.  dà  in  tremendi  ruggiti ,  e  tutto  di  furore  accefo, 

diidegnofo  lanci afi  hor  contro  di queflo ,  &  hor  coa- 

tro di  quello,  con  cui  più  vicino,  s'.atìfronta,  sbra- 
nando r  uno ,  e  fìnembrando  l'altro^  correndogli  non 

pochi  iollazi::evoli  attorno,  come  per  darli  fpaiso ,  e 

prenderfi  gufto ,  e  piacere ,  avertendo  bene  a  non  am- 
mazzarlo ,  le  non  colle  proprie  mani ,  lontani  da  qua- 

lunque ariuatura .  E'  vero ,  che  la  liera  fra  tante  tur- 
be, edifturbi,  pur  alla  Une  ne  muore  ,  ma  prima  d' 

efser  ella  uccifa  ,  in  verità ,  che  molti  >  e  moki  n'am- 
mazza .  Morta  la  belHa ,  quelle  Genti  piti  beftiali  del- 

la medefima  fi  cibano  de'  cadaveri  sù  lo  flcccato  rima- 
ili ,  e  con  nuove  cantilene ,  e  melodie  diaboliche  ad  al- 

ta voce  gridando  :  Viva ,  viva  l'imperador  di  Cafsan- 
gi,  r  accompagnano  fèlla nti  alla  fua  Regia ,  e  preu- 

dendo comiaLO  dall'  iitefso ,  alle  lor  cafe  lì  riducono. 
Inventione  veramente  fatannica ,  degna  più  torto  da 
dirli ,  fella  di  Fiuto ,  che  applaufo  di  ragionevoli ,  per 
la  chìarilìima  repugnanza  ad  ogni  legge  D  vina ,  non 
che  alla  naturale ,  ed  Humana .  £  pur  è  vero  ,  che  per 

la  morte  d'una  beftia ,  trovali ,  chi  da  il  viva  a  chi  be- 
ilialmente  ne  vive . 

Laiciamo  li  Giaghi ,  che  per  efser  privi  „di  fede , 
dimollrano  efser  anche  fcarfì  difenno,  e  ritorniamo 

insogno.  Per  mantener  tal  Contado,  più  Sacerdoti 
vi  vorrebbero  :  Ne  tempi  crafcorfi  vi  rifiedeva  il  F. 
Prefetto  con fet Miflìonarij  i  anoftri  giorni,  vi  fon 

dimorato  io  folo ,  con  un  compagno ,  Iln^Qdo-  tenu- 

to 
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to  da  noi  per  afsodarli  nel  ben  vivere ,  s'  è  fìgnificato 
altrove.  Qui  refta  il  dire,  .chegionco  il  Sacerdote  in 

una  Citta  di  quello,  nell'annoccarfi ,  quando  fon  tut- 
ti ritirati  in  cafa ,  fi  promalga  dal  Mani  il  bando  ,  co- 

me fendo  arrivato  il  P.  Milionario ,  è  di  dovere ,  che 

[  ciafcuno'habbia  da  comparirli  d'  avanti  per  li  bifogni 
fpirituali  ;  e  vi  fi  trattiene  quel  tempo  ,  che  dalla  ne- 
ceiTita  firichede.  Nè  la  pafsarebbe  fenza  il  meritato 

caftigoilManiifterso,feti:a(curatoinfarciò,  neglì- 

[  gentilmente  fi  diportale ,  ò  procurasse  difturbamento 

in  cos' alcuna,  che  fpetti  alla  divotione  dello fpiri- 
to ,  imperocché  in  tal  cafo ,  ci  adopriamo  anco  noi  in 

maniera,  che  con  Subitanea  rimotione  le  li  tolga  l'offi- 
cio ,  anche  fra  anno ,  fe  innanzi  al  fin  dell'  anno  acca- i  defse. 

Nella  prima  mia  ufcita  in  Miflìone,  trovai  in  una 

villa  chiamata  Tubii ,  un  luogo ,  dove  li  Maghi  face- 
vano le  loro  malìe .  Volle  Iddio ,  che  fi  fcoprilìe ,  per 

voler  io  veder  un  uccello  candido ,  e  groflo,  non  anco- 
ra veduto  da  me  in  quelle  parti    quando  da  curiofità 

mofi^o,  con  brama  di  corifiderarlo  da  vicino,  affrettan- 

i   do  per  tal'effetto  il  pafso  ,  m' abbattei  in  un  frondofo 
I    boichetto ,  che  crescendovi  le  piante  cosi  ben  rivolte 

al  di  fopra,  formavano  con  naturai  lavoro  una  grotta 

alquanto  ofcura  ;  v'entrai,  e  nell'ultimo  d'efla  fcor- 
gei  una  mafia  di  terra  al  pari  d'un  tumolo ,  che  tanto 
nella  fommità ,  quanto  nell'eftremità  all'intorno  con- 

teneva gran  varietà  d'archi,e  fuperftiziofe  zucche.Mà-  • 
dai  a  chiamar  il  Mani ,  qual  tramortito  fcufavafi  non 

faperne  cofa  veruna.Grimpofi,che  s'informafse,e  pré- 
!    defse  il  mago;  anzi  vi  rivenni  la  notte,per  haverlo  nel- 

mani,  ed  il  malvaggio  faputo  il  mio  arrivo  colà,  fi 

i  .mife  in  fuga,  conforme  fanno  gl'altri  ftregonidovun- 
I  que 
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que  giongìanìo .  DifTì  al  Mani ,  che  in  termine  di  die-  . 

ce  giorni ,  facelìe  fpianq^*  tutto  quel  luogo  i  E  perche 

negligentemente  tardò  ad  eleguirlo ,  lo  feci  chimar  dal 

Conte  nel  noftr'Ofpitio ,  e  dopò  una  grave  riprenfione 

gli  ordinai ,  che  fi  difciplinalfe  al  mezo  della  Chiefa  per 

tuLto  lo  rpatio  della  Meiìa,  da  me  celebrata ,  aggion- 

gendpgli  altre  pene  ancora ,  fe  al  fuo  arrivo  non  atten- 
deva allo  fpianamento  di  quello . 

Le  Chicle  per  ordinario  fon  di  tavole ,  e  la  noftra, 

come  Capo,  e  maggiore  dell'altre,  è  capace  dicin- , 
Guecento  perfone .  Nella  Banza ,  ò  Citta  di  Sogno ,  fe 

ne  veggono  edificate  altre  cinque  ,  una  delle  quali  ò 

afioluto  fepolpro  de' Conti ,  un'altra  è  Cappella  de' 
medefimi  ;  dentro  d'un'  altra  vi  c  una  Congregationc, 

e  le  tré  fono  per  divotione .  Le  e  ie  al  più  compongòn- 

di  paglia  con  li  quattro  lati ,  non  malamente  incef- 

futedi  rami,  ò  foglie  di  palma  ;  ilpaviaientoiaftrìca- 

%o  di  cr?ta ,  ed  il  foiììtto  di  quella  paglia ,  che  fra  noi 

ifi  coftuma  la vorarfi le  feggie .  La  cafa  del  lor  Signore, 

è  con  quadratura  formata  di  tavole  col  fronpefpijcio 

difFerencemente  colorito  da  naturah  colori,  che  dall' 

ìfteiTi  appianati  legni  fi  caf  ciano  fuori ,  ficcome  pari- 

mente  la  tengono  alcuni  più  nobili  ,  mediante  i' ot- 
tenuta licenza  dal  lor  Padrone  ,  lavorata  al  di  den- 

tro incerto  modo,  che  direi  di  vimini  ,  variatamen- 

te dipinti  i  e  noi  Cappuccini  l' habbiamo  fodratc  di fluore.  •     /.  V 

Il  veftire  del  Conte  è  vario,  fecondo  ladjverfita 

delle  fefte ,  ed  altre  occorrenze  :  Tiene  ordinariameii- 

te  un  panno  di  paglia  cinto ,  ma  di  lavoro ,  qual  da 

lui  folo  può  portarfi ,  e  da  chi  con  fmgolar  privilegio 

dc^no  d'  un  tanto  honore  da  efiò  fi  ftima  ;  pendendone 

4a  due  palmi  in  un  lato ,  che  van  per  terra ,  e  sii  le  nu- 

de 
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de  fpalle  ufa  una  cappa  di  baietta ,  che  cocca  fiinii- 

mente  il  fuolo .  Ne'  giorai  fedivi  cuoprefi  di  manto 
fcarLitiiio  da  campagni ,  freggiato  da  capo  a  piedi  di 

contracaglio  :  Ne'  più  follenni  mettefi  la  camicia  di  fi- 
jiiflìrna  tela  ,  cal^aH  con  calzetta  di  feca  gialla  ,  0  cre- 

mefina,  e  con  cappa  di  feca  iiiiiorata ,  che  tiene  il  no- 
me di  BrimaveiM  .  Odiando  viene  per  comunicarli, 

compare  con  cappa  tu.^a  bianca  ,  e  lunga  fin  al  pa  vi- 

[mento,  gloriosi infegna  di Cavalier dell'abito  diCri- 
'  fio  ,  peraieLtendo  il  Rw  di  Portogallo  a  quel  delCon- 
I  go  poterne  difpenùre  do  leci  in  cucco  d  Tuo  Reame ,  edi 
ì  àl  prefente  nel  fopradecto  Concaio  ve  ne  fono  tré. 

!  Portandofi  ne'  giorni  feriali  il  Conce  in  Chicfa ,  il  che 
^fara  almeno  tre  volte  la  fettimana ,  e  per  la  M:;ila  ,  c 

Iper  il  Roiario ,  è  accompagnato ,  fuor  della  fua  Cor- 
te ,  da  moke  perfone ,  avanci  di  cui  precede  una  feg- 

gia  divelluto,  l' inginocchiatoio  contapeto  ,  e  co- 
ncino, ed  egli  è  con  iotco  inreic  sule  fpalle  da  due 

ha  vendo  dall'uno ,  e  l'alerò  lato  cfue  baftoni  di  coman- 

do ;  il  primo  d'  argento ,  e  '1  fecondo  di  legno  d'India, 
conj'e^ìremitd  fuperiore  folamence  argentata  ;  Il  cap- 

pello involto  da  velo  di  taffettà  ,  ed  un'  altro  di  delica- 
i  tiflìmc  piume ,  lenendo  non  di  rado ,  ed  allo  fpeiTo  un 

>  picciolo  beretti no  bianco  in  tefta,  trapuntato  di  feta  , 
[chiamato  Bonicta,  òBonitco,  che  da  alcuni  pochi 
può  ufarfi,  e  precedendoli  fqpra  tutti  unfolo,  che 

1  con  ferro  da  due  palmi  lungo  pieno  di  fonagli,  va  can- 
tando per  flrada  le  grandezze  del  fuo  Signore  .  NelleN.ij. 

feftivita  ,  oltre  l'accennato,  uù\  altro.  Hanno  elfi 

V  ufo  d' akri  ftrumenci,  e  (ono  fra  li  feguend  :  gli 
yEffibuchi,  cosìin  loro  dialecco  appellaci;  (  li  pongo 

nel  primo  luogo ,  per  slfer  pertinenti  folo  a  Rè ,  Prcn- 
i  cipi ,  ed  altr.e  perfone  dei  Real  fangue  )  fi  compongo- 

H  no 
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no  di  fin:fiiiTjO  avorio ,  concavati  in  più  pezzi ,  di  Jon- 
ghezza  ,  quanto  un  braccio;  la  bocca  inferiore  tiene 

q-uella  larghezza  ,  che  può  occupare  ]a  pianta  ,d'  una 
fola  mano ,  e  dilatando ,  e  flrigendo  le  dita ,  formano 
le  confonanze  ,  non  eiìendovi  altro  rpiraglio  nel  mezo, 

come  nella  piva ,  ò  ne'  piffari ,  con  dar  il  fiato  a  tra- 
verfo,  non  n.oltodifcofto  dalla  punta  fuperiore  .  11 
concerto  diquefH  fono  quattro,  òfei,  etalhoravi 
aggiungono  unitamente  il  piifliro  per  foprano .  Tan- 

to cotefli  ftromentì ,  quanto  la  l^onga ,  che  altro  non 

fono,  'che  due  campane  di  ferro,  fìmiglianti  alle  pen-s 
denti  dal  collo  degli  animali,  con  un  archetto,  che 
ambedue  gli  unifce ,  percuotonfi  col  baroncino .  Gir 

uni,  e  l'alcrefcmpre  precedono  avanci  à  Prencipi,  ufan- 
dofi  pure ,  ò  in  dare  li  bandi ,  ò  nell'avvifar  i  popoli  al 
pari  della  tromba  tra  poi . 

Srumento  fra  tutti  il  più  dipreggio,  adoprato, 

dagli  Abundi  (  così  chiamate  le  genti  del  Regno  d'An- 
gola ,  Matamba ,  ed  altri  )  è  la  Marimba  :  ella  è  com- 

pofla  con  buona  ordinanza  di  Zucchette  al  numero  di  " 
fedici ,  in  mezo  di  due  righe  laterali ,  che  tengonfi  coii' 
fafcia  pendolonè  dal  collo  dinanzi  al  petto ,  confor- 

me la  precedente  figura  dimofira ,  Sù  le  bocche  delle 
medeme Zucche  vedefi fottil e,  erifuonante  tavoletta 
di  legno  rollo,  chiamato  ,  Tacculla  ,  longa  poco 

più  d'un  palmo ,  ritoccato  da  due  piccioli  baftoni  ed 
intrachiufo  il  fuono  nelle  Zucclie ,  variate ,  e  diverfc 
nella  grandezza  ,  fpargono  il  rimbombo ,  non  diffor- 

me dall' Organo.  Per  ordinar' i  concerti  di  tal' armo- 
nia ,  al  più  fono  quattro  firumenti,  da  altri  quattro 

fonatori  ripercofìi  j  e  volendoli  concertare  con  fei, 

all' hora  fopragiungcfi  ilCafiyto,  qual'è  un  legnO' 
yuoto^  alto,  e  fonoro,  lungo  da  quatiTO^aliBi  incir-: 

ca; 
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fa  j  ledevi  fi  al  di  fuora  un  legno  a  modo  di  fcalini ,  p- 

taglia?  epaflandovial  di  iopra  unalcro'legncuo ,  vi lì  fa  daredéritro  la  voce,  e  quefto  corre  per  tenore. 

|1  Bafio  de] l'ifteilo  concerto  è  il  QLiilondo^confiftentc 
in  un  Zuccone  -,  ako,due  palmi ,  e  me^o ,  p  tpè ,  am- 

f  pio  di  corpo,  e  ftrectiflimo  al  di  fptto  à  guifa  di  liafco, 
venendo  battuto  conforme  ilCaliuto.  1/ armonia  è 

^  grata,  da  lungi  però,  mentre  da  vicino  per  le  tante 

;  fipercuffioni  de'baftoni,  generando  granconfufio- 
ne,nonè  guflofa,  ma  tediofa,  offendendo  più  toflo^r 

^he  allettando  l'orecchio , 
L'altro  chiamafi  N(iunbi,cd  è  à  modo  di  Chitarri- 

[  no,  ma  renza'manico;  in  luogo  di  cui  contiene  cin- 
que archetti  ,  con  le  corde  di  fila  di  palma  j  svolen- 

dole ridurre  a  confonanza ,  fanno  eh'  entrino  più ,  ò 
iHeno  gli  archetti  nd concavo:  Suonafi con T  indice 

d'entrambe  le  mani ,  dandofegli  l'appoggio  avanti  del 
petto.  Il  fuono  fe  è  fievole  per  la  fua  piirciolezza^  nul- 

la di  meno  noii  difgrada  all'udito . 
Oltre  li  Tamburi  grandi,  e  guerrefchi,  fe  ne 

veggono  alcuni  piccioli ,  chiamati  ,  Ncamba e  (p- 

no  di  frutta  d'  Alicoqde ,  overo  di  legno  incavato  , 
^  con  pelle  difopra  da  una  parte  tanto  ;  ed  ordinaria- 

I  mente  tpccanfi quelli  ne' balli fellarecci ,  npn leciti; 
^  la  pelle  è  battuta  folp  colle  mani ,  e  forma  un  fuono , 

i  che  in  grandiflanza  fifente.  All'udirfi  di  noae  da 
!  Miiììonarij ,  fubitp  vi  concorrono  per  diilurbarli  nel-. 

]  le  loro  biafmevole  fonzioni  .  Accadutomi  più  fiate  d' 
ì  accorvervi  di  notte  tempo ,  e  trovatili  in  fallo ,  que- 
i  ili ,  faltate  di  ratto  le  mura  ,  fon  fuggiti  velocémen- 

j  te  ne*  campi .  Li  Giaghi  eftra  le  tante  cofe  fovraccen- 
;  nate.  L'  ufano  nell'  atto  de'  loro  infernali  facrifìcj  di 

yittim'e  limane ,  'facci  à     noria  degli  anteriori  ,  e i  Hi  mor- 
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niorti  coniagLigni ,  ò  in  tempo ,  che  ad  aka  voce  grì-'  ' 
dazza ndo;,  invocano  li  demon-j  per  gli  oracoli .  _ 

Porta  di  più  il  fopradetto  Conte  due' ventagli  di 

penne  di  Pavone ,  ed  alu  i  due  di  paglia  ,  attaccati  al- 
le cime  de  baftoni ,  che  ventolando  il  riparano  dal 

Sole,  e  due  code  di  cavallo  per  cacciarli  lemorche^, 

quantunque  nqnhabbia  dibifogno,  e  quelli,  che  in 

tal  officio  fi  erercitano  ,  fono  li  più  favoriti ,  ed  ho- 

noratì  ;  E'  ciò  fa  più  per  pompa,  e  fregio,  che  pet; . 

il  proprio  ferv'iggio  j  non  lafciando  mai  l' ombrella  , 
bora  più  vaga,  edhora  men bella,  e  legiadra,  fe-.i 

condo  le  congiunture;  Si  fervefpeffifiìme  volte  delle  \ 

pantofale,  ò  pianelle.  Dai  collo  H  pendono  fin' al 
ginocchio  pretiofc  filze  di  porpurei  coralli  con  catene 

d  oro  finiamo  ,  e  nel  petto  una  Croce  pur  d'oro  nJaf- ficcioindimoftranza  di  fincera  eriflianità ,  e  verace 

fedeltà:  Ne  polli  ufa  per  il  più  ipreggiati  corani  ,  e 

nelle  follennita  fe  gli  avvolge  d'  oro  con  curiofi  lavo- 

ri ;  cerchiandofi  d'anelli  numerolamente  le  dita .  Mei- 

la  Me  fi  a  al  principio  del  Evangelio,  le  gl' offre  una 

torcia  accefa ,  che  rei  igiofaraente  ricevuta,  ad  un  de' 
fuei  paggi ,  acciò  la  tenghi ,  la  porge ,  fin  come  al  . 

San6lus  fin' alla  communione  fi  oliervaj  E  finito  il  ̂ 

Vangelo,  felidaabaciareilMeiiale.  Ne  giorni  fe- 
divi ,  due  iiicenzate  fe  gli  danno ,  e  nel  fine  della 

Meda  ,  per  prendere  la  fanta  benedizione ,  all'  Alta- , 
re  s'  accorta  ,  fopra  il  capo  di  cui  genuflelfo ,  pofan-  j 

do  la  mano  il  Sacerdote,  gli  recita  qualche  pia,  c: 

divota  orazione  .  Mentre  il  Celebrante  fifpoglia,  e 

rende  le  dovute  grazie  a  S.  D.  M. ,  anche  il  Conte  ad 

or.u-e  fi  ritira  :  entra  pofcia  in  Sacriftia  per  riverire  il 

Miffionante,  qual  cortefemrnte  accogliendolo ,  fin 

ni  la  rorta  della  Chicfa  l'accompagna  >  Lìfuòras'in- 

gìnoc- 
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gìhocehìahumilmente,  ciafeuno  dando  delle  palmi- 

te in  fegno  di  vera  fommiirione  a  loro  ufanza ,  ed  efl'o 
muove  le  due  dica  in  fuori  delia-regia  mano ,  per  fi- 
gnificar  a  tutci  ia  fua  buona  cornTpondenza  j  e  guai 
a  queir  infortunato ,  che  ne  f ufie  efente ,  attefo  evi- 

dente nota  farebbe  delia  fua  irreparabil  difgrazia.  Al- 

l' ufcir  di  Chiefa  nelle  fefte  più  principali ,  fa  un'atto 
di  guerra  per  honorarle  j  ed  in  quelle ,  di  non  mag- 

gior fòlleiinità ,  ò  il  Capitan  Generale  ufa  da  bellico- 
fo  qualche  ftratagemma  5  (péctante  al  guerreggiars  ̂  

ò  li  Cavalièri  co'  fopradetti  ftromenti  (ì  trattengono 
in  dilettevoli  daiii^e .  In  tutte  le  ieflivita  cofpicue ,  tà 

iiltre  fefte  ancora  fi  canta  da  noi  co'  noftri  Interpreti 
la  MelTa  j  alla  Gloria ,  ed  elevazione  del  Santifìmio> 

dalle  Truppe,  dal  Conte  condotte,  fi  fà  la  falve  di  mo- 
fchetti  con  fuoni  di  tamburi,  ed  altre  finfonie. 

Li  Governatori ,  òMani ,  e'i  Capitan  Genemls 
occupano  in  Chiefa  ciafeuno  il  fuo  1  uogo ,  deputatoli 
per  dar  il  bando  à  qualunque  contefa  .  Alli  Grandi  in 

dignità  fé  li  concede  un  capete,  sii  di  cui  s'inginocchia, 
privo  però  di  cofcino,  fervendofene  alfolutamente  la 

Contefl"a  3  per  fòpra  fedcrvi .  Il  veftir  de'  Cavalieri  è, 
un  panno  cinto  da  un  lato  fin' à  terra  cadente  ;  sii  le 
fpalle  una  vefte  di  paglia ,  ufccndo  le  braccia  dalle  due 

aperture  del  petto ,  non  malamente  lavorata  con  fioc- 
chi, che  fin  alia  cintura  gli  euopre^  In  tefta  unbe- 

rettino  afi'ai  fino ,  bensì ,  che  prr  honorevole ,  e  pfir- 
ticolar  conceffiohe  >  hann'  autorità  di  portarlo  ,  Le 
Signore  nobili  fi  adornano  con  un  panno ,  detto ,  Mo- 

dello, altresì  di  paglia  ,  dalla  cintola  lìn'a  mezze 
gambe ,  tenendone  un'  altro ,  che  terminando  in  quel- 

la ,  gionge  fin  folto  le  braccia ,  ed  ha  due  girate,  una 
<klie  quali,,  ftaado  ia  Chiefa  ,  al  pari  di  manto  fc  la 

H   3  ri- 
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rivolgono  fui  c-ipo .  Al  volgo  balìa  communemente 

im  panno  ciri:o  folo  ,  e  fer^a  cofa  veruna  i  Dentro  ter- 
ra ,  ed  in  paefi  lontani  gli  è  fofficiente  il  coprirli  quel 

poco*.,  che  gì*  è  più  netelì'ario .  In  propria  cafa  vanno 
con  o^ni  femplicità  a ik.  buona  fenz' alcun  fegno  di jnalicia  f  coftumancìo  cqsì  in  riguardo  al  gran  caìore> 

che  per  lo  fpatio  di  nove  mèli  continui  focofamente  li 
percuote  godendo  del  frefco  folamcnte  nel  Giugno, 

Luglio,  edAgoltò.  II  modo,  che  tengono  nelcold- 
var  la  terra  in  quello  Regno è  che  non  adopranó 
Aratri ,  ò  Zapponi  j  ma  accoftaadofi  il  piovigginar 

delle  nubi ,  quando  il  foverchio  calore  inaridite ,  c  ca- 

ììutefcorgonli  l'erbe  ,  le  radunano  ,  ed  ammontic- 
chiate ,  r  offrono  per  pabulo  al  fuocp  divoratori .  Ca- 

cata la  prima  pioggia  ,  fenza  rivolgimento  di  terrai 

zappandola  con  femplicc,  eleggier  zappetta,  nomi- 
nata  da  effi  ,It2egLi,  infìlzata  ad  un  legno ,  quali  dué 

palmi  con  una  mano  lanciano  il  colpo  fui  terreno ,  è 

con  r  altra  fpargona  la  femenza  >  riporta  dentro  d'  un 
borfottó ,  ligato  a  tal  fine  alla  cintola  ;  É  perche  il  col- 

tìvamento  de'  campi  è  propriamante  delle  Donne,norì 
di  raro  accade  ,  eh'  elleno  tenghino  li  lóro  figliuoli 

^maialati,  ò  per  timore  dell' infeftanti  formiche  ,fo-. 
tèadufcircin  copiofilTimi  Ituoli,  le  conviene  elfer- 

N.  15. citar  que'  bifoìchefci  Ìavori,con  tenerli  sii  le  fpalle  per 
mezo  d'  una  fafcia  à  tracollo  >  ftringendoli  colla  Ma- 

dre ,  acciò  non  fiano  divorati  da  quelle  j  che  benché 
animaletti  minuti ,  moltiplicati  poi  in  gran  numero  > 

lenza  dubio  gli  ucciderebbero*.  Confermafi  ciò  col 
canto  della  lira  fonora  di  Soimona  : 

.Q»£  non  pojfmt  fìngula  ,  plurà  ntcdnt . 

Ovià.  de  re.  L  x.  E  colla  dottrina  dell'  Aquila  frà 
Dottori  r  Agoftino  i  alludendo  alla  moltiplicità  de 

.      ■  ^cc: 
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peccati  leggieri  f  cjual  deve  vietarli ,  per  non  rertar 

danaeggiaca  1'  anima.-  Timemda,  efi,  mina^kltitHdi- 
nis  ,  et  ft  non  magnitudinìs .  Augiift.  de  I  o.  Chòrdis  ci* 
!Ed  in  tal  forma  ii  tengono  parimenté  fui  dorfo  ad  ef^ 
feaó,  che  non  fiano  li  loro  ceneri  allievi  moleftati 

dalla  troppo  humidità  deli'  imbevuta  ,  ed  ̂ inaffiata 
terra .  L' ifleffo  fanno  al  portar  d'  alcun  pefò  >  come 
acqua  3  ò  legni  >  accomodando  li  medefimi  iigliuolinì 

nelii  reni  con  panno  >  che  li  folìiene ,  ufc.endo  1;  piedi 
di  quelli  neir  uno  ,  ed  altro  lato  dèlie  Madri  ̂   ove 

I  vanno  sì  bene  acconci,  che  quictiffi.ni  vifiaddor- 

[ mentano.  Siche  nelle  gravidanze  tengono!  lor par- 

liti nel  feno  i  e  doppo  nati  fi  fervono  per  ̂ cuUa  de* 
[reni. 

'  Seminanó  quelli  pòpoli  nel  mefedi  Marzo  ,  e 
nel  Giugno  raccolgono  le  fratta ,  fe  loro  è  propizio 
il  Cielo  in  donarli  la  pioggia  s 

Li  feminatifono  differenti  legumi ,  à  noi  inco- 

.gniti ,  eccetto  il  grano  d' India ,  ed  i  faggioli  piccioli, chiamandoh ,  Ncaffa  ;  frali  tanti ,  e  tanti  più  dà  ef- 
jfi  ftimati ,  fono  li  Mandois ,  che  a  due ,  ò  à  tré  uniti  à 
iguifadiceci ,  fotto  la  tèrra  fi  producono  ,  haverido 

la  grolTczza  dell' Olive  Ordinarie  ,  dalh  quali  fe  he taccia  il  latta ,  come  fi  eiìrahe  dalle  mandole  ;  donde 
credo  fia  originato  il  fuo  nome  di  Mandofs ,  ancorché 

ve  ne  germogli  un' akra  fpeciepure  fotto  il  terr'eno 
in  forma  rotonda  >  à  fimiglianza  di  palla  d'archibugio 
;iiOminata,Incumba  molto  buona,  e-falubrc  /Tra  qCkc- 
jfti  più  volte  occorfe ,  sì  à  me ,  come  ad  altri  ritrovar- 
'vi  le  Noci  mufchiate ,  cadute  forfè  da  gli  alberi,  qua- 

li da  pV^  non  fi  sa  ,  che  fiino^  nè  à  che  fèrvino  j  delle 
|falvaticiie  alle  volte  fi  ritrovano,  e/on  dette,  Neu- 
I  lan^ampuni ,  Piantano  di  più  alcune  forti  diradici. 
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che  dicono ,  Baca  ,  e  co  t  :  a  ro%  ,  fi  guftada  chi 
li  manpia  ,  comedi  caflagna  arrofìita  al  fapore  ;  La 
Mandiòcae  una  radice ,  che  dando  la  ftriiia  grandet* 

ta  al  pari,d'  un  grano  rifo ,  non  fi  paniza ,  nia  ò  cosi crtidaiì  ciba  ,  ò  nel  brodo  ammollita  per  renderla  piìi 

guftcvole ,  al  palato  s'  appn  recchia  Isi è  lacendo  que- 
ftala  fua  femcnza ,  bafta  dell'ifiella  fotterrdrne  un  ra- 

metto rche  poi  ben'  abbarbicato  anch'  egli  inpiii  ra- dici fi  diffonde ,  e  dilata. 

E'  tal  cibo  non  guari  ufató  da  Nei-i  ,  affai  fre- 
quentato da  l^ortoghefi ,  ò  per  haver  li  proporzio-  , 

nati  ordegni  per  sfollarlo ,  ò  perche  fia  per  più  anni 
durabile  •.  Adopràno  altresì  in  vece  di  pane  ,  altre 
cotte  radici ,  che  chiamano  ,  Gnanim  ,  e  moke  nella 

forma  differenti ,  e  nelle  ipecie  divcrfe  .  L'  Ovvando, 
forte  di  Temenza  >  non  ha  difparica  col  Rifo ,  ò  Piiel^ 
lo,  crdcein  arbufcello,  e  dura  due,  ótre  anni  :  in 

ogni  fei  mefi  à  tempo  di  pioggie  diffonde  li  fu oi  rami 
in  abondanza  .  La  Ncanza  portata  dal  Brafilc ,  tiene 
la  parità  col  fagiolo  Indiano ,  il  fuo  frutto  è  bianco, 
c  fi  noma  da  Portoghefi ,  Fava  del  Brafile .  11  Cangu- 
l,ìi  ,  legume  ,è  da  Neri  in  gran  pregio  ffimato  ;  da 
Bianchi  Europei  in  poco  ftima  tenuto  .11  Mampunnì.* 

ò  Maiz  3  è  pari  al  grano  d'India ,  La  Mafia  Mambal- 
la  con  fue  iprghe,  quafi  quelle  del  fermento ,  folleuàn-, 

dofi  in  alto,quanto  è  deli'ifiefio  raltezzajdene  la  fari- 
na bianca ,  ed  aìraltrui  ftomaco  meno  è  dell'  altre  noi 

ciuò .  Il  Maffango,  a'  fcmi  della  Canape  non  fi  fcorgc 
dilTomigliante  ;  è  la  pianta  aìparid'vna  Alabarda  c- 
minente ,  con  fpighe  dal  miglio  non  difcordanti ,  ca^ 
gionandoà  difuezzati  in  mangiarlo  ,  dolori  acerbi ,  e 
colici .  1.1  Lavo  può  effere  per  molti  anni  confervabi- 

le ,  la  fpiga  è  triangolare ,  li  granelli  pareggiati  ni 
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ìnigliQ ,  il  color  è  roffo ,  e  la  follanza ,  per  la  falute; 
diniunnuocumento.  , 

Delle  piante  poco  follevate  da  terra ,  la  più  itìpr 

ftima  è  r  Ananas^  le  fue  foglie  fon  paragonate  à  quei-  ' 
le  della  fempre  vive ,  benché  più  piceiole  ,  il  frutto  è 

in  foggia  di  pigna  non  con  altro  di  varietà ,  fé  non  che 

quefta  è  gialla ,  matura  è  tutta  foftanza  >  dalla  cima 

Iparge  una  troppa  di  frondi ,  che  in  terra  piantata ,  in 

pianta  fi  riduce ,  e'I  fuo  fapore  fupera  la  dolcezza  del 
Melo  appio;  ma  ftando.  verde  ,  applicandoli  al  dì 
dentro  il  ferro ,  òxokelio  ̂   vien  torto  confumato  ,  è 

diftrutto.  .  , 

Degl'  Alberi  fruttiferi ,  lafciati  da  parte  li  Niccfi> 
Banane,  e  Mamai ,  mentovati  da  me  nel  Brafile ,  ve  ne 

nafcono-non  pochi,  frà  quali  il  più  pregiato  è  il  frutto 

Conte  ,  pareggiato  al  Pero  Gigante ,  di  non  buona  vi- 

fta  ncll'eflerno  >  ma  bianco  >  &  a  guifa  di  latte  nell'  in- 
terno j  la  Temenza  è  quanto  una  fava,  di  fapore  si 

buono,  che  dato  a  gli  ammalati,  faporofamente  fiaf- 

faggia  i  ed  Io  per  li  Monti  di  Congo  n'  hò  ritrovati 
molti  felvaggi .  Il  Cafciù  frutto,  contiene  del  melo 
dicci  ruguaiità,ben  colorito  di  giallo,  e  cremifino  neir 

apparenza  ;  dalla  coronetta  fparge  un  altro  frutto  dì 
color  lionato ,  che  pollo  al  fuoco  sà  di  caftagna  ,  ed  è 

per  vigor  di  fua  natura  caldo ,  efieodo  il  primo  natu- 
ralmente frefco,  e  cordiale . 

Li  Guaiavas  non  folo  difpari  a'  peri,  cquantunquc 
corti  di  pcdìcini ,  gialli  al  di  fuori ,  incarnatini  al  di 
dentro  ;  qucfti  otterrebbero  più  vanto  nella  ftima, 
quando  ilor  Temi  congionti  unitamente  alU  polpa, 
fcemafTero  alquanto  la  fua  durezza  . 

Le  Chichere  danno  i  fruttuofi  lor  parti>come  le  Pru- 

gne) dette  da  noi,  Cafcavelle  ;  che  per  haver  un  pochi- 
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no  d'agretto ,  a  febricitanti  fi  porgono . 
_  La  pianta ,  Colas ,  cag:ia  dalle  fue  vi fcere  più  frut-^ 

ti,  racchiufi,  come  in  una  borfa,  di  ̂-olor  creaiefino,  te- 
nuti da  Portoghefi  per  afloluta  galanteria  ̂   mentre 

mafticandonc  alcuno,dicono  raddòlcifca  l'acquaj  anzi 
incontrandofi  le  Dame/e  l'offre  un  di  guefti  per  galan- te, e  graziofo  regalo . 

N.17.   Le  Palme  fono  differenti,  e  varie:  le  più  di  conto 
tengono  quelle  j  che  liberali ,  e  prodighe  diffondoii  il 

vino,e  l'oglioi  veggonfi  fparfamente  piant.ué  ne'  ram- 
pi, come  ne'  noflri  poderi  le  Pioppe .  Per  l  ogl  o  pro- duce una  troppa  >  ò  grappolo,  tucto  unitogli  modo  di 

^  Pigna,  grande  però,  che  da  un  huomo  ben  nerboruto , 

*  e  forte  appena  una,  ò  due  pollono  portarfi ,  e  la  chia- 
mano, Cachio  ;  Gli  acini  attruppati ,  de'-quali  e  coin- 

pofto,ri  dicono  :  Emba,  che  duri  con  forma  de  Dattili, 

battuti,  c  pelli,  a  forza  d'acque  calde,  fpargono  il  lico- 
re, da  fcrvirfene  in  ogn'occorrenza  ,  conforme  noi  del 

noflro,  ed  è  per  fua  naturai  proprietà  freddo  .  L'ifteifa 
Palma  con  feconda  prodigalità  invita  quei  Naturali 
ad  accendere  nella  fua  fommità  con  un  cerchio ,  ed  a 
sbevazzar  ilfuo  vino,  quando  comparendole  tra  le 

•foglia  quafi  un  fiore ,  fé  le  taglii ,  e  legatevi  d'intor- 
no alla  fronda  capacifiìma  zucca,  nomata  da  loro, 

Capaflos ,  vi  fanno  flillare  l'humore  defiderato,  qual'è 
bianco,  Come  il  Siero .  Ufcito  frefcamenre  dall'albero, 
per  lo  più  non  cosi  prefto  fi  bdve ,  poiché  bollendo  co- 

me pignatta  rtcf  fuoco ,  vomica  per  fuori  quantità  di 
fpi  ume  :  pafsai;o  di  poi  un  giorno ,  ha  vendo  il  guflo  di 

vino ,  e  '1  nome  di  Melaffo ,  per  bevanda  di  Vignale 
fi  beve  ;  bevanda,  che  fpefseggiata  da'  Bevitori  de'Ne- 
^ri,  fpeffime  volte  all'  ubriachezza  riduce  .  Pafl'ato  il 
terzo  giorno  è  perfcttìifimo  aceto  i  Scorfo  il  quarto. 
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putrefatto ,  marcifce  in  maniera ,  che  per  eofa  veruna 

non  ferve  E'  do^minato  dal  n^icurale  fuo  caldo ,  ben- 

ché fìi  natio  d'  una  pianta  medema  ,  produttrice  in* 

fieme.déiroglio,  qual' è  freddo  >  equefto  Scongela ComebutirOb 
Trovafi  forte  di  vino,  eh  e  frefco,  originato  da  altre 

fpecie  di  Palma,  chiamato,  Embectà-,  e  nel  modo  iftef- 

fo  fi  raccoglie,  diffondendofene  nondiméno  inmag- 

;  giof  abbondanza ,  Ila ndo  piantata  nelle  riviere  de'fiu- I  mi,  è  non  altrove  .  11  tronco  dicéfi  Matome  . 

Ne'  Paefi ,  ove  tali  Palme  per  il  villo  nort  nafcono, 
non  vi  mancano  altri  modi  di vérfi  per  procuràrfelo  • 

Mettono  il  grano  d'India  nell'acqua  aputi-èfarfi ,  fin- 

tome  facciamo  noi  del  frumento  per  cacciarne  l'amido, 
qual  di  poi  pefto,  ripallato  con  panno  >  ben  sbattuto  , 
ed  in  vafi  riporto ,  ottenuto  il  nóme  di  Guallo ,  f€nza_ 

i.  fchifamento  fi  beve  i  Altre  Palme  >  dette  >  Tamara,  vi 

germogliano,  che  portando  li  Dattili  a  guifa  d'Olive, 

d'efse  per  ordinario  s'impàdronifcono  le  Simie  :  ed  al- 
;  tre ,  che  formando  li  frutti  fimili  alle  palle  >  dette  da 

[noi,  di  fatiói  feparatamenté  infilzate,  hanno  aflai 

I  del  duro  ;  ma  appo  di  loro  fpolv erizzate,  ed  accompa- 

I  gnate  col  dente  d'Engalla ,  ò  Porco  felvaggio  >  è  cor- 
diale>  e  perfètto  ;  chiamate  Mateba . 

La  P  lima,  paragonata  a  quella  di  Matome  >  fe  pure 
non  è  la  medefima,  offre  le  fila,  cavate  dalle  fue  foglia, 

jperteflerne  lì  panni.  De' rami,  chiamati  >  bordoni, 
I  per  efler  forti ,  felnza  nodi,  leggieri ,  ììkiyt  di  meravi- 
Uliofo  lavoro  >  fe  ne  fervono  li  Signori  >  e  fopra  tutti 

[  li  Bianchi  per  compornele  reti  da  far  viaggi,  ede  pie- 
I  cioli  per  egerne  mura,  ed  afsodate  habitazioni . 

!  Il  Mabocche ,  Albero  dona  li  fuoi  frutti ,  non  difi  i > 

I  guaii  all'Araacio ,  ben  rotondi ,  e  sierici ,  di  cortcrcu 1  duri, 
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duri ,  che  da  gioghi  di  palle ,  indegni  non  fi  rendereB-' 
bero  deH'efserne  cfclufi  ̂ acchiude  entro  di  le  li.  granii come  di  melo  granato ,  ma  però  più  tonfufi  ;  e  si  di- 

lettevole per  efser  frefco,  ed  agrettOj,  che  per  ordinario 
termina  la  fua  frefchezza ,  racchiuio  fra  le  penofe  ar- 
fure  dell'aride  bocche  de' fébrici tanti.  E' di  duplicata 
fpecie,  il  maggim-cj  e'I  minore  ;  il  fecondo  quanto  è  iì minore  nella  picciolezza ,  tanto  è  di  perfezione  mag- 

giore la  fua  ifquifitezza  ; 
Il  Donno  fa  pompa  del  fuo  pregio  nella  fua  fcorza- 

ta  corteccia,ha vendo  quella  fragranza,e  £iporea  guì-.  - 
fa  d'odorofa  Cannella . 

Nè  ammettendo  il  Paéfe  nel  terre/ire  fuo  feno  il  ger- 
mogliar degli  Agli ,  non  oftdnte  qualunque ,  piìj  iiatc 

ifpenmentata  ,  diligenza,  l' ha  il  Cielo  prò  vi  fl!o  d'un 
Albero ,  il  di  cui  legno ,  tenendo  dell'aglio  l'odore  ,  hà, 
dell'agliQ  ancor  il  fapore ,  e  per  aglio  nell'  occorrenze s' adopra . 

8.  L'Aliconde  è  Albero  fériza  proporzione,  grande  ̂  dentro  la  di  cui  concavità  del  troncò  vi  pongono  il  più 
delle  volte  li  porci  per  il  fréfco ,  havendo  la  maggior 

parce  d'elfi  l'aperture  dì  bafso  i  il  fuo  frutto  ò  al  pari 
di  Zucca;  loftipic-e  colla  grofsezza  à'  un  deto  tutto 
uniforme,  è  da  quattro,  ò  cinque  palmi  lungo  ;  uà  per 
altf 0  pofsono  fervirfené  ,  che  per  vafo,  ò  fìaico  ;  della  i 

corteccia  ben  battuta^  e  filata>  in  vece  di  hno  adoprafi^  ̂ fuperando  la  fortezza  del  noftro ,  eia  durabil  gagliar- 
dia  della  Canape  ftefsa  .  Di  Bambace  fe  ne  raccoglie  a 
copia,eli  fuoi  arbofcellicoii  volontaria  germinazione 
da  fe  medefirai  al  più  vi  pullulano  noil  difsuguali  à 
germi,  ed  herbe  dal  Mantuano  defcritte  : 

Arborei  f'^tfis  alibi,  iitcjue  in  ìujf  t  virefcmt 
Gramina.  f^irg.ì, Georg, verf.  j'j, 

I  In- 
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'  Intermcfse  k  tante  piante  diverfe ,  e  differenti  frutfii 

^i  minor  confiderazione ,  pe#-  la  brevità ,  non  craJa- 

iciarò  dircri\/ere  d'alcuni  per  la  loro  virtù  moke  fti- 

mia  y  fr4  qu  Ji  la  pnnc  pai'  c  rAngariaria ,  di  cui  o 
fia  il  legno,  ò  la  radice ,  ridotti  in  polve ,  fono  ottimi 

per  fugar  il  dolore  de'  fianchi,  d'arenelle ,  di  pietra ,  c 
funili  :  cuita  volta  il  frutto,  cli'è  alla  ghianda  confimi- 

eiser  più  efficace  s'ofserva  .•  Donde  avviene,  che  in 
quefte  parti  non  v'  hà  tal  morbo  il  dominio  :  l' altro  è 
il  Chifecco  ,  che  fgtto  anche  in  polve  ,  mefcolato  co  i 
acqua,  vai  coatro  le  febri  j  applicato  alla  fronte,  ò  alle 

tempia  dell' infermo,  fa  che  nonfvanifca,  nc.perdail 
fcnnd .  Il  Chicongo,  Albèro  fimilmente,  non  fi  moftra 

fcarfo  di  vircLiofa  bontà ,  per  efscr  attifìuno  alle  pur- 
gazioni degli  hiimani  corpi. 

Il  più  di  pregio  è  il  legno  di  Mignamigna  \  quefto  è 
un  folo,  che  infiemc,  infieme  in  una  parte  è  produttore 
del  veleno  ,  ed  in  altra  del  contra veleno  ;  Avvelenato 

tal  Uno  ,  fe  il  veleno  fù  di  legno,  ò  frutto ,  non  può 
trovarfì  altro  contrario  per  curarlo,  che  detta  pianta  : 

fe  fù  d'herbs ,  il  fucco  del  limone  picciolo ,  fcrvira  per fuò  unico,  ed  efficace  rimedio .  < 

Nel  Contado,  di  cui  parliamo ,  gran  mokitudine 

degl'  accennati  limoni  fìorifce ,  eflendovene  un'  Ifola 
piena-,  che  da  fe  llefsa  gli  produce  ,  una  con  la  gran 
quantità  di  meli  aranci  ;  Per  il  viaggio  di  Singa  ,  s' in- 

contra il  viandante  in  bofchi  grandi  ,  egrandiliìme 

fèlve  d'  aranci ,  detti  con  commune  vocabolo  ,  di  Por- 

togallo ;  ma  quefti  de'  quali  fi  c  parlato  chiamanfi 
dagli  habitanti ,  Aranci  della  China ,  di  corteccia  fot- 
tili,  e  caldi  di  natura  . 

Alferma  il  noftro  Vecchio  Fr.Leonardo  più  volte 

nominato ,  e  di  tali  paeifì  per  più ,  e  più  anni  habita- 
tore 
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tore  canuto  ,  d'  havervi  vifto  le  piante  diStoi-ace^ 
Belzoino ,  e  C;i"ffia ,  che  prefso  de'  Neri  non  ftanno  iq 
ftima  alcuna .  Circa  del  Pepe ,  altro  non  pofso  ̂ ddur-. 

re  ,  fe  non  che  afsalito  un'  giorno  da  grave  dolore  di 
flato ,  dilTi  ad  'Il  Nobile  Nero  ,'fe  havqva  qualche  co- 
fa  confacevole ,  ed  applicabile  alla  pena  ,  che  doloro- 
lamente  pativo  i  sì ,  mi  rifpofe  ̂   portandomi  tolto  del 

Pepe:  interrogatolo  >  come,  e  da  dove  procacciato  1' 
haveva  j  replicò  ,  che  certi  prendevanlo  ne'  bofchi 
fuora  del  Con  ado  ;  E'  vero ,  nò  pu^)  negar/i  efservi  la 
varietà  delle  cole  buone;  ma  per  non  ha  verne  la  total 

cognizione  ,.men  pol^ono  prezzarle  con  la  dovuta 
eftimazionc. 

Dcgl'  uccelli ,  due  foni  n'  hò  ravifato ,  uguali  à 
noftri  j  e  fono  le  Pafsare ,  e  le  Tortore  ;  le  prime ,  à 

tempo  di  pioggie  fi  mirano  di  color  rofso ,  e  pofcia  ri- 
pigliano il  lor  natio;  il  che  accader  fuole a  di verfi  al- 

tri volatili ,  nafcendovi  ancora  dell'  Aquile ,  che  per 
non  dilungarmi  dal  vero  ,  non  sò  fe  iiano  delle  Mae- 
ilofc  ,  e  Reali .  Pappagalli  di  più  fpecie ,  differenti  pe- 

rò da  quei  del  Brafile  Li  Corvi  nel  petto  >  e  sii  le 

fpaliè ,  fono  bianchi,  nel  rimanente  negri  à  fomiglian- 

za  de'  noftri .  De'  Pelicani  ancor  per  la  via  di  ̂ inga  fe 
ne  veggono  j  fon  di  color-  negro ,  e  nel  petto  gli  ag- 
gÌLiD(Q  la  comun  madre  natura  un  rofso  carname  al 

pari  di  quello ,  che  l' iftefsa  n'  adornò  il  collo  del  Gal- 
lo d' India  .  Che  fii  quello  il  vero  Pelicano,benche  ne- 

gro ,  ò  il  bianco^  fecondo  univerj(^lmente  fi  pinge ,  che 

al  dir  de'  Nacurali ,  fquarciandofi  col  roftro  il  petto, 
vivifica  f  mediante  il  proprio  fangue  li  fuoi cari  pul- 

cini ,  doppo  tré  giorni  eftinti  ;  fon  mofso  (  per  non  ha- 

yer  veduto  de'  bianchi  )  ad  indeterminato  lafciàrlo . 
IIP.  Francefco  d-a  Pavia  >  mio  compagno  verfa- 

pffimo 
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tifììmo  per  più  lunga  dimora  delle  co/e  notabiJi  d^l 

fdck ,  confcfsad'  ha  ver  vedytoper  la  ilradaiftefsa  dj 
3' nga  alcuni  uccelli  biancjii^  groflì  quancoun  Oca,, 
cpn  rollro  ?  collo ,  e  piedi  lunghi ,  de'  Lumi  aiiiicilfi- 
yni  ;  nelìe  riviere  de'  quali frercamenceibggiórnano  ,c 
per  naturai  iftinto  aJ  fentir  il  fuono  d' uno  ftroaiento, 
al  ballar  s' incicano  .  Novità  ,  che  att-'h.jio  lì  i\eri  ef- 
ier  tal  danza  c  <  Ila  nJaUfà  inletaaL.Jì ,  lo  Lpink  a  fer- 

iiìar  ivi  con  qualche  dimoraiua  il  pied- ,  per  aauuirar- 

la,  e  goderla.  ' 

Altri  uccelli  pur  b^'anchifTiraì  vi  fi  trovano  con 
piume fopra  la  coda ,  tanto  can  aJe,  preggiace ,  e  iìne, 

che conipx atea caropre^.^o  d:.  B'anchi , le  ne  iervono 
le  Signore  Dorine  quafì  di  gioiellato  monile  per  ador- 

narne il  pet.o .  De  vari  ivi  venti  aerei,,  percìieiuolto 
fono  le  Ipecie.,  per  non  molto  elìendermi  in  fpeciucarli 
tutti ,  h  taccio ,  e  difmetto . 

Intorno  al  formurfì  i  nidi  da  volatili ,  ofservai  , 
che  li  piccioli ,  come  le  Pa/iere ,  ed  altri  apgelletti  ne- 

gri, htefsonoin  forma  di panaretti  con  tila,  òner- 
vetti  delle  fi-ondi  di  pjilma  ,  che  fmoffi  col  becco ,  in- 

tieri li  tirano  à  volo ,  ed,  all'  albero  difegnato  fé  li  coh- 
ducono ,  facendoli  in  modo ,  che  pendenti  da  quattro 
dita  in  circa  dal  ramo  j  pofsano  da  venti  guafi  culle  di 
bambini  fuavemente  agitaiTi  ,  Dalh  più  grandi ,  e 
grofsetti  fi  compongono  sii  1'  alberi ,  e  nel  tronco ,  e 
ne*  rami  fpinofi  ,  in  maniera  che  fafscmbrano.una mafsa  di  fpine  molto  pungenti,  e  dure,  dandogli  il 
nome  di  Mafuma  ;  il  lor  frutto ,  tenendo  la  forma  di 
Cedro  yerde,  ed  apertofi  in  quattro  parti ,  fpargc  con 
meraviglia  à  terra  iìnifhma  lana ,  che  fcta  più  prcfto 
farebbe  degna  chiamarfi ,  habiliffima  per  formarne  i 

piumacci  per  Ji  letti  dell'  infermi  ,  efsendo  deliciofa,- 
ment? 
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mente  molle ,  clelica ta ,  e  frefca . 

Le  Galline  felvag^e ,  che  in  altro  luogo  hò.  rap- 
portate ,  qui  le  rammemoro ,  efsendo ,  come  diflì ,  òi 

miglior  vaghezza  ,  ed  efquificezza  delle  domefliche  : 
r  ilkfso  affermo  delle  Pernici ,  fimiglievoli  alle  noftre; 

ma  dell'  une ,  e  dell'  altre  popò  ,  ò  nulla  curandoli , 
parcamente  ,  ò  di  rado  ne  prendono . 

Fra  le  tante  diverfita  de'  pennati  aedi  ,  qHc  in 
quefto  clima  etiòpico  fi  trovano ,  parvemi ,  e  forfè  an- 

co parrà  ad  altri ,  il  più  còmmendai")ile,  ed  aggradevo- 

le,  un  lolo  uccellino  dilettevole ,  e  vago  ajl'  occhio  di 
chi  lo  mira ,  e  di  più  vaghezza,  e  diletto  df  chi  nel  can- 

tare l'afcoka  i  menzionato  con  non  pochi  encomiidal 
Boftro  Padre  Cavaz.it  nelt  Ifiorica  defcrimone  Uh.  I . 

pag.  -yO.mm.  155.  Fideliflìnio  tertimonio ,  e  di  vedu- 
ta,  e  di  udito ,  è  egli  nella  forma  del  Pafsaro  folitario, 

al  primo  fguardo  colorato  di  negro  compare ,  e  fe  at- , 

tentameute  fi  confiderà,  non  differente  dell' àzz  uro  , 
fi  fa  vedere .  Aliar  del  giorno  incomincia  con  fot  tilif- 
fìmi  accenti  a  formar  il  fuo  canco  :  proferendo  con  ar- 

moniofa,  e  quafi  perfettamente  articolata  voce  il  no- 
me di  :  Giesù  Ghrifto,  Giesù  Chrifto  :  che  al  replicarfi 

con  canore  confonanze.'da  moki  d'i^ffi  concordemente 
uniti,  degna  fi  rende  tal  più  Celefte  ̂   cheterrena  melo- 

dia d'eiier  con  fommo  ftupore  ammi fatai  e  degniffima 
dell'efser  da  tutti  fpiritualmente  contemplata  ;  al  ve- 

der, come  .fin  dall'  irragionevoli  creature  fono  quelle 

gentilefche  nazioni  a  confefsar  il  vero  Dìo ,  e  Crea- 
tore inciiace .  L'incita  il  Cielo  colle  fue  ftelle,  forman- 

do folto  la  zona  la  (uà  crociera  da  più  defcritta ,  ed  a 

noi  riguardata  ,  gl'  incitano  li  monti ,  tenendo,  co- 
ine  fi  dille  nelle  fu»;;  sbaize  ,  e  rupi  fcolpita ,  fenza  fa- 

pér 
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da  chi ,  ij  fegno  del  la  Croce .  GÌ'  incita  là  terra  à 

iifegnando  ne'iuoi  frutti ,  corporale  fi  vede  nell'  ad- 
tiocco  Nicefo ,  l' iinagine  del  CrocìMo  ;  ed  il  nome 

venerabil  dell'ifteiio  dagli  augelletti  si  nobili  perri- 
fvegliarli  ad  adorarlo ,  le  li  manif?fta  ,  e  promulga  ; 
Toci ,  e  canci  in  vero  prodigiofi ,  ed  ammirabili ,  ma 

negl'ofcuri  cuori  degli  offufcati  Gentili  non  penetra- 
bili ,  riCpecto  alla  cecità  delle  menti ,  ed  oftiqata  du* 

[rez^a  delle  vifcere . 

Meravigliofo ,  non.  può  negar  fi  è  quel  volatile 
nella  Calabria ,  giufta  il  rapporto  del  Padre  noftro 
Coprini  .  Ca/abK  ///u/?r.  che  compone  il  fuo  canto 
^on quelli  chiari  detti  :  và  dricto,  và  dritto ,  altre- 

tanto  potrebbe  accrefcer  la  meraviglia  un'  uccello  di 
poterti  Regni  ,  e  particolarmente  in  quello  di  Matam- 
èa  ,  ove  Icorrendp  per  le  campagne  li  viandanti,  gli 
fa  fentire  con  fonori  concenti  :  Vnichi ,  unichi ,  che 

fignifica  in  idioma  de'Neri:  mele ,  mele ,  e  faltellando 
da  pianta  in  pianta,  pofafi  in  queir  albero ,  in  cui 

rifiedc  il  cuppo ,  o  cupile  del  mele  ,  acciò  fugate  l'api, 
fi  raccolga  da  paffaggieri ,  ed  eflò  dell'  a  vanzaturc  fi 
pafca  .  fuccede  tal'hora ,  come  fovente  avviene  , 

che  al  gridar  dell' uccello  j  doppo  lo  fcopri mento  di cibo  sì  Jfoave,  ai  contrario  di  Sanfone  ,  quando  dal 
forte ,  e  fiero  Lione ,  cavò  il  dolce  del  mele De  co- 

me deme  exivitciyus  ,&  deferti  egrejfa  efi  dulcedo.  Jh- 
dic.  14.  cap.  14,  vi  fij  nafcollo  alcun  Lione ,  ed  in  vece 
di  trarre  dalla  fortezza  la  dolcezza ,  lì  procacci  dal 

dolce  l'amarezza  della  morte  da  chi  và  per  pigliarlo  ; onde  alie.grida  del  volatile,  o vedermele,  opure 
jfi  accorge  del  Lione  nafcofto,  e  così  sfugge  ilperi- 

Nelle  varìationi  de'  numerofi  quadrupedi  ecce- I  dono 

\ 
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dono  liniera vigliofi  Elefanti,  quafi  vive,  e  mobili 

miniere  de' bianchi ,  e,  finitimi  Avorij ,  origine  di 
tante  loro  mercantie  '■,  de'quali,  come  notiffimi  a  tut- 

ti i  non  mi  trattengo  a  narrarne ,  baftandomi  ibJo 

palefar  il  modo  ,  e  ftratagemi ,  nÉiti  nell'  ucciderli .  - 
Mentre  ftanno  a  gran  copia  quefti  forti  animali,  tut- 

ti ,  ed  unitamente  nel It  Campagne ,  il  Cacciatore  un- 
gendo, 0  letamando  tutto  il  luo  corpo  diftercode 

griftefli ,  s'indrÌ2za  con  una  lancia  ,  e  cautamente 
intromeflofi  fra  la  moltitudine,  e  pafsando  fnello  (ot- 

to la  panza  dell'ifteiìì ,  ne  ferifce  tal'  uno ,  vibrando- 
li una  fiera  lanciata  fotto  l'orecchio ,  e  nel.medciìmo 

modo  con  accortezza  ne  fugge,  avanzando  il  cami* 

no ,  avanti  che  la  beftia  lì  volti ,  per  vendicar/i  dell*' 
uccifore .  Gli  altri ,  al  fentir  forfè  il  mal'  odore  de' 
propri  efcrementi,  ftimando  elkr  lor  figliuolo,  non 
fi  muovono  a  nuocerlo;  altrimente,  pof*edendo  la 
velocità  nel  correre ,  fopraggiungcndolo  in  un  fubito, 

o  con  la  tromba ,  o  co'  dend  lo  sbranarebbero .  E  fe 

accadeli'e  all'Elefante ,  o  per  quefto,  o  per  altro  even- 
to di  feguitare  alcuno ,  il  perfeguitato  con  veloce  car- 

riera ,  attraverfando  più 'volte  per  altro  fentiero, 
fcampara  la  vita  .  Cafcato  a  terra ,  c  partitifi  li  com- 

pagni del  mortalmente  ferito,  fi  gode  valorofo  della 

caccia,  e  della  preda  contento .  Sogliono  dell'ofl'a  del- 
le gambe  farne  un  diftillato  a  1  Sole ,  che  per  fei ,  o  ot- 
to giorni  non  contiene  la  requifita  perfettione ,  con- 

forme acquifta  di  poi ,  fcorfo  tal  tempo,  e  fi  ripone 

ne'  vafi  ,  fendo  mirabile  per  l'afiiia ,  fciatica ,  ed  altri 
freddi  dolori .  Li  peli  della  coda  a  caro  prezzo  fi  ven- 

dono ,  rifpetto  alla  loro  fortezza  .  Parte  de'  Gentili , 
come  li  Giaghi  ;  non  dico  formalmente  alcun  capo 
fra  effi  ,  o  Signore  confcrvano  per  viva  memoria  dd 

de- 
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icief omo  una  tal  coda,  ed  oflcquiofi,  e  rivereoti  ho- 
norevolmcnte  la  pregiano .  Ec^a  tal  fine  efercitano  U 
meciefima  caccia ,  per  predarli  folamence  la  coda ,  re- 

cidendola con  tagliente  ferro  in  un  fol  colpo ,  ed  ia 
terra  lafciandola  ,  per  dar  luogo  alla  fuga ,  ritornane 
dovi  appredo  con  ogni  lor  commodo  ar  pigliarfela  : 

[nò  ficurano ,  per  eilerli  la  coda  baftevole ,  fe  non  ca- 
f  de ,  e  refta  viva  la  bcfl;ia  ,  In  fervirfì  della  coda  ,  per 

I  cofa  i  uperftitiofa,  fi  ha  da  recidere  all'Elefante  vivo*  e !  non  morto. 

Qui  nel  Contado  non  vi  albergano  animali  fero- 

ci ;  come  Tigri ,  Lupi,  oLioni,  de' quali  non  fono 
i  efenti  l'altre  contrade ,  e  luoghi  di  quefte  Religioni . 
I  Entrandocene  nondimeno  alcuno,  colui ,  da  cui  fi  ve- 

!  4e>  porta  prefio  al  Goveruadore ,  oManì  di  quella 

t  Terra ,  l'avifo  ;  dal  qual'  è  fi  dà  immanunenteil  toc^ 
j  co  di  guerra ,  e  coadunato  il  popolo,  fi  va  unitamene 

I  tcj  por  farne  caccia  ne'bofchi  :  Se  la  fiera  è  Tigre  pro- 
curano ad  ogni  lor  potere ,  che  con  grida ,  tamburi  , 

e  più  ftromenti  ?  efca  in  campagna  l'animale ,  e  fgri- 
dando  ad  alta  voce  tutti  i  lanciafi  con  furore  un  folo 

per  fronteggiarla ,  tenendo  lo  fcuto  di  pelle  d'Addan- 
te ,  non  tanto  duro ,  e  forte ,  quanto  più  leggiero ,  ed 

almaneggiarfi  più  facile,  flringendo  audace  colla 
deftra ,  foda  y  e  ben  affilata  coltella  ;  falta  per  ogni 
parte  la  Tigre  intorno  al  Predatore ,  per  afferrarla 

dovunque  fi  può ,  fi  difende  bravamente  quello ,  fa- 
cendo, che  batta  Tempre  allo  fcuto  quella  ,  che  alla 

fine  dando  un  falto  ,  per  aflaltarlo,  fe  le  troncano 

quafi  in  volo  i  piedi  dal  Cacciatore;  bafi:a  che  il  pri- 
mo piede  refti  rotto ,  o  offefo ,  che  la  caccia  fi  è  ter- 

minata ,  e  la  preda  con  vancamento  communc  s'è  ot^. tenuta  ♦ 

t  I  z  ILio- 



I  Ljoni  reali ,  così  chiamati ,  da  reali  fì.dipor-t^i- 

no  j  non  offendendo  al(iuno  y  ife  non  per  qualch'acci- 
dente ,  come  alla  Regia  gene^ofita  appartiene,  adem-r. 

piendofi  in  effi ,  becche  irragionevoli ,  e  bruti  le  paV: 

roie  d'Ovidio  de  Trift.lin.5. 
ejui[<jue  cji  major  ,  eo  efl pUcdhilis  ir&, 

Tit  faciks  mottis  mens  g-^nsrofa  ca^tt . 

ma  Dio  guardi  ogn'  una  dalli  non  veraci  ;  e  baftardi, 

che  privi  d' ogni  temenza  di  morte ,  s  accozzano  in- 
trepidi ,  ed  alla  cieca  invertono . 

Li  Cani  fel  vaggi ,  roflì  di  pel  0 ,  e  piccioli  dì  cor- 
poratura >  colla  coda  tutta  rivolta  di  fopra,  vanno 

intanto  numero  interne,  che  in  qualunche  caccia 

abbattutifi ,  o  fia  Tigre ,  Lione,  Elefante ,  e  che  fi  vo- 

glia ,  fe  li  danno  addòflo  fenza  riguardo  alcuno ,  firi 

che  lacerati  e  morti  li  la^fcino  per  divorarli,  conten- 

ti ,  che  con  la  ftragge  di  molti ,  a  molti  di  loro  fteflì , 

non  fi  perdoni  dalla  voragità  loro  rabio(a  ad  un  fol 

contrario  la  vita  :  E'accaduto  però ,  che  a  niuno  de' 
popoli  h^bbian  apportato  danno ,  o  ofFefa  i  non  fi 

fperimenta  cosi  neXupi ,  che  per  il.  contrario  ,  e  per 
ordinario ,  fono  aiiai  timidi;  benché  in  certi  paefi,  co- 

me Bamba ,  ?d  altri  fiano  non  poco  feroci ,  ed  aftuti  i 

anzi  li  Lupi  della  Provincia  di  Bamba  fonaaftuti  co- 

pie le  Volpe  d'Europa  ;  ed  elTendo  le  mura  delle  cafe 
compofte  di  foglia  di  palme,  eflì  fogliono  fcavare  con 

deprezza  la  terra  di  fuora ,  facendo  la  cava  fino  a  in- 
trar  dentro ,  e  ritroyaado  addormentata,  la  gente 

l'ammazzano  con  divorarne  cjualcheduno  ;  Stando  la 
fera  una  donna  cucinando  avanti  fua  cafa  i,nel  vole- 

re andare  a  pigliar  legna  un  poco  difcofto  da  quella , 

il  Lupo  entrò  dentro  la  ftanza ,  e  fi  pofe  a  giacer  vi- 
brino al  fuo  figliuolo ,  che  flava  dormendo  ;  la  madre 

vo- 



NEL  REGNO  Di  CONGO  13/ 

Volendo  dare  da  mangiare  airiftefl'o  figliuojo  ,  in  ve- 
cedi  vedere  il  proprio  par^]étto>  Icorfe  il  Lupo > 

quale  vederìd'Gfì  f(^operto,  fuggi. 
.  Ili  qualche  córigiuntura3i  caccia  Vi  fi  è  fatta  an'r* 

I 'eìicprefa  degli  h  uomini  •>  e  fèmiiie  felvaggi  :  E  che  fii 

veró  >  mi  dilìe  Fr.'Lionardo  >  che  pochi  anhiavahtii 
'  la  mia  venuta  n'era  flato  donato  qui  uno  ad  un  iloftrct 
I  Padre ,  dal  quale  fu  di  nuovo  regalato  al  Gòvernatò-t 

re  de'Portóghefi  nella  Città  di  Loàtìidà.  Delle  Simie  ir^ 
I  più  fpecié  fe  ne  veggono  >  cóme  Gattimànloni ,  e  fono 

'  le  più  grandi  certamente  quaùio  uri  Gatto  di  variati 
t  colori,  ed  altre  più  picciolc,havendó  però  tutte  la  co- 
i  da  più  lunga  del  proprio  corpo  .  Capre  ,  e  Capriòli 

■  felvaggi  :  eciaridio  Cignali  vidimói;ano  ,  inclufi  >  ed 
accolti  dalle  loro  forefle,  efemprè  lefti  rhaverebbe- 
ro ,  quando  mediante  la  caccia  >  depredar  li  volelìc- 

'  ro  .  Le  Capre  domeih'che  fon  di  tanta  fecondità  dalla 
natura  dotate ,  che  coirunico  parto  tré  >  ed  alle  volte 
quattro  capretti  partorifcono. 

I        I,e  Pecore  non  producono  lane ,  ma  peli  :  nè  lì 
Moro  mafchi  fon  forniti  di  naturai  armatura  delle  cor- 

riate ne  meno  con terigonò  tanta  fecondità,  quanto  le 

capre  j  la  carne  caprina  è  in  miglior  ftima  3  che  la  pe- 
corina i  dal  chè-fimuovonó  à  farliCaftrati  di  Ca- 

pretti, è  non  d'Agnelli  a  noftró  ufo  .  De'Serpenti  non 
fvifiriconófce  pciluria-.  LeCopras  fono  delligiàda 

iime  veduti  ;  il  veleno  de'quali  è  nello  fputò ,  chedket- 
tallente ,  quantunque  di  lungi ,  fi  tramanda  negH  oc- 

chi ,  cagionando  dolori  acérbifiimi ,  in  maniera ,  che 
fs  non  fi  trova  pronta  qualche  donna ,  che  hàbbia  ii 

latte ,  acciò  lo  ftilli  sù  le  luci  avvelenate  deH'ofFefoi  al 
ficuro ,  che  rcftarebbè  al  tutto  cieco .  Quefti  camina- 
m  rampccariti  di  giorno ,  e  di  notte ,  fpecialmente 

1  3 
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per  le  cafe  *  ricrovandofenc  in  ogni  luogo . 
Altri ,  conforme  fhi  difiero ,  fi  fcorgono  in  paefi 

della  natione  medefiu>a,  che  àiioleftaci,  fi  ravvolgono 

in  un  tratto  intorno  al  corpo  di  qualch'huomo  intor* 
tunaco  ,  che  per  fua  difgratia  ina  vedutamente  Vi 

s'abbattei  e  perche  tiene  quafi  adunco,  e  tagliente 

acciaj.0  neU'eftremità  della  coda ,  per  eftinto  di  natu- 
*ra  ce  l'affigge  in  mezo  dello  ftomaco  ,  e  rfmane  il  pa^ 
tiente  eftinto .  Il  fuo  nome  è  ,  Embambi .  Per  ovvia- 

mento  di  ciò  fogliono  quei  popoli  condurre  feco,  eia-  ; 

fcuno  un  coltello  »  ed  accadendo  1'  alfalto  delia  ram^ 

pante  bcftia ,  la  dividono  per  mezo  >  e  la  vita  fi  fal- 
vano. 

Paflìaraone  a  raguagli  più  memorabiii ,  e  rile- 
vanti. Fra  tanti  animali  sì  fieri,  e  velenofe  bifcie,  non 

fi  mirano  più  nocivi ,  e  molefti,  che  gli  huomini  ftef- 

fi  ,  aflai  più  feroci ,  e  pieni  di  veleno  ; .  E  tali  fono  gli* 
Kretici  Calvinifti ,  neìnici  delia  Santa  Chiefa  Roma- 

na ,  che  dovunque  paflano ,  vomitano  il  dannevole, 
ed  ereticai  tolTico  dalle  lor  bocche  faerileghej  e  potrà 

argomentarfi  da  quel  che  fiegue ,  per  l'odio  si  intefti-S 
no  verfo  de'Cattolici .  Neil'  anno  fecondo  della  mia 
Miflione,  rimafifolo,  acaufa>  che  il  P.  Giufeppe 

Maria  da  Bufeco ,  mio  compagno  >  per  la  mone  del 
Prefetto  era  fubentrato  nella  Prefettura ,  e  tratte- 

nevafi  nel  Regno  d'Angola  ;  Nel  qual  tempo  Y  illu*' 
ftrìlììmo,  e  Reverendiflìmo  Monfignor  Cibo  feri ffe 

da  parte  della  Sacra  Congregatione ,  lamentandofi , 

che  ancora  perfifteva  nel  Regno  di  Congo  rabomine- 

voi,  e  perniciofiffimo  abufo  di  vendere  li  Schiavi,maf-^ 

iìmamente  Chriftiani ,  all'Erecici  ;  per  tanto  ci  efor- 
tava  a  far  quanto  ci  fuUe  poffibile ,  per  toglierlo  via, 

c  diftr  uggerlo  >  il  che  pareva  non  potet^da  noi  efFecJ tuarfi>  1 
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tuarfi  j  per  non  elìervi  altro  negotio ,  o  venclita  ,  che 

'  il  baratto  di  quefti ,  e  degli  aviorij.  Tuttavolta  appli- calTimo  le  noltre  deboli  for^e  in  ottener ,  che  almeno 

alienati  fuflero  da  fiinil  compragli  d.Erecici,e  princi- 
palmente gringlefì>che  portandoli  alleBarbatas,loro 

conquifte ,  e  totalmente  d'erelìe  infette,  ancora  infet- 
te ,  ed  ammorbate  tutte  farebbero- quelle  povere  ani- 
me dalla  peftilenza  commune ,  a  quali  di  minor  dan- 
no riuscirebbe ,  quando  in  Inghilterra  fi  trafportaf- 

L  fero .  Si  fè  da  me  legger  la  lettera  dal  Signor  Conte  ; 

■  anzi  un  giorno  di  fefta  la  palefai  al  popolo ,  averten- 
doli con  calde  efortationi  ad  ha  ver  compaflionevol- 

mente  mira ,  e  riguardo  a  tanti  miferi ,  ed  infelici 

compatrioti ,  quali  per  picciolo  interefle,  epochez- 

!  za  d'ingordigia ,  -f  a  le  mani  perverfe  degl'  Eretici  fi 
perdevano;  allegando  di  più  altre  ragioni,  e  dicendo, 
che  fe  la  necelfità  mercantile  li  fpingeva  a  mantenere 
tal  traffico ,  li  vendefiero  al  manco  per  minor  male  , 

a  gli  Olandefi  ,  havendo  coftoro  maneggevole  con- 

tratto co'Caftigliani ,  o  pur  tributario  impiego  di 
ver  trasferir  in  Cadice  tanti  Schiavi  in  ogn'anno  i  ed 
in  tal  maniera  quei ,  che  la  propria  libertà  miferabil- 

mente  pere|ono ,  non  rimarrebbero  anche  dell'  anime 
infelicemente  perditori ,  dimorando  fra  Cattolici .  Si 

propofeil  maneggio  co'Portoghefi  ,  ma  fvanì  perdi- 
I  verfe.ragioni ,  addotte  da  Negri  ;  la  prima  per  polì- 

tica ,  non  volendo ,  che  vi  pofallero ,  e  ftabiliiìcro  il 
piede  i  detti  Portoghefi.  La  feconda  per  non  motivar 

ji  a  vendere  armi ,  e  monitioni  :  La  terza  perche  dan- 

no quelli  la  metà  meno  del  valore ,  che  vale  ,  e  s' ap- 
prezza lo  fchiavo:  E  per  tali  caufc  in  fimil  mate- 

ria non  li  vogliono  ne  fentire ,  nò  ailentarli  n»I  Con- 
tado^ 

i  ,14  £ra. 
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Eratrafcorfo  un'  anno  ,  lìc  nave ,  altra  forte' 

di  legno  vi  compariva,  ecconc  una  Inglefe ,  la/ 

prima  che  viddcfi  :  a  v  vifai  il  Come ,  che  s' ella  veraJ 
iiiencc  fuflè  Ihgléfe  >  gli  vietaiie  io  sbarco ,  fecondo  il] 
rioftro appuntato i rifpoièmi  di  si,  iniendetìdó forfè 

entro  fc  fìjeffò  >  che  l'havrebbé  accolto  a  lìnede'fuoi) 
intereffi,  è  per  la  paga,  da  fe  fperata  da  quelli  >  à 
pèr  il  pagamento  da  lui  aljiettato  da  fuddici  con  uh 
tanto  per  fchiavo  >  doppo  ifcufarìdofi  voler  proveder- 
fì  di  monizióni,  ed  in  temine  di  tre  giorni  farebbe 

mandata  via  >  anzi  da  quell'acque  cacciata  .  Palio- 
reno  li  tré  j  ed  alti-i  i  nè  davafegho,  non  che  mini- 

mo cenno  del  falpare .  Mi  accade  d'andar  ad  abboc- 
carmi col  Màfucca ,  ò  Ricevitore  de  B  anchi ,  e  nel- 

r  entrar  in  fua  cafa ,  viddi  due  Inglefi ,  non  fapendo, 
che  faceah  dimora  in  queir  habitazione ,  ftimandoli 
dimoranti  nel  lor  folito  poftoi  al  vedermi ,  fi  ricirornò 
dentro;ed  io  rivoltando  il  piede  al  di  fuora,nel  voltar 

della  cala  i  mi  tirorno  una  pigolata,  che  quantunque 
fvffit  da  vicino,  non  colpì  per  gratia  del  Signore;  (può 
cflere  fufle  ftata  à  terrore .  )  Diedi  parte  al  Patrone 

degli  honori  da  gì' Inglefi  ricévuti  >  né  tampoco  fi 
moHe  à  lamentarfi  con  elfi  .  Il  dì  feguente  venne  il 

Capitan  della  Nave,per  più  tofto  aflaltarmi,  che  par- 

larmi >  dicendo  :  qual  autorità  v' indùce  à  privar  la 
nazione  Ingìefc  del  cpntrattàr'in  queito  Porto?RepÌi- 

,  cai  éfler  convenuti  col  Conte>  e  pbpblojche  ad  Eretici 

fuor  che  fchiavi,  ogn'  altra  cofa  fi  verideffe .  Che  Ere- 
tici, che  dite  ripigliò  l' Erètico  :  il  hòftro  Duca  di 

Jorch  è  Cattolico  Ilomano>  di  cui  pòrto  ampia  >  e  fu- 
gcllata  patènte ,  pèr  cflcr  egli  il  Capo  della  Cópaghia 

Anglicana:  AH'hora  li  fìi  da  me  rifpofto  non  efler  masi 
i'munziomd^ì  Duca,  che  li  fchiavj  Chriftiani  fj 

coni: 
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compraflero  ,  e  che  elfi  in  quefte  parti  venifsero ,  non 

folo  per  negotiarè,  ma  menò  per  depredare ,  ed  aliaf- 

linarc,  fincòmefe  l'anno  paffato  un'  altro  Capitan'In- 

glefe  3  qual  terminati  li  fuoi  contratti,  e  maneggi ,  ca- 

lato à  tei-ra ,  diede  marió  al  facchèggio  d'  alcuni  paefì> 
portando  la  Gente  infchiavitudine>  refìato  morto,  ò 

ferito  il  rimanente^  del  che  non  haverei  ceffato  di  ren- 

der confapevole  1'  Eccellentifllma  Duchelìa  >  riòftra 

Dama  d*  Italia  i  acciò  l'éftiiriàbil  riputazione  del  Jór- 
eh  non  fuife  vilipcfa,  e  difpreggiata  >  e  li  delinquenti 

provafsèro  il  gidfto  caftigo  di  sì  giuffiffimò  Duca  .  Il 

Capitano  cominciò  à  gridare  ih  fua  difefa ,  penfando 

còl  mandar  ih  alto  le  fue  voci,  buttar  à  terra  lè  mie  ra- 

giohi  ;  e  fe  hoh  m'èrah  favorévoli  quelli  ,  che  vi  ac- 
corfero ,  non  sò  che  mi  farebbéioccorfo  .•  riconobbi 

bensì  edere  invenzione  de'  Néri  >  come  in  altra  occa- 
fionedirò.  Mandai  à  dirai  Conte  >.  che  non  haverei 

aperta  la  Chiefa ,  fin  a  tanto,  che  non  fi  partiffero  gli 

Erètici  di  SChiefa  nemici .  Vedendo  quello  la  mia  fó- 

dezza  lìabile,  ed  intenta  à  fólìecitar  la  pai^tenza  de* 

gli  Eretici ,  venne  à  ritrovarmi  >  e  dentro  la  ftanzà  fè 

entrare  uno  con  coltella  ih  pugno ,  quattro  dita  fuoc 

dalla  guaina  j  qual  fedùtó  ih  tèrra  >  teneva  con  una 

mano  il  manico ,  e  coli' altra  il  fodero .  Per  intendi- 
mento di  ciò ,  è  da  faperfi ,  che  quando  il  Conte  entra 

à  parlar  con  noi,non  è  permefso  à  Chi  fi  fia  l'entrarvi, 
eccettò  ̂ Intèrprete  '  e  fe  necefsaria  occorrenza  ccrcaf- 

fe  di  fare  entrare  alcuno,  conforme  l' Interprete  ftèfso, 

liì  fempre  gènufìefso .  Die  egli  principio  con  bafsi  ac- 
cénti a  manifeftarmi  >  che  ftahdo  cinti  da  nemici  >  ed 

cfso,  ed  il  fuo pòpolo  voleano  provederfi  d'armi  >  e 
monizioni  da  guerra  per  qualche  improvi fó,  e  repen- 

tino afsalcOj  cconfidcrando  dalle  rifpofte,  che  io  gli 
davo 
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davo ,  la  mia  ftabiliu,  mofse  le  labbra  ad  impropcrar- 
mì  con  mìnaccie ,  per  %  ifperienza  ,  fe  col  fuoco  de" 
fuoi  furiofi  rimproveri ,  potefse  render  moìje  la  mia 

durezza.  Alzatomi  in  piedi  ,  e  con  quell'efficacia, 

che  in  tali  avvenimenti  fuole  fomminiftrare  a  fuoi'il Cielo,  animandomi  colle  parole  di  Balaam,  dctceà 
Balac:  Nttnqnìd  locjui  poterò  a/ikd)»ijì  (jhod  i:)eiis  pofne- 
ritin  ore  meo.  Num.zz.  Gen.^^.  rifolutamente  li  dilli; 

11  line,  chem'  introdufse  in  quefte  parti,  fui'  unico 
ferviggio  di  Dio  ,  e  la  ùlutede'profsimi,  all'acquifto 
della  quale  fono  obligato,  e  per  V  ademplimento  d'un tal  obligo ,  e  fine ,  non  pofso  non  affaticarmi  nel  ri- 

muovere r  Anira  e  dal  pofsefso  di  Lucifero  (  intenden- 
do li  Schiavi,  comprati  dagli  Eretici)  fenza  tanta  /li- 
ma di  vita  ,  che  quando  per  efseguirlo'ini  fufse  tolta, 

non  mancarebbe  la  fuprema  Mifericordia  del  Rè 
Sempiterno  per  morte  sì  breve  ,  vivificarmela  eter- 

namente nel  Cielo .  Penfi  dunque ,  ò  Signor  Conte , 
che  tra  fedeli  arrollato ,  deve  ufar  ogn'  atto  di  fedel- 

tà verfo  il  noftro  Salvatore,  e  Dio;  e  fe  dovendo,  e 
potendo non  il  farà ,  non  sò  fe  la  de/Ira  Divina  per 
punirla  in  vita  ,  ed  in  morte,  fe  ne  (tara .  Trovando- 

mi in  tal  punto  ,  moftrai  voler  portarmi  alquanto 
fuora  della  ftanza ,  ove  giaceva  gran  calca  di  Gente, 
cfso  rivolta  la  fua  naturai  negrezza  in  pallido  gial- 

lore nel  volto ,  trattandomi  colle  proprie  mani ,  pro- 
ruppe: Senta  Padre  le  mie  ragioni  ,  epofefi  à  fede- 

re di  nuovo  in  terra ,  ma  sii  d'  un  legno  fuor  della  ca- 
fa  doppo  altri  difcorfi .  In  fomma  pure  conturbato 
partifsi ,  borbottando ,  e  dicendo ,  che  lui  era  il  capo 
di  quella  Chriftianità ,  e  che  Io  fenza  lui  non  potevo, 
nè  in  cos'  alcuna  valevo ,  nè  anco  à  battezzare  un  fi- 

gliuolo. Penetri  col  cuore^  quel  che  gli  efce  dalla 



NEL  REGNO  DI  CONGO. 

bocca ,  io  li  foggiunfi  i  forfè  non  s'accorge  cfser  q
uc- 

fta  l'erefia,  e  fcifma  d' Enrico  Ottavo  Rè  d' Inghilter-
 

ra ?  gì' iftefsifuoi  accenti  fon  raanifeftì  fegm  di  elice 

ella ,  contr'  ogni  dovere ,  dalla  parte  degr  Inglefi. 

Ero  nel  principio  del  raggionamento  agitato  da
lla 

febreiqualpafsandomifcorfero  alcuni  giorni
  lenza 

replicarmi.  Mofso  il  Conte  da  ftizza ,  difdegnofofe
 

bando  ad  bore  tré  di  notte  per  tutta  la  Banza  ,  che 

niuno  ardifse  d'andare  alla  Chiefa ,  fenza  imponeryi 

però  forte  alcuna  di  pena  :  la  gente  timor  ola  di 
 Dio 

non  ne  fè  conto  ,  ed  io  per  tant'  audacia ,  i  dichiarai 

fcommunicato  con  Cedolone  nelle  porte  delle  Chi
cle, 

c  quello  lo  feci  con  1'  autorità  dell'  Illuftnfs.Ve
fcovo 

a'  Angola  per  hav^rmi  concefso ,  per  fua  corteiia ,  la 

fua autorità.  Li fchiavi della  noftraChicfa,  qua
n- 

do bifogna  vano ,  non  potevo  haverli  i  anzi  gl  iltelst 

figliuoli,  deftinati  per  fervigio  di  cafa ,  cran  fuggiti, 

havuto  forfè  r  oracolo  del  Padrone  a  maggior  mia 

mortificazione  .Volle  il  Cielo ,  mentre  io  punto  non 

mi  rimovevo  dal  buon  fine  preCefo  ,  che  comparilsc 

un'  altra  Nave  Oiandefe;  all'arrivo  di  cui,vennero  da 

me  il  Secretarlo  del  Conte»  e'I  Capitano  del  Legno, 

per  prender,  gi  ufta  il  folito,  la  benedizione  ,
  il  che 

non  fè  l'Inglefe  i  volentieri  la  diedi,  e  con  tal  me- 

zo  s'eftinfcro  l'accefe  fiamme  di  tanto  furore  cótro  di 

me  ;  che  per  maggiormente  ravvivarlo ,  non  vi  man- 

cavano mantici  de' maghi,  eftregoni,  che  del  con- 

tinuo foffiando  con  le  maligne  loro  labbra,  andava^ 

promulgando  >  che  io  r  impedivo  i  contratti  ,  acciò 

ftando  efsi  fprovifti ,  potefsero  più  commodamente  It 

Portoghefi'muoverli  guerra  .  L' approdar  di  quel^ 

nave  cagionò  la  partenza  dell'altra  ,  quale  in  termi- 

Re  di  giorni  tredici  fi  sbrigò  j  condwcendofi  cento 

venti 
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venti fchiavij  14. òi^  però  del  Contado  ,  affer- 

mando che  gli  akri  l'erano  ftacì  da  Òerttili  vénduti. 
Inconcràndomi  l' occafionè  d'avvifar  il  fuccefsò 

al  mio  P.  Superióre  nel  Regno  d' Angola ,  furono per  cerino  del  Conte  impedite  le  lettere  -,  il  che  da  me 
antevifto ,  ne  còrifegiiai  una  ad  un  Negro  con  fecre- 
tezza  ;  havendone  altre  due  inviate  publicamente  à 
Bianchi ,  altresì  ;  trattèriutè  ;  /crifsé  àrìché  il  Con- 

te ftefsO  al  Vercòvo  mèdelìmo  di  Loanda  ;  liotiiìcan- 
doli  lióri  volerfi  da  mè  miriifìrare  li  Sagramèhci ,  é  te- 

ner rinchiufa  la  Chiefa  >  fenza  motivarli  cagione  ve- 
runa >  con.afseriré  di  più  >  comehavevo  inpublica 

Chiefa  fentcntiato  à  morte  li  Stregon  i  i  l'Ili uftnTsimo 
Prelato  >  nella  cui  caridifsima  mente  Ila  variò  femprc 
chiari  >  e  noti  li  portamenti  de'  Neri>  nón  folo  non  li 
pfpofé,  ina  difsè  à  quél  mio  Supéi'iore  ,  che  veniTse  lui 
in  perfona  per  mio  aiuto  ,  conforme  ersegui  ;  condu- 

cendo un'altro  cópagno,  dico  il  P.Bérìedettó  da  Bel- vedere,per  maggiormente  aiutarmi  ;  Ma  che  avven- 
ne?Mentrc  trovavafi  quel  Dominante  fcommunicatò 
Cóli  fùoi  Configlieri  ,  in  tempo,  che  dominato  ha- 
veva  la  perte  in  altre  Terre ,  fériza  attaccarfi ,  e  ften- 

derfi  fin'  à  quefte  ;  vi  s' iritródufse  poi  qui  un  morbo sipeftilchte  diBefcicas>  Bone>  ò  morvigiioni,  al 
noftro  idioma,  che  molti,  e  molti  ne  morivano  il 
giorno.Cònòfciuto  dal  popolo  ìa  mortalità  cfsér  cvi^ 
dente  caftigo,  delle  giuftiffima  véndette  di  Dio,  li 
Congregati,  ed  altre  genti  >  comépcrfonc  più  pie  i 
fi  pórtorno  avanti  la  faccia  del  Patrone  >  cfortando-^ 
loàravvcderfi  del còmmelsp errore,  altrimehte  ol- 

ir' il  càftigo  Divino  ,  tumuìtuofo  farébbefi  follevato il  popolo  contro  di  lui  ;  rifpofeli ,  mai  efscr  il  fuo  ret- 
to intento  di  caggionar  male  ad  aJcuijo  ;  anzi  la  prò 

I 
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hibìzìone  fatta  del  non  entrar  in  Cjvefa  ̂   cfser  fiata»' 

|blo  per  impaurire  iJ  Miflion^rio,  cche  nelJ' iftelso 
jpunco  lì  farebbe  levato  T  ordine ,  e  così  fece  .  Non 
Èi  ciò  contenti  li  Congregati ,  gli  replicarono ,  che 

pon  volevano  morire  da  beftie ,  ma  da  veri  chriftani, 
che  fi  prefentafse  à  piedi  di  chi  ipettava  per  diman- 

darli il  perdono  :  r  adempì  torto ,  efè,  ò  per  finez- 
za ,  ò  per  altro  fine ,  le  feguenti  dimoftrationi .  Fè 

Veftire  tutt'  i  Cavalieri ,  quafi  ricevere ,  e  compli- 
mentare dovefsero  qualch'Ambaf^iadore ,  voglio  di- 

re ,  tutti  vaghi ,  e  galanti ,  e  lui  (olamente  fuccinto 
^on  un  panno ,  fcalzo  , ,  con  corona  di  fpine  in  tefta> 

un  Crocififso  nelle  mani  e  grofsa  fune  di  nave  al  col- 

lo, e  proftrato  a  terra  avanti  la  porta  del  noftr'Ofpi- 
tio,  mi  richiede  perdonanza  di  quanto  malamente 

pperato  haveva;  folo  fcufandofi  d' haver  errato  per 
impatienza  ,  il  che  flava  pronto  à  fodisfarlo  con 
ogni  forte  di  penitenza ,  e  mi  raccordafii  di  David  il 

Regio.,  quaj  fallendo,  ottenne  mifericordia ,  non 

difcacciando  già  mai  da  fe  Iddio  li  peccatori  vera- 
mente humiliati ,  e  pentiti  ;  Cor  contritum ,  &  humi- 

ìiatHnt  Deus  non  defpiciet .  Pfal.  50.  E  dato  ad  im'al- 
,tro  il  Crocififso ,  mi  baciò  più  volte  i  piedi .  All'ho- 
railfollevai  da  terra,  ghtolfi  dal  capo  le  fpine,  c 

dal  collo  la  pendente  fune,ref»etendoli  le  parole  fopr' 
,  allegate  da  me ,  dette  ad  un'  altro  pcrfonaggio  in  fi- 
mil  congiontura  :  fe  feguace  fufie  di  David  nel  pecca- 

re ,  fiate  con  profitte  voi  emendatione  imitatore  vera- 

ce dell'iftefso  nel  pentirvi  ;  e  piacevolmente  raccom- 
pagnai  fin'alla  ftrada. 

Comparve  la  feconda  volta  nell*  ifteffo  modo  ̂  
per  effere  aflbluto  dalla  fcommunica    li  dilli ,  che 

!  volentieri  3  e  più  che  dj  buona  voglia  l' haverei  fat- 
i  to; 



Ì4*  RErAZIONE"  D'EL  VIAGGIO to  ;  ma  già  che  al  termine  di  tre  giorni  farebbe  per- 
venuto indubitatameme  il  mio  Superiore ,  era  più 

convenevole  per  fuo  maggior  honore  farfi  da  quello 
afsolvere ,  moftrandoli  tal  coniidenza  ;  ed  in  fegno 

di  quanto  dico ,  potran  venire  tutt' i  complici ,  che- faranno  da  me  alloluti ,  fincome  oflervai ,  ed  efìo 

non  ne  reftò  men  contento .  Venuto  già  confapevo' 

le  del  tutto ,  l' accennato ,  ed  afpettato  Padre ,  pro- 

lungò per  alquanto  la  cerimonia ,  ed  alla  fine  l'atìol- fe .  lo  havendo  avanzato  il  compagno ,  mentovato, 

fcrilìì  al  Vefcovo,  ringratiandolo  de'  ricevuti  bene- 
fìcij  con  capacitarlo  di  ciò  ,  che  per  via  di  lettere 

coniro  me  rapprefentato  gli  havevano ,  ed  accertar^ 

10  della  caufa,  modo  ,  e  tempo  dell' efler  ferrata  la 
Chiefa  per  lo  fpatio  di  foli  nove  giorni ,  e  che  il  dar 
fencenza  di  morte  a  Maghi  non  fu  altro ,  che  il  dire, 
come  il  Santo  Ufficio  fi  diportarebbe  così  rigorofo 

contro  la  pertinacia  di  quefti  tali  ,  che  vivi  li  bru^ 

giarebbe ,  per  effer  rubelli  al  loro  vera  Dio ,  e  Crea- 
tore. 

Seguitavano  tutta  via  gli  Olaudefl  i  loro  traffi- 

chi ,  tra  quali  eravi  un  Capitano ,  noniinato  Corne- 
lio Clas  i  quefto  eliendo  finitimo  Eretico ,  refofi  con 

ilratagemi  di  veri!  non  poco  benegno ,  ed  affabile 
andava  leminando  le fue ereticali  zizanie,  e  frale 

tante  Iparfe  da  lui ,  promulgava  elier  folo  baftevole 

11  Baccefimo  per  la  falutedi  ciafcheduno ,  togliendo- 
fi  dal  detto  Batcefìmo  la  colpa  originale ,  e  dal  San- 

gue del  Redentore  li  peccati  attuali  :  quanto  fentir 

volevano  1  Neri,  per  rallentar  la  briglia,  ecami- 

nar  à  libertà  più  fciolti ,  per  il  fentiero  dell'  iniqui- 

tà .'  ipargeva  non  efler  vi  bifogno  d'  altro  Sacramen- 
to,  c  fe  volevano  communicarfi ,  il  faceflero ,  non 

cffen- 
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eflendo  la  confeffione  necefìaria ,  come  cófa  tenuta 

<la  loro  per  figurata  ,  e  noufoftantiale  ,  negando 

sfacciatamente  la  realita  del  corpo  di  Chrifto  nell' 
Holtia  Confacrata .  E  per  acquiftarfi  maggior  ere* 
dito  invocava  ,  e  chiamava  infuoajuto  fovente  li 
Santi ,  e  fpecialmente  S.  Anionio  i  avvegnaché  da 

\  elfi  fi.niega  affatto  l' impetra  tic  ne  de'  Santi  appreffo 
Iddio  per  noi .  Si  faceva  ripetere  le  prediche  de'  Mif- 
fionanti ,  che  quatcro  fono  la  fetcimana  nella  quare- 

fima ,  ed  in  tutte  le  fefte  tra  1'  anno  ;  doppo  d' ha  ver 
fentito ,  acutamente ,  e  con  beli'  arte  diceva  :  che  ! 
il  Padre  voftro  Predicatore  è  veramente  foggetco  di 

,  gran  dottrina ,  grand'  huomo ,  gran  dotto ,  in  og^ni 
icienza  verlaco ,  negar  non  fi  può ,  che  batte  al  chio- 

do ,  e  dice  bene  ma  fe  nella  lua  predica  vi  aggion- 
geva  quefto ,  e  qucfto  (  il  che  era  erefia  peffima)  cer- 

tamente ri  ufcito  farebbe  di  maggior  profitto ,  e  d'uti» 
lità  per  l'anime  voftre  il  fuo  parlare .  Tal  hora  affer- 

mava .  Potete  contentarvi ,  e  ringratiatene  a  baftan- 
za  il  Cielo  di  quante  cofe  giovevoh  vi  avertono  col 
predicare  li  PP.  Sacerdoti ,  e  ferventi  Miniftri  delle 

Miffioni  j  m'imaginavo  al  ficuro ,  che  proferire  un* 
altra  cofell ina ,  degna  in  vero  da  faperfi  i  m  ammi' 

ro ,  perche  l'ha  tralafciata ,  e  difmefia  ;  oh  fc  tocca- 
,  ta  r  havede ,  e  che  predica ,  che  difcorfo  farebbe  ita- 

j  to  !  (  il  che  ancora  era  delle  più  marcite  erefie  )  fiche 
hor  con  frode  fallace ,  &  hor  con  frodolen.e  fallacia, 

ingannava  perverfamente  que'  miferi  Negri ,  ren- 
dendoli ofcurati  ,  ed  anneriti  li  cuori ,  più  che  neri 

non  erano  loro  i  volti .  E  fe  bene  per  tal  era  giudica- 
to ,  e  tenuto  ,  qual  fi  dimoftrava  ;  non  di  meno  allt 

più  idioti ,  e  femplici  non  potea  non  apportar  qual- 
che danno  u  nè  il  fatto  iliede  tanto  occulto ,  che  non 
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fudc  pervenuto  a  noi  la  notitia  di  cffo ,  doppo  pcrò  la 
partenza  del  Capitan  f^uetore. 

Veniamone  ad  alcri  fucceflì ,  non  diffimiii  alli 

già  fcricci .  Correva  r  anno  quinto  della  mia  Miffio- 

pe ,  quando  comparve  grofla  Nave  in  quel!'  acque , 
pure  Ingleie  :  al  mirarTa  diffi  al  Conte  :  averta ,  ò 

Signore ,  che  il  legno  è  d'Inghiltcerra  ;  fi  compiaccia 
di  vietarle  l'appròdar  libero  in  terra ,  acciò  non  fuc- 
ccdano  fconyenevolmente  di  nuovo  gì'  incovenienti 
di  prima  ;  mi  rifpoie  voler  adempir  tutto  ciò ,  eh'  io, 
defid-ravo.  Ed  ecco,  che  la  folca  caligne  delciecQ, 
incererse ,  di  freico  acciecandolo ,  lo  fpinfe  ad  accet- 

tar da  quello  ilconfucco  ,  òcoftumato  ,  quar  eflì 

affermano  efscr  un  dovuto ,  e  tafsato  regalo ,  dicen- 
doli >  come  di  fua  parte ,  ampia  licenza  di  negotiar, 

^  contrattar  concedevagli  i  ma  li  PP.Miffionarij  non 

volevano .  Si  portò  alla  noftra  lìanza  con  fua  paten- 
te il  Capitano  ;  nè  mi  trovò .  Fra  tanto  fi  publicò  da 

noi  fenza  indugio  l' ordine ,  che  fotto  pena  di  icom- 
munica  ni  uno  vendefse  fchiavi  ad  Inglefi ,  e  chi  bra- 

mava barattar  Mariino ,  fcù  Avorio ,  ò  altra  mate- 

ria ,  il  facefse  volentieri  :  de'  fchiavi  non  n'  ottenne 
più  dicincjue  ,  che  prima  di  tal  ordinatione  penale 
erano  flati  da  lui  comprati .  Venne  la  feconda  volta 

3'  ìftefso ,  accompagnato  con  un  Capitano  Olandèfe, 
c  con  molta  fummiffione  mi  difse  :  Padre ,  che  di- 

fgufto  r  hò  dato ,  c  che  difpiacere  l' hò  apportato , 
che  mi  priva  con  tanto  mio  difpendio ,  doppo  sì  lun- 

go e  perigliofo  viaggio  del  mercantiar  in  quefti 

ì*orti  ?  Benevolo,  e  con amareV^olezza  glirifpofi,: 

Ancor'  à  me  grandemente  difpiace ,  cho-  dimorando 
^uafi  affumicato  fra  gì'  ofcuramenti ,  e  negrezze  di 
tanti  negri ,  ed  ofcuri  Etiopi ,  non  havcrei  à  difcaro^ 

anzi 
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nzi  eoa  .iggradirlo ,  mi  ùrebbe  aggraziato ,  e  pia- 

£Vole  il  coai'ervare  alquanto  c«' noltri  Bianciii  ,  ed 
ipart  colare (coiiV  era  infatti)  con  V.  S.  offeren- 
oie  4ualciic  rinfrefcain^nto  del  paefe  ,  e  partecipar 

nell'io  d' alcuna  cofa  rinfrefcaciva ,  che  di  la  fece 
on.iucc  ;  nix  non  può  da  .ne  tar/ì ,  per  non  haverne 
a  pcnniffione  da  mici  Superiori  :  gli  aggiunfi  di  più, 

SualinciKc  avanci  della  fua  entrata  in  P~!rco ,  V  have- 
o  avertico  al  Conte  ,  acciò  per  e/ìer  di  nazione  In- 
Icfe,  non  fuilc  (laco  ammcdb  ,  per  maneggiar  in 

>orra ,  e  re  desiderava  negotiar in  mare,  comecofa 

zommui^ie-,  non  fc  li  poteva  da  me  darli  riiiuto.  Hor 
aueftosì,  che  quanto  pili  è  bella,  altre  tanto  è  più 

|uona  per  me  ;  Replicò  il  Capitano,  per  non  pagar 
llcortam.ico  adedo  mi  avveggo  ,  che  tal  forte  di 

Bruci  aprono  le  mani  coli'  accettar  di  buona  voglia  i 
Jonativi,  e  regali,  è  di  poi  nel  corrifpoadere  Itrin- 
gono  le  fpalle  con  iicufarlì ,  e  dire  :  li  Miflìonarii  non 

l'ogliono  3  perche  non  l' efplicarono  prima ,  edhave- 
rci  veleggiato  per  altrove  ?  Vedremo  apprelio  ,  ha- 
vtnào  d  fìr  con  me  y  hor  su  Padre  mio ,  la  ringrazio 

iella  cognizione  datami ,  intorno  al  vero  che  mi  re- 
Jituifcano  il  mio ,  epofciami  partirò  :  mandarò  a 

kua  Paternità  un  barile  di  farina  per  l' liofile  ,  una 
ì:antinccta  d'  acquavita,  con  qualch'akra  cofella,  che 
fi  potrà  .  Mille  grazie  per  tanti  favori  da  me  fe  le 

rendano ,  io  ripigliai  ;  della  farina  in  vero  ne  fon  bi- 

bgnofo  ,  ma  per  dir  la  verità  non  anfiofo,per  non  po- 
rrla ricevere  e  con  un  bel  caneftrpdi  frutti  il  licen- 

:iai contento  .  Il  Conte,  fottofubitobuonefito  del 

ricevuto  regalo ,  non  poteva  ritornarlo  al  datore ,  nò 

irovandofi  pronto  l'avorio ,  nè  fchiavi,  convenne  dar- 
.i  per  la  fulminata  fcommunica  ,  flava  con  dolorofo 

L.  K  cor- 
( 
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cordoglio  rainmaricvito ,  edafflicco  ;  finalinentecd 
tanto  avorio,  e  due  foli  fchia vi  Jo  refe  confolato  , 

quieto  ;  l' Inglefe  trasferendo  di  nocce  le  Tue  mere 
dalla  maggione  j  ovehabitava,  fe  ne  faJtò  fpedita 

mente  in  nave .  11  Padrone  della  cafa  le  li  fc  d'  avanj 

ben  mactino  per  il  pagamento  ddl'  affitto ,  e'I  Capi 
tano  preparate  fei  petriere  verfoja  barchecta  del  Ni 
ro,  vcftito  folamente  di  calzonetti  ,  e  camicia  col 
faccia ,  e  braccia  di  fangue  coverà  >  ed  una  coltella  r 

mano  :  Accoftatevi  c|ui ,  li  diflc  ,  e. vi  pagherò  d'  un; 
certa  moneta  jchegiuiti/lìmamente  ,  e  d'ogni  ragio 

ne  meritate,  e  caricandolo  di  villanie  ,  ed  ingiur'"e immantinente  partilìì  .  E  chi  vi  farebbe  avvicinuto 
Il  Conte  medelimo  per  la  feconda  contumace  diiobe 

dienza ,  e  per  havcr  dato  fchiavi ,  ed  occalionc  ad  al 
tri  di  vcn^lcrli ,  rimafe  la  feconda  volta  /communica 

to ,  ma  non  per  cedolone  ,  e  vi  moflrò  gran  iegni  d 

p4tienza:  alla  line  è  Principe  aiioluto,  quantunqu 
nero ,  c  fe  in  Italia  doaiinaiie  non  farebbe  indegno  d 

corona ,  rifpetto  iì  alla  quantità  de'  Cuddid ,  come  al 
la  grandezza  delio  itaco ,  per  ciò ,  che  con  occhi  pre 
fencialmence  hò  veduto ,  e  da  altri  con  miei  orecch 

hò  veramente  fentito. 

Entrato  un'  altro  naviglio  d' Olanda  poco  avai 
ti  la  molla  dell'  Inglefe ,  il  noftro  compagno  P.  Beni 
de:to  da  Belvedere  ricercava  ,  che  fimilmente  à  quel! 

1  buttar  dell' anchora  finegalfe,  acteflando  dover 

fare,  per  elieranch*  eglino  eretici,  e  d'ereticali  infe- 
zioni ripieni  ,  conlirmando  la  chiara  efiericnza  I 

perfona  del  fòpracitato  Olandef:^ ,  che  con  tant'  arti 
zia  ingannevolmente  le  (pargeva ,  dal  che  io  non  p( 

il  .      tevo  punto  diflentire  ;  ad  ogni  modo  ftimando  ce 
convenevole,  in  whnaniera ii difli  ;  Tuttoevepi 

ma 

/ 
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la  fecondo  l' occorrenze  de'  tempi  bifogna  raccor- 
arci  alle  volte  del  commun' adagio  :  chi  troppo  lati- 

a ,  U  fpez.z,a  :  Forfè  non  mi  concederete ,  che  all'  hu- 
nane  operazioni,  non  apporti  notabil giovamento 

e(fer  mifurate ,  e  ponderate  colla  prudenza,  la  qua- 
écoir  atceflaziofii  di  Tullio  :  £y?  rerum  expctendm- 
Vam  ̂ fugUnà^mmvQ  fciemia  ?  Cic.  i .  offe.  E  conforme 
alla  corporal  fai  utc  arreca  udlita  la  medicina ,  ih  tal 

^uifa  al  noftro  vivere  giova ,  per  non  errare  ,  la  pru- 
denza :  Vt  medicina  V4letndims  ̂   Jtc  vivendi  a.rsefi 

prudemiii  :  V  ifteffo  5.  de fìnihks  .  Noi  per  grat  ia  del 

Signore  habbiam  cagionato  lo  sbandeggiamento  a  gì' 

Inglefi  (  il  che  apprefio  fi  dirà  )  a  chi  verrà  per  l'avvc- 
|iire ,  non  vcnira  meno  il  farla  ̂ ua  parte  colf  aura  del 

Cielo  in  benefìcio  dell'anime  >  a  che  irritar  tanto  il  po- 
polo   che  fcorgendofi  coftretto,  ed  incatenato  col 

ferro  della  prohibizione  de'  negozii ,  nè  volendo  con- 
trattar co'  Portoghefi  per  li  loro  fini ,  e  difegni ,  me- 

no po::endo  con  gl'Inglefi  per  l'impedimento ,  e  divie- 
ito ,  talmente  s'inafprirebbero,  che  rabbiofa mente  adi- 
irati-,  ci  moverebbero  un  giorno  ad  affermare  cifer  ve- 

friffìmol' altro  motto  del  vogo  :  Cbi  il mn  vuol,  it 

tutto  perde  :  parmi  (]uefto  un'  voler  tentar  la  fortuna 

Icon  qualche  diicapicadella  nuova  chriftianità  ̂   m' in- 

(tcfe  sì ,  nè  al  mio  parlar  s' arrefe  ;  fpinto ,  non  v'  hi 
Idubio ,  dal  troppo  bollore  d' un  fervente  zelo,  quale, 
ibeachc  fanto,  e  perfetto,  farebbe  flato  piùriufcibi- 

:le ,  quando  nel  fovcrchio  fervore  non  havrife  in  par- ite  ecceduto. 

Il  giorno  di  Pafqua  fi  fefteggiava  dentro  del  cir- 

cuito del  Conte  per  la  venuta  degl' Elettori  ,  c  parte 
[de'  Governatori  ad  augurar  felici  le  felle ,  fecondo  la 
iconfuecudine ,  al  lor  Signore ,  c  Patrone  ;  olfeqaio 

l  K   2  dovu- 
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dovutoli  più  per  obiiga-iionepreccla  ,  che  per  gcnt 
lezza  cor  cele  ,  e  chignon  conveaiva  era  perfoiped 
tenuto  ,  ricevendofi  ivi  da  cialcuno  coaieftÌDÌl  porzii 

ne,  qual  da  Governatori  dividevafi  proporcionaliner 

te  adogn'  un  del  fao  feguico .  L' iileiso  mio  compa- 

gno all'ii'-lir  il  fuono  ftraordinario  d'Urumenci,  e  ftr 
denti  le  grida  de  popoli ,  a  gran  calc  i  concorfìci ,  va 

le  convenirvi  ancor  lui^pejr  evitar  quelle  fonzion'  ic Ili  ve ,  ftimate  fcónvenevoi  in  quel  luogo ,  ove  allillc 

va  il  Conce,  publicament^lc'jmmunicaco;  nè  iope 
netrar  potei  la  fua  intenzione ,  havenàomi  richielt 

la  fola  benedizzìone ,  e  licenza  d'  uicir  di  cafa .  Il  pr; 

^0  Elettore fuo  figliuolo fprirituale^  Teli  fe  all' in 
contro  per  honorevolmente  accoglierlo  ,  e  fra  lece 

rimonie  del  parlare ,  fi  venne  alle  parole  di  lamento 

à  cagion  degli  Olandefi ,  da  loro  accolti ,  e  della  fella 

non  dovuta  in  tal  occorrenza  .  L'Elettore  fopra  ino 
do efafperatofi ,  efclamò  :  Che  Eretici,  che  Chri 

ftiani ,  che  Cattolici ,  bafta  folamente  il  Battefiiiic 

per  klvarciafcheduno  :  Il  P.  Benedetto  noopoten 

do  foffrir  parole  sì  mal  dette,  mollo  dall' honor  d: 
Dio ,  e  da  zelo ,  quantunque  eforbitante ,  lì  die  pei 

via  d'ammonizione  unapercoiìa  nel  volto  .  Lì  geii 

te  dell'  Elettore  diè  preflo  fe^nodi  guerra  i  ed  la  m 
tratto  clii  fuora  giaceva ,  falcò  impatiente  su  le  mu 

ra  per  entrar  dentro .  Il  Conte ,  il  Capitan  Genera- 

le, c'I  Capitan  maggiore  accorfèrolefti  al  tumukc 

per  accertarfi  del  fucceilo ,  e  veduti ,  che  1'  havea  co Milionario ,  tutti ,  e  tré  fe  lo  pofero  in  mezo ,  acciò 
non  fuile  nè  vilipefo,  nè  ofFefo  ,  accompagnandolq 

fin  all'  Ofpitio .  L'intento  principale  del  Padre  zelo- 
fo  era  di  dar'a  conofcere  a  tanti  popoli  così  raduna^ 

ti  ii  danno  notabile  n'  infor^eva  dai  praticar  con  gl: 

Ere- 
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retici  in  pregiudizio  delle  proprie  anione ,  ma /fi 

racicò  il  contrario .  *    ■     ..  . 

Si  venne  fenza  dilazione  alla  riconciliazione  deli' 
.lettore  ,  quale  mandato  da  me  a  chiamare  doppo 

fochi  giorni ,  e  pervenuto ,  k  li  diiìe  benignamente, 

ile  fi  nvocalìe  dal  già  detto ,  richiedendo  il  perdono 

hi  P.  Benedetto,  e  farebbe  da  me  a/loluto  i  mi  rilpo- 

fe  .  Hor  si  che  quclt'  akra  è  bella  /  Io  iono  l'Attore, 

|d  10  fon  latto  reo  1  Io  1'  aggravato ,  e  mi-s'ha  da  ef- 
pr  rimeflo  1'  aggravio  !  Ho  10  ricevuto  il  colpo  ,  ed 

lo  io  medelìmo  da  rimaner  incolpato .  All'hora  ripi- 

gliai :  l'ingiuria  non  deve  giudicarfi  per  aggravio, 
kiando  non  v'  è  una  total  intenzione  di  chi  la  rende, 
r  aggravar  colui ,  che  accidentalmente  la  riceve  i  la 
lercoUa  non  fa  per  offenderlo ,  ma  per  difenderlo , 
lieiiante  il  ricordo  ,  dalle  falfiffime  propofi^ioni , 

lettateli  dagli  Eretici ,  fendofi  data  per  afioluta  fra- 
erna ,  e  paterna  corrczzione  per  elier  il  percuiiore 

uo  Padre  fpiricuale ,  a  cui  non  fconveniva  il  farlo , 

neutre  tra  fedeli  di  Chrifto  anche  li  Vefcovi  nell'  at- 

(ual  ConfiiTunzione  il  facevano  ,  ed  a  grand'  honore 
ì  tiene:  l'incorrere  nella  cenfura  fu,  per  ha  ver  in- 

stato iipopolo  à  muover  difpreggiatore  le  mani  con- 
fo del  Sacerdote  i  e  chi  sa  ,  fe  non  vi  accorrevano 

irudentemente  que'  tre  peribnaggi  ,  che  farebbe  ac- 
aduto !  A  quefte  ragioni  conpia  humiliazione  ad- 

^tofi ,  in  atto  della  Meiia ,  fuor  la  porta  della  Chie- 
k  difdìlfefì  ,  confelfando  di  propria  bocca  clfer  per 
nera  impatienza  proceduto  tal  fatto  ,  apprendendo 

bn  la  mente  in  quel  mentre ,  che  il  non  elìerli  per- 

neho  il  negoziar  libero,  gli  cagionava  il  perder  l'ufo 
eir  armi  ,  in  modo  che  non  potendo  con  libertà  da- 
e  ad  altri  li  (chiavi,  farebbero  confacikà  effiloro 

K   5  Prefi 
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J)refi  da  fuoì  nemici  inrdiiavicudine.  Richicdèdui 
quc  inchinato  il  peiMono,  con  baciar  Ji  piedi  à  qu 
Padre,  cfùammeflo  nella Chiefa ,  ottenuto  ance 

d' cflcrli  rimcfio  dal  Conte  l' audace  ardimento  ,  e 
poco  rilpetto ,  ufatoli  in  commover  la  fua  gente 
bcllicolì  tumulti  nel  riftretto  della  fua  propria  fede . 

Per  affatto  eftirpare  la  fparfa  Temenza  dell'  crd 
Ile  tlal cuore  di  tutti,  prendemmo  occafione  di  fa 

un  fermone  familiare  all'Elettorè ,  e  feguaci  alla  pr< 
fenza  del  popolo  nell' atto  dell' alfoluzione  ;  là  fc 
ftanza ,  e  '1  contenuto  di  cui  era ,  eh'  eflendo  il  Pa 
radifo  tutto  purità,  e  fomma  candidezza,  puri  pari 

mente,  e  candidi  efler  dovevano  gl'habitatori  di  quel 
lo .  Lucifero  per  effer  contaminato  di  fuperbia ,  fpe 

rimentò  gli  eterni  affronti  nell'  infernal  precipizi 
con  fuoi  partegiani .  Vi  j^arra  forfè  poffibile ,  che  u 
luogo  tanto  mondo,  e  di  pace:  PofHìtfines  fuospA 

€cm.  Pfal.  I4X.  c.  14.  vogli  abbracciar  gì'  immondi 
c  fuperbi ,  paragonati  alle  Tigre ,  e  Lioni ,  anzi 

gì'  ifteflì  demoni)  :  Cotnparams  efì  jhmemis  injìpìenn 
bus  ,  Ó-  ftmilisfa^Ms  efi  illis  .  Pfal.  48.  cap.  15.  Alti 
per  r  avaritia  fono  affomigiati  alii  voftri  Jyiaccacos 
o  Simie  prefiò  di  noi ,  che  tenendo  il  frutto  nelle  ma 
ni  più  tofto  fi  lafciarebbero  fare  preda ,  ò  ammazzai 

da  predatori ,  che  farfelo  a  terra  cadere .  Così  gl'im 
pudici  à  cani ,  e  porci ,  che  nel  loto  della  dishonefti 
infangati  ,  laidamente  vivendo  ,  non  fono  efenÉ 

dall' obbrobriofo  rimprovero  della  priflina  pietra  fun 
damentale  della  Chieda  il  Principe  degli  Apoftoli 
Canis  rcverfus  ad  fuHfn  vomitum  y  &  fus  Iota  in  vo!h\ 
tahro  Ikti  Petr.  X.  d.  xz.  Si  che  V  Empireo  non  larij 

un  fommo  contento ,  ed  eccella  habitazione  de'  Bea 
ti ,  come  in  fatti  gli  è ,  ma  un  bofco ,  c  falvatico  h^ 

bica- 
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icaturodcbrud,  fe  li  mondani  co»  sì  peccaminofe 

^orchezze ,  Jotofi  v'encraffero  *Per  riaiedio  di  quan- 

)  fi  dice,  fu  iftiLuito  dal  noftro  Redentore  ilSa- 

;ramento  della  Penitenza  ,  acciò  l'hucmo  doppoil 
eccato  pofla  mondarfi ,  e  purificarfi  ;  ne  effendo  al 

iitto  ,  com'  è  di  dovere  ,  lavato ,  a  tal  fine  quella 

a  pi  enza  increata  ftabilì  il  Purgatorio .  11  Sangue  del 
lalvaiorc  Chrifto  Giesù  ,  e  Tuoi  meriti  ftan  Tempre 

)ronti  per  falvare ,  e  follevar  il  Genere  liumano  > 

airche  gli  huomini  viventi  fi  pentino,  e  de'  loro 
disfatti  con  proponimenti  ben  (labili ,  dolorofamen- 

p  fi  emendino  No/o  monem  impii ,  fed  ut  converta'^ 

far  impius  à  via  fna  ,  &  vhat .  Ez.ech.^^.  eli.  Quei 

fhefi  battezano,  morendo  avanti  del  peccare,  cer- 

lamente  fi  lai  vano ,  prendendo  il  poflelfo  della  Gio- 

ia ,  per  eflerli  aperta  dall'acque  battefmali,  e  dal 

Jangue  d'  un  Dio  hummato  ,  la  porta  ̂ el  Cielo: 

[uefli ,  ed  altri  fpiricuali  ricordi  fe  gli  diedero  ,  prò- 

randofi  quanto  fia  difpiacevole  il  male ,  c  '1  peccato 
il  divin  voler  di  colui ,  ch'efsendo  tutto  bonù  ,  non 

fuò  efser  1'  Aucore ,  ne  caggion  del  peccare  ;  impo- 
nendogli di  più ,  che  ri(Ì3ondefsero ,  fe  era  ciò  vero , 

^iufia  la  ragione  ancor  naturale  :  quali  ad  una  voce 
lommofii  tucti,  efclamarono,  sì,  che  così  è,  ben 

lonofciamo ,  il  promulgato ,  e  fparfo  dalla  perverfi- 

à  ,  e  fellonia  dei-pertinace  feminator'  eretico^ ,  efser 
tffatto  contrario  alla  pura,  e  vera  legge  di  Dio .  Soc- 

'iamo  al  Signor  fiino  totalmente  eftinx  ,  e  pervcnu- 

je  à  feccagine  qucfte  maledette ,  ̂d  ereticali  femenze, 

j>er  efser  tante  volte  da  noi  ne'  ragionamenti  ,  come 
fitupcrevoli  efagerate ,  e  con  vituperofi  biafmi  nelle 

Prediche ,  e  fermoni  confutate,  e  biafmate. 

La  fera  iijedcma  fatta  palefe  al  Conte  Ja  fua  ri- 

K  4  ca- 
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caduta  nella  fcommunica ,  per  haver  daco  due  fchia- 

vi  all'Ingle/e;  nella'noùc  quella  Signora  Concefss 
fu  aggravata  da  fincope ,  ò  per  le  moledic  della  gra- 
videzza,  ò  forfè  perlagrav'ezza  de' dilgufti ,  con- ccputi  nelle  vifcere  perca  ufa  del  Conte  ino  inarico  : 

fifpedì  nell'iftefso punto  il  tigliuolo  acciò  chiaman- domi viandaflì  ;  c  dubiou)  della  mia  andata  ,  mi 

giurò  prima  di  far  l'imbafciata,  cjualmeilte  fua  ma- 
dre ftava  in  periglio  di  morte .  Vi  accorfì  fubiio ,  ao 

compagnatomi  con  F.  Stefano  da  Romano ,  all'horì 
ivi  prefiftents  in  Miffione ,  come  non  poco  efpcrtc 

neir  arte  di  mcdecina  ;  che  per  grazia-dell'Altiffimo^ fattala  rivenire ,  fi  confefsò,  e  ftiè  di  buona  faluce  . 

E'  in  vero  tal  Dama  timorofa  ài-Dìo ,  de  Divini  pre- 
cetti oiTervante ,  e  de'  Santi  Sagramenti  molto  fre- 

quentatrice,.  qual  indivc^-iì  eventi  ,  quando  ì\(m 
Conte  ritrovavafi  vcrfonoi  eiaccrbato,  ci  porgeva 
ajuto ,  e  /uflìdio ,  mandandoci  di  più  delle  limofine  i 
Il  fuo  conforte  dimorava  alquanto  difcollo ,  e  vedu- 

ta la  carità  da  noi  moftrata  alla  fua  ConcclTa  ,  ncre- 
ftò  al  maggior  fcgno  fodisfatto,  e  gradito:  me  gli 

avvicinai,  eforta'ndolo  a»  lerar  con patienza quel, che  fatto  palefa  egli  have  o,  fpinto  ,  e  ftimolaco 

dall'  obligo  del  mio  officio  ,  per  cuermi  à  tal  fine  in 
quelle  Regioni  introdotto;e  fc  bramavano  far  quantq 
le  loro  voglie  deiìderavano,  fariano  veri  Gentili ,  e 
-non  Gente  verace  di  Chrifto ,  notiiìcandoli  parimente 
ilpuntual  conto,  cha  da  noi  doveva  darfi  non  folo 

a'  noftri  Superiori ,  ma  alle  noflre  cofcienzc  ancora; 
c  pondcrafic  con  la  mente  ,  che  per  fuo  bene  m'  efpo- 
fi  a  perder  la  vita ,  il  che  apprefìò  dirò  ;  non  poten- 

do da  me,  cornea  mio  figliuolo  fpiritu  ale ,  norieiTer 

ben  voluto ,  ed  amato  :  Cosi  dicevo ,  acciò  inafpi-ito, 

non 

à 
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non  daffe  furiofamente  al  fuo  folico  in  diidegnì ,  ed  ìrf 

fmanie .  •  ■ 

Era  paflato  il  tempo  dalla  metà  di  QLiareiima 

fin'à  Pentecofte ,  che  non  era  entrato  in -Chièia  ,  ma 

quafi  incognito ,  e  diftance ,  e  quanto  appena  poteva 

mirar  il  Sacerdoce  su  l'Altare,  afcokava  laMeila. 

Nella  vigilia  dell'  Arcenfione  mimando  a  dire ,  che 

per  r  amor  di  Dio  l' aflolveffi ,  cpoicia  vi  venne  in 

perfona:  volcnderi  l'haverei  fatto  ,  c  più  prima  an- 

cora i  ma  per  fodisfare  al  F.  Benedetto  mio  compa- 

gno ,  che  inftava ,  nonefser  bene ,  nè  ifpediente ,  fin 

tamo  ,  che  gli  Olandefi  non  togliefsero  da  queli'  ac- 

que r  anchore ,  con  cedere  al  vento  le  vele ,  il  trasfe- 

rii .  Il  Sabato  di  Pentecofte  mi  fè  di  nuovo  intendere 

per  via  d'  un  mefso ,  che  il  popolo ,  non  Vvdendolo 

comparir  in  Chiefa ,  fi  darebbe  in  turbamenti ,  e  tu- 

multi y  c  m'haverebbe  compiaciuto  con  qualunque 

{"odisfacimcnco  ,  e  compiacenza  dovuta  circa  le  mie 

propofìzioni,  manifeftatelinelli  giorni  anteriori  per 

altr'  inviati .  Li  replicai ,  che  la  feguente  mattina  al- 
la feconda  Mefia  convenifse  da  penitente ,  e  doppo  la 

follennita  fi  veftifse  di  gala,  conducendo  feco  tutti  gli 

Elettori  con  li  due  Capitani ,  Generale ,  e  Maggio- 

re; e  cosìfuccedci  Gli  altri,  che  dovevano  anco 

ìnter venire  ,  ed  erano  impediti ,  òper  la  lontanan- 

za ,  ò  per  alt  a  neceffita ,  mandarono  di  lontano , 

fatti  prima  avif3d,altrc  perfone  in  fuo  luoco.  La  con- 

clufione  del  fatto  fìi,-  che  gli  averti;  del  gran  danno, 

qual  come  Capo ,  e  principale  di  popolo  sì  vallo  , 

cagionava  col  fuoefcmpio  a  tante  povere  anime  à 

corto  di  fangue  d'un  Figlio  dell'  Eterno  Padre  reden- 
te ,  mediante  il  maneggiar  con  gli  Eretici  ;  feè  vcroj, 

anzi  verilJìmo ,  che 
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Principis  exemp/o  totus  comfonitkr  orhis  , 

con  Claudiano ,  c  coq.  Origene  ;  PoVnimr  enìm 
mo  Peccatore  popolits ,  Jtcnt  ex  una  ove  morbida  univer- 

fus  grex  inficìtitr .  Et  melins  e  fi ,  ut  perett^unus ,  cfHam unitas  :  con  Bernardo .  Approvando/i  dal  cornili  une 
Monoftico  : 

Morbida  fa^a  pecm  totum  carrupit  ovile . 
E  fi  rammemorafse  de'  tranfannati  incontri  ricevuti 
«la.  gl'  Inglefi  ,  quando  una  volta  caricato  bene  il Vaisello  3  fmontarono  in  terra  per  rubbar  beni ,  e 

vassalli  ;  approdandovi  per  l 'addietro  legni  Fiamen- 
ghi ,  la  maggior  parte  Cattolici .  E'così  fentito  ciò, 
ed  altro,  che  all'hora  gli  dilli  ,  tutti  giurarono 
sù  del  Mefsale  di  non  dar  più  l'entrata  in  Porto  a  gl' 
Inglefi,  ancorché  licoftafse  la  vita;  ed.-).!  prefente 

s'  ofscrva  .  Al  Conte  pcrfua  peniienza  gl'impofi, 
che  s'adoprafse  in  fariegitimamentesccaiareda  tre- cento di  quelli,  che  in  mal  fiato,  dico  in  matrimo- 

nio dandeftino  vivevano.  Accec:ollo  pronto  di  vo- 
glia ,  £  fereno  di  fronte  ,  entrandofene  con  pom- 

pa folienne,  ed  univerial  allegria  nel  Tempio,  nè 
già  mai  più  c'  incontralTimo  in  contradizione  ve- runa . 

Ofservò  il  riconciliato  Signore  la  promcfsa , 
mandandone  da  noi ,  non  folo  trecento ,  ma  quat- 

trocento :  nè  fù  poca  fatica ,  sì  per  afcoltar  le  tan- 
te confeffioni  diguelli,  che  da  anni,  edanni  non 

s' erano  confcfsati ,  e  sì  (  il  che  più  importava  )  per 
catechizarne  gran  parte  prima  d' ammettevi  a' Sa- 
gramcnti ,  ed  anco  per  addottrinar  figliuoli  nelli 
fanti  documenti ,  requifiti  perlafalute.  E  fri  tutti 

vi  fù  un  Mani  ,  che  neiriftefso  tempo  s' accasò  ,  c 
lui ,  e  due  fuoi  figliuoli ,  c  figliole  ,  cola  che  molto 

con- 
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confolati  ci  refe.  HP.  Benedetto  confideranao
,  ed 

ammirando  la  diligente  cui;a  ,  e  foUectudi
ne  del 

Conte  in  ridurre  à  vero  flato  matrimoniale  
ilopra- 

detci  ,  difse:  Efsendo  quefti  ficuri ,  mcn'
anderoin 

Miflìone ,  a  fine ,  che  gli  altri  di  fuora ,  da  tal'ereni
- 

pio  incitati  gli  fiano  coll'imitazione  feguaci , 
 ne  fal- 

lirono ,  li  defiati  affetti ,  havendone  fatto  fpofarc 

dafeicento.  'Fatica  non  ordinaria,  per  cui  non  di 

leggiero  ammaloffi ,  due  giornate  diftante 
 dal!  tio- 

fpizio  .  11  mandai  à  chiamare,  acciò  prenden
do  al- 

cun follievo  firipofafse  alquanto /  mi  replico  con 

addurre,  che  al  buon  foldaco  convemva  morir
  con 

lafpada  nella  mano,  e  fc  perdeva  quella  ta
nto  falu- 

tevolcongiontura  di  levar  numero  sì  copiof
od  ani- 

me dal  peccato ,  nonfapeva  fc  altre  voice  1  hav
clsc 

da  ritrovare.  In  fatti  è  così,  poiché  ol  tra  li  Ipoli
 , 

efpofe,  li  padri,  e  madri  de  gli  uni,  e  dell
  altre  to- 

no efclufi  dalla  confelTionc  per  caufa  de'  matrimoni;
 , 

fatti  da  efTiflefTì  de' figli,  e  figlie,  conforme  fi 
 dilsc. 

Si  che  à  mille ,  che  s'  accafarono ,  aggiunte  a  cia- 

fcheduno  le  conforti;  efopragiunti  àquelh,  e  qu
e- 

lle gli  altri,  e  l'altre,  per  confefsar  un  tal  numer
o, 

non  può  non  argoraentarfi  non  efser  lieve ,
  ma  la- 

ticofo  l'impiego.  E  fi  farebbe  viepiù  profcguito, 

fe  la  morte  del  Padre  fodetto ,  colla  mia  inf
ermiti 

unita  ,  non  ci  havefsc  diilolti  dall'  imprefa 
 incomin-« 

ciata 

E'  però  bene  qui  da  fapere ,  che  nel  Contado  di 

Sogno,  i  legitimamcnte  fpofati,  vivono  con  
ogni 

fedeltà  fra  di  loro ,  &  in  particolare  ledonne  ,  fono 

molto  ofservatrici  dell' honefià ,  così  verfo  iNeri, 

conforme  verfo  i  Bianchi ,  e  l' efpcrienza  l' ha  dimo- 

Aato,  chedatanv'  anni,  che  ivi  praticano  Eur
qsj 

pei> 
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|5ei ,  con  tutto  ciò  mai  fi  è  veduto  alcun  Bafìardo , 
o  muJato  ,  come  in  alare  terre  fi  vede  :  ivi  gJi  Ereti- 

ci fra  gli«altri  fono  abborriti  al  pari  de'Deminij. 

Dimorava  in  quelle  contrade  un  Capitano  Olandefe', e  vedendo  talvolta  una  donna  maritata   che  colla 
Pippa  in  bocca  fumava  tabacco  all'  ufo  del  Pucle  >• 
per  unfuoichiavo  gli  mandò  adire  ,  che  glircea- 
lafse  quella  Pippa,  all'udire  la  buona 'donna  l'im- 
bafciata,  le  la  confervò ,  e  fen^a  rifponderli  profe- 
qui  il  fuo  camino ,  tutto  che  quello  fchiavo  rcplicaf- 
le  pm  fiate  l'iftanze,  fintanto,  che  vedendola  fal- 

da, e  ferma,  per  indurla  à  regalar  la  Pippa  al  fuo Padrone  ,  gli  diede  unofchiaffo,  e  le  minacciò  di 
peggio ,  fe  non  acconfentiva  :  il  tutto  bensì  fcnza 
frutto  alcuno,  ftando  l' iftefsa  fempre  labile ,  efo- da  ,  nè  volle  regalarla  g^iamai .  Ilcoftume  di  tal 
gente  e ,  che  fe  alcuno  dimanda  la  Pippa ,  tenuta  in 
bocca  daalcri,  e  cortefemente  fi  dona,  corre  per 
bacio  ,  ed  è  caparra  dell' offefa  di  Dio.  Da  quello 
cafo  fi  può  fcoprire  1'  honefia  de'  coniugati  in  quelle 
parti  moli!  de'  quali  nel  primo  giorno  di  Quarefima convengono  alìieme,  &ofscrvano  continenza  fino 
al  dì  di  Pafqua ,  con  tanta  efattezza  ,  che  fe  per  av-' 
ventura  ronipefsero  il  buojvproponimento  fatto  fra 
di  loro ,  fe  ne  dariano  in  cdpa  con  gran  pentimento, come  fufse  fiato  gran  fallo  ;  Così  anco  fono  efattiflì- 
mi  ofseryacon  del  digiuno  nelli  giorni  comandati 
dalla  Chiefa ,  che  meno  nel  ritrovarfene  necefiìtaci 
vogliono  trafgredirlo  ;  tal'hora  per  la  non  incognita necefliii  ,  fiamo  cofiretti  à  comandarcelo ,  altrimcn- 
te  non  il  romperiano .  E'  quefto  è  il  fine ,  percui  tan- to ci  affa  tighiamo,  acciò  fi  fpofino  legitimamentc  ; 
derivando  anco  da  ciò  la  buona  educazione  de'  loro 
EghuoJl. 
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■  '      lo  poi  non  oftante  l'inibafciata  havuta  dall'am- 
malato  coinpagao ,  per  fupplirc  alle  cariiacive  obli- 
gaz  ioni  ,  ordinai  a  quattro  tchiavi  della  Chieia,  che 

;  s' incarni nafscro  per  pigliarlo  ;  e  fe  non  il  trafporta- 
vano  ,  farebbero  flati  imbarcati cofa  troppo  cor- 
rasntofa  per  efli)  e  che  ilconducerserQ|.in  rcce  per 

maggior  fua  commodita .  Già  venne;  e  fattafi  una 

general  confeflìone  fin  da  gli  anni  giovanili ,  fopra- 
giiinta  alla  fua  infermità  ,  nodofa  ,  edolorofapo- 

;  dagra  ,  che  dall' eflremità  degli  addolorati  piedi, alcendendo  ordinatamente  allafonlmità  del  cuore, 

I  con  dar  più  fegni  d' invitta  patienza ,  e  total  rafse- 
[  gnazione  al  beneplacito  divino,  carico  di  meriti, 

[  commutando  con  la  morte  la  vita ,  dolcemente ,  co- 

[  me  fperiamo ,  fi  riposò  nel  Signore .  Se  li  ferono  i  fo- 

j  liti  funerali ,  affiftendovi  all'Officio ,  e  M:fsa  il  Con- 
j  te,  mokitudine  di  popolo,  ed  io  flcfso  quantunque 
\  aggravato  in  quel  punto  da  febre ,  ed  afsai  languido, 

elafso  .  Fù  F.  Benedetto  oriundo  del  noftro  Regno 

di  Napoli  ,  veftito  però  nella  Romana  Provincia . 

Sifò  del  noftro  Iftituto,  efsendo  Predicatore  nell' 
\   ìftefsa  Citta  di  Roma,  e  Confefsore  di  Monache .  La 

f  morte  di  quefto  vircuofo  Padre ,  potrebbe  afFermarfi 
I   efser  ftata  compianta  da  cucci  ,  eziandio  da  alcuni 

[   animali  volaiili ,  e  quadrupedi  ;  ed  ofservoffi  quan- 
\  do  ftando  al  mezo  della  Chiefa  sù  la  bara  diftefo ,  fu 

\  da  certi  Pappagalli ,  e  Galline  di  bofco ,  come  Per- 

[  nici ,  aflìftico  all'  intorno ,  fenza  partirfi  fin'  all'ef- 
[  jfer  fepolto  ;  e  da  un  cane  alli  piedi ,  qual  fotterratq 
I   il  cadavere ,  nè  trovando  più  il  fuo  Padrone ,  da  cui 

I  era  ftato  allevato  ,  formando  ftraordinarij  gridi, 
j  non  ardiva  cibarfi  .  11  diedi  al  Capitan  Generale, 

ì  acciò  lo  trasferifse  in  qualch'  Ifola  :  pafsati  pochi '  mefi,  ̂ 
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tncfi,  ritornò  da  noi ,  èpoftofiavanci  Ja  ceJJadel  P. 

dcfonco,  ftandovi  duagiorni  fenza mangiare,  an- 
corché afofficienza  fe  li  dava,  al  terzo  dì,  vocife- 

rante con  terribile ,  e  maravigliofo  grido ,  non  sò  fe 

più  malinconico,  che  famelico,  con  ftupordichil' 
lidi ,  nefpirò .  Non  voglio  trattenermi  in  regiftrare 
le  prodezze  di  si  fedele  animale ,  badandomi  il  dire  , 

che  combatteva  valorofamente  contro  le  Tigri,  e  va- 
rie dannofc,e  ferociffime fiere,  ammazzando  più  vol- 

te da  per  fe  folo  ì  Cignali . 

Dal  combattimento  trà  Bruti ,  ne  paflfo  ad"  un 
conflitto  militare  tra  Neri ,  occorfo  nell*  anno  quar- 

to della  mia  Miflìone,  vivente  il  P-Benedetto^riuan- 

tunquc  riufcilìe^fenza  morte d'  alcuno,  percilervi^ 

prontamente  reparato  con  gli  opportuni  rimedi! ,  e* f ù  il  prcfen:e  :  Il  Capitan  Generale  ,  figliuolo  del 

fratello  del  Conte ,  ftando  in  contefa  coH'al^ro  nipo- 
te ,  figlio  della  forella  dell'  ifteifo  Padrone  :  mentre 

ftavano  fcambievolmente  cfafperandofi  con  ingiu- 

riofe ,  e  vicendevoli  parole ,  l' altro  figlio  della  me- 
dcfima ,  urtò  à  terra  il  Capitano ,  c  fottoponendofe- 
lo  il  caricò  à  copia  di  pcrcoiTe ,  e  di  pugni ,  privata- 

mente però  :  riientito  l'ofFefo  fe  ne  lamentò  col  Con- 
te ,  qual  afcoltatelo  gli  dì/le  :  Che  rigor  di  giuftizia 

cfsercitarò  giamai  trà  Parenti,  congionti ,  e  ftreati 

di  {lingue  ?  Il  Capitan  Generale ,  per  ellerli  un'altra volta  fortita  non  diffimil  zuffa  col  fratello  3ella 

Contefsa ,  già  tolerata ,  e  col  filenzio  paf  ata ,  repi- 

gliò -•  Eduna,  e  dueme n' h^fatto  V.  E.;  Poftofi 
in  armi  con  tré  fuoi  fratelli  /  toccò  à  guerra  per  sfi- 

dar a  battaglia  li  due  altri  Nipoti  del  Conte  fuoi  ne- 
mici, quali  non  potean  comparire  àten^zone  fenza 

Jc  truppe  del  lorZio  ,  equefte  aderivano  tutte  al 
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Capitan  Generale ,  come  principal  Capo  di  tutta  k 

milizia.  L' aggravato  da  pugni,  Hipartito/ì  il  cam- 

po ,  diede  il  fegno  della  pugna ,  nè  la  parte  contraria 

vicóJipari.  "  . 
Per  intender  meglio  il  modo  di  disfidar  in  qucltc 

parti ,  dirò  bre veemente ,  che  l'abbatcerfi  fra  Neri  nel- 
le zuffe ,  non  è  da  folo  a  Iblo  i  ma ciafcuno congrega 

della  fua  Gente,  quanta  poflìbile  gli  è  a  c anvocarne: 

uni  ti  nel  desinato  luogo ,  flando  a  viiìa  degli  Avver- 

I  farii ,  cominciano  a  redarguirfi ,  e  villanegiarfi  infic- 

I  me  ,  finche accefofeli  il  fangae ,  rifcaldaci  dall'in
gm- 

rie ,  s' incitano  alla  battaglia  :  all'  bora  fi  toccano 

[  *  fìi-epitofamente  i  tambuti,  fatti  di  leggier  legno,  tut- 

ti d' un  pezzo,  uniformi  a'  noflri  ziri  di  creta  per  con- 

I   fervar  l'oglio  i  che  di  fola  pelle  coverti ,  non  con  ba- 

[  ftoncelli,  ma  colle  mani  fi  toccano-;  c  rimbombanti 

I    più  degli  ufati  da  noi ,  danno  qualunque  necefsario 

legno  ne  combattimenti .  Quei ,  che  tengono  1'  uio 
degli  archibuggi,  fatta  la  prima fcaramuccia ,  U 

buttano  via,  havendoli  prima  per  dar  maggior  ter- 

rore ,  e  fpavento ,  maggiormente  caricati  .  ireniche 

fparandoli  appoggiati  al  peito ,  e  non  a  mira ,  pafsa- 

no  ordinariamente  l'infocate  palle  sii  le  lefte  de'com- 
i    battitori ,  quali  al  mirar  le  fiamme,  di  botto  à  terra  fi 

1    buttano ,  e  nell'  alzra-fi ,  aiercè  alla  lor  tanta  velo- 

cità ,  per  un  buon  pai'so  fi  avanzano  ;  fcaricatc  la 

I    prima  voka  1'  armature  di  fuoco ,  co  ne  diflì ,  dan 

tofto  di  mano  à  gli  Archi ,  e  Saette ,  che  al  loro  fon- 

!    to  modo  ,  e  confuecudine ,  flando  da  lontano  ,  accio 

I     quanto  più  è  Tublime  il  volo  ,  tanto  più  fi  ren
da  of- 

fenfivo  il  precipizio ,  le  vibrano  in  aria  ;  nia  ritro- 
vandofi  da  vicino ,  le  fcagliano  dritte  .  Sogliono  tal 

I     l^or'  avvelenarle ,  attribuendo iubico al  velenofo  col- 

po 
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po  il  rimedio ,  qual'  è ,  che  per  venciquatcr'  horc  non 
6*hi  da  mandar  mora  l'orina,  oltre  il  medicamento 
delia  ferita:  eperciòe£>eguire,  vien  legato  il  per- 
coiso  in  quella-parte  necefsaria ,  e  fegreta .  Ciafcun  fi 
sforza  racco_;lier  li  (Irali ,  fcoccati  dal  nemico  per 
fervirfene:  L  ..riu:  corte,  cheadoprano  ,  fono  col' 
telle ,  manda  je,  accenti  a- ,  eoa  altri  coltelloni .  Ve- 

nuti a  gli  afsaki ,  la  par^e ,  che  fi  da  al  fuggire  ,  reità 
perdunce ,  e  li  prig  ioni ,  ò  arrefi;  rimangono  fchia- 

vi  ;  li  rimancnd  oilinati ,  potendo,  $'  uccidono  ,  il 
che  fucceòe  ò  tra  Gentili ,  e  Gentili ,  ò  tra  quefli ,  e 

Cliriftiani  ;  in  Congo,  quando  non  vi  fono  de' Sa- 
cerdoti ,  icccede  anco  Ira  Chrilliani ,  e  Chriftiani^ 

laonde  in  buona  cofcienza  non  pofsono  comprarli 
fchiavi  in  quello  Regno ,  tanto  più ,  che  alcune  vol- 

te fi  prendono  con  improvifo  afsalco,  lotto  preteili 

d'inimichevolmente  abbatterli  ;  ò  pure  con  apparen- za di  frivole,  e  legierilfime  nemicizie . 
Ritorniamo  al noftro punto,  e  profeguiamo il 

tralafciato  racconto .  Scorfo  un  cer^o  tempo,  fi  por- 

torono  dal  Capitan  Generale  ;  che  flava  coH'armi  al- 
le mani ,  e  di  fua  Gen.c  moniti ,  due  Elettori ,  1'  uno 

fra'quahera  il  Mani  Enquella  cognato  del  Conte, 
per  pacilicarlo-i  fi  afTife maeflofo  fotto l'ombrella  il 
Capitano ,  quafi  nel  folio ,  e  con  gravità  più  che  Re- 

gia proruppe  :  Chi  vuol  parlarmi ,  il  facci  profirato 
con  ginocchi  a  terra  j  à  tal  propoila  non  vollero  li 
dueafsentire  ,  poiché  farebbe  flato  un  dichiararlo 
Conte,  e  cafcando  quello  in  ribellione,  pure  akoflì 
alla  fine ,  e  partifsi  con  tutto  il  fuo  fequito ,  due  gior- 

nate dittante  dalla  Città .  Li  tre  fuoi  fratelli  cadau- 

no colla  fua  bandiera  nelle  mani ,  ed  uno  tra  gli  altri 
era  il  Secretano,  che  poftofsifccoii  fuggelli  ,  pezzi 
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li  Campagna ,  trecento  fcoppetie ,  trenta  barrilotti 

li  polvere  ,  archi ,  freccie ,  ed  altre  requifite ,  e  necet- 

arie  provifioni ,  per  pafsar  nelle  Terre  di  fua  giurifdi- 
ione ,  cinque ,  o  lei  giorni  di  lungi  ;  Terre  date  per 

'egno  di  gratitudine  dal  Conte  all'iflerso  Capitan  Gc- 
lerale,  per  haver  trucidato  un  Ribello  flimofo,  che 

Intitolato  fi  era  Duca  di  Samba  di  Sogno  :  E  peref- 

ler  tali  Paeficonfinand  con  un  altro  Ducato  dell'  i- 
hdso  nome ,  generato  havrebbe  molta  forpezzione/e 

viandava^  ritenuto  da  noi  mutò  penderò ,  ncv'an- 
Bò .  11  faeceiso  avvenne  il  giorno  di  tutt'  i  Santi ,  ce- 

lebrata la  prima  Mefsa*.  11  cordoglio  dell'  aiflitto 
Conce, quinto fufsc rammarichevole  ,  può  conget- 
turarfi ,  che  venuto  da  me ,  mi  notificò  il  tutto  j  a  cui 

palefai,  clic  alii  primi fegni  di  guerra,  faltaitofto 

luor  di  cella  y  per  in:errogar  del  flirto  ,  e  mifùrifer- 
to ,  come  li  Barretci  (  cosi  eran  le  loro  famiglie)  {la- 

vano fcherzando  :  Non  mi  pajono ,  fo^giunfi,  burle, 
,  e  ricreazioni ,  ma  brighe,  e  contenzioni  ;  anzi  ri- 
l  trovandomi  col  calice  in  mano  per  la  feconda  Meffa, 

'  feci  oiiervare  inChiefa  vi  affifteva  il  Capitan  Gene- 
i  rale  ,  per  eliermi  prefìigo  il  cuore ,  mi  fii  detto  ,  che 

I  afcoltato  havcva  la  prima  Mella  ;  fc  li  fuoi  fudditi 

I  mi  all'eri  vano  il  vero ,  al  prefente  non  inforgerebbe 
'  tanta  ruina  ;  ̂uei  che  m'ingannorono ,  non  li  ftima-. 
rei  indegni  del  meritato  calìigo .  Horsù  al  rimedio; 

;  Mi  partirò  appunto  per  la  quiete  del  fuo  Contado, 

;  e  già  fi  mefle  in  ordine  la  rete  .  Non  liavevo  ternii- 
j  nato  il  terzo ,  ò  quarto  miglio ,  quando  urtai  in  paf- 
j  fi  ftrettamenre  pigliaci  ,  e  da  fchierc  armate  sì  for- 
I  temente cuftoditi ,  che  arreilatomi  il  camino,  mi  vie- 
I  tavano  il  farmi  avanci  nel  viaggiare.  Uufcii  dalla 

'  rete^  per  faperne la cauia, credendomi  lì quictaflero L  con 
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con  concedermi  il  pallaggioi  il  che  più  indurici  me 
lo  negorono  di  nuovo,  .  Doinandai  al  lor  Capo  ,  fe 

mi  conofceva  ;  Mi  rifpofe  ;  Tal  pofto  mi  fìi  alfigna- 
to  ,  acciò  non  paffi  chi  fi  fia  ,  V.  P.  nè  mi  battezi , 

nò  con  felli  :  E  volendo  io  paiì'ar  olerà  ,  quefto  s' in- 
ginocchiò ,*  Credevo  cereamente  voleiTe  humiliarfiy 

ed  arrenderli ,  efseado  loruio  ,  tanto  à  Sacerdoti, 

quanto  a  fuoi  Signori  di  parlar  gcnufleffi:  volli  llen- 

der'  i paffi  per  illradarmi  i  ma  l' inceato di  colui  non era  di  devotamente  venerarmi  ,  :ni  di  veramente 

fvenarmi  ,  ed  uccidermi  ;  poicii:  poftoii  il  piò  del- 

l'archibuggio  nel  petto ,  Ihiva  al  tutto  rifolutocon 
una  mano,  per  dar  fuoco:  Ciò  veduco  ,  cefsai  col 

palio  indietro ,  e  fermatomi  diedi  ad  uno  il  Crocifif- 
fo  3  che  fempre  meco  portavo ,  dicendoli  :  Porta  que- 

fto  al  Capitan  Generale  per  fegno  che  fon'io ,  e  vado 
ad  abboccarmi  coneflb .  Incaminacomi  per  un'  altro 
fentiero ,  fcorgei  in  qualunque  albero  ftarvi  dietro  in 

aguato  un'  huomo  armato  ;  ed  ancorché  prolungar- 
li la  ftrada  per  tré  migha  in  circa  ,  giunfi  pure  a 

mezza  notte  coll'ajueo  del  Signore  in  Chitombo. 
Nelcaminare,  per  quanti  Calali,  e  Villaggi  c'in- 

contravamo ,  non  vedeamo  forte  alcuna  di  gente, 
edendp  fuggite  tutte  nella  Riviera  del  mare  :  E  non 
fìi  picèiola  fatica  di  quei  poveri  Conduttieri ,  che  su 

jte  proprie  fpal le  mi  conducevano  i  nè  ritrovando 

iocGorfo ,  come  fperavamo ,  fu  forza  all'  ifteffi  In* 
terpreti  fottoporfi  ̂ rìazientementc  alla  rete ,  acciò 
non  fi  perdefse  minimo  momento  di  tempo  .  Mani- 
chitombo  mi  configliò  à.  non  farmi  più  innanzi,  à 

fine  di 'non  elser  molellato  nel  bofco ,  dal  cui  pafsag- 
gio  non  potevo  alienarmi ,  maffimamente  di  notte, 

bensiche  fcrivefsi,  e  lui  vi  farebbe  portato  in  perfo 

na. 
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a ,  come  fece .  Conteneva  Ja  mia  carta' ,  che  in 
jelJ' a^cidenxcoiiolcevaO ,  fé  (Jadovcro  fufsc  lui 
io  figiiuolo  fpiricu.ile  ,  e  che  fermato  il  piede ,  mi 

Lcefsegratia  a  non  indirizzarfi  altrove ,  nè  fi  mo- 
ifseà  determinazione  veruna,  fin' all'arrivo  deiP. 
encdetto ,  mio  Compagno  ,  che  flava  difcofto  cin- 
le  giornate  dal  mftro  Ridotto ,  e  tré  da  cfso  :  Di 

!ìi  n-compiacefjied'  imporrei  ciafcuno  di  Tua  fazzio- 
e  àvtorre  qualunque  impedimento  delle  noflre  lette- 

i  tanto  da  una  ,  quanto  dall'  altra  parte  ,  del  che 
'haverei  parlato  al  Conte  ,  perfuadendolo  ad  of- 
crvaril  medelimo  ;  aggiungendo  di  più,  chele 

àttere ,  per  fegao  ii  portarcboero  sii  d'  un  ballone  a 
liblic  a  vìfla ,  eche/tavoafpettando  grata  rifpofta 

er  r  iftedo  Meilo;  accio  potellì  prefentarmi  ncU* 
lofpi.io,  ahiieno  nei  mczo  giorno ,  ed  alTìftere  al- 
Hcclcfiaftiche  funtioni,  e  commiìfii  annuali  fuffra- 

[ii  de'poveri  morti  ;  e  fela  ncceffita  richiedeva  ,  fa- 
ci veiiuco perfonalmente  à  trovarlo.  Il  fuo  Secre- 

^rio,  éfratellorimandandom' il  Crocififfo,  dafua 
arte  benignamente  rifpofemi ,  non  cler  d'  huopo  il 
lio  tanco-incoiiimodo  psr  trasferirmi  da  lui,  men- 
»e  fi  farebbe  volentiere  ogni  mio  volere  cffeguito  ,  e 
he  prcgaflì  Iddio ,  c  per  fe ,  e  per  Tuoi  fratelli .  Il 

^  Benedetto  ,  informato  del  tutto ,  e  rice  vuto  l'av- 

/ifo  ,  deporto  qualfi voglia  indugio  ,  ̂s' inviò  per 
juella  volta .  Stava  il  Conte  col  Popolo  afpcctando 
p  Chiefa  ,  e  per  udir  niella ,  e  per  havcr  qualche 

Ì'  uova  j  il  mio  ritorno  pero  fu  circa  le  ventidue  ho- 
; ,  e  difpiacquemi  non  eifcrmi  ricondotto  ivi  la  liiat- 

na  sLi  le  cerimonie  funebri  de'  Defonti  ,  quali  in 
uefli  luoghi ,  più  che  negli  altri  fi  olfervano  ,  con- 
jrmc  fileggerà  a  fuo  luogo  intorno  alle  fcpolturc  . 

L   X  Fri 
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Fra  quel  tanto ,  che  mi  riftoravo  un  poco  nel  nodii 

Albergo ,  fpetlij  ì'  Interpete ,  per  figniiìcar'aiConp 
ilfucceflb  dell'operato  dame,  qual  mi  fè  cenno c 
andare  ,  ma  non  mette  in  efecutione  1'  andata  ps 

non  cafcar  in  difgracia ,  ò  dell'  una  ,  ò  dell'  altr; 
partita ,  cofa  foliiia  à  farfi  il  più  delle  voice  da  Neri 
che  non  eMbadovà  prefente  il  Sacerdote ,  apportane 

elìer  inventioni  de  gì'  Interpreti ,  che  per  ciò  gli  oc 
corre  tal'  hora  reftar  perfeguitaui ed  anche  prefi 

Via'n^ai,  ed  informatolo  puntualmente  diqua'nt mi  accade ,  ed  occorreva ,  rellò  quel  Signore  in  pa; 

te  rappacilìcato .  Fra  le  diverfe  interrogationi  fate; 
mi  3  la  principale  fu  :  Per  qual  ragione  non  havev 

•  fcommunicato  il  Capitano,  perhaver  coninquie 

dilturbi ,  e  tumulcuofe  foUevacioni  de'  popoli ,  sfac 
datamente  ardito  d'  erger  bandiera  contro  il  fu 
Principe  ?  Rifpofi ,  non  ha  ver  polTuto  per  due  ca  i 

fe  ,•  prima ,  per  non  efl'erfi  ribellato  contro  la  Chi 
fa  ;  fecondo  ,  per  non  fari'  ingi usamente  una  taoi 
ingiuria,  à  tempo,  che  non  difcordando  punco  d 
mio  parere ,  h umile ,  ed  obbediente  aderiva  alle  mi 
propofitioni ,  tutte  a  prò  della  fua  Eccellenza  ;  pfi 
il  che  fi  capacitò  .  La  feconda  fìi ,  che  defiderava  f; 
pere  in  qual  difettofo  errore,  e  mancamento  colp( 

vole  era  quello  inciampato  :  ben  m' avviddi  tal  fori 
di  domanda  efler  affatto  priva  di  femplicità ,  e  fchie 
rezza  :  Valeva  il  buon  Padrone ,  che  dalla  mia  boi 

ca  ufcilTe ,  qualmente  era  il  Capitano  ribello  3  acci 

liberamente  à  man  fraitca  à  fuo  tempo  ha  vefl'e  pofff to  farli  troncar  la  tefta  con  catturarlo  anche  nel, 

Chiefa  ,  fe  così  richiedeva  il  bifogno  ,  per  efler  c 

privilegio  de' Prencipi  alfoluti  :  ma  io  per  sbriga 
mene  alla  sfuggita ,  quafi  fcherzando  gli  foggiun 
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he  mandato  gli  haverei  Cecchitco  (  quaJ'  era  un  fi- 

li uolino  picciolo ,  dimorante  ntl  nolVHoipicio  da 

[io  molto  amato)  che  come  non  mal'efperto  nel  ma- 
eggiar' ,  efapere,  gli  ha verebbe  dichiarato  il  tut- 
) .  Quali  accenti  diedero  à  chiafcheduno  motivo  d' 
n  gran  rifo  i  ed  io  ufcendone  fuoi^a ,  libero  da  fo- 
liglianti  intricj|i  ne  rimali  .  Al  terzo ,  ò  quarto 
iorno  comparve  il  Governatore  di  Chiova  primo- 
enito  del  Conte  con  polfente  Efcrcito  in  difefa  di 

10  Padre,  quale  fe  prima  dimoftravafi  humile,  man- 
leto,  e  piacevole,  divenne  gonfio,  (upcrbo,  ed  altie- 

c  per  riunirli  in  pace ,  oh  quanto  ci  afFaticafiìmo, 
into  il  mio  Compagno  con  il  Capitan  Generale, 

janto  io  col  Conte .  In  fine  per  abbreviarla ,  l' im- 
:trammo  il  perdono  e  con  giuramenti ,  efcritture, 
jrche  con  fuoi  fratelli  ce  lo  richiedefie .  Stimavamo 

Xz  havefifero  a  comparire  per  tal'effetto  li  quattro  foli 
atelli ,  ma  o  per  non  efiere  ben'inteù  la  cofa ,  o  per 
ir  veder  la  quantità  delle  Genti ,  che  lofeguiva,  ven- 

i  a  tempo  detcrminato  tutto  l'Efercito ,  e  Sjuadrona- 
^fi  dall'una ,  e  l'altra  parte  avanti  la  Chiefa ,  afpet- 
iva  il  Conte ,  che  vi  giungefie ,  e  li  dafie  la  rimeffio- 
b  colla  perdonanza del  fallo .  Fiifando  lo  fguardo  al- 

[  gran  moltitudine ,  refi  gracie  airAIcifiìmo ,  che  de- 
noflì  permettere  fi  slongaile  la  venuta  di  quel  Domi- 
ante  ,  benché  confufo,  e  fuor  di  me  mifi:orgefii,  non 

[pendo  come  diportarmi  in  sì  fatta  occorrenza ,  6c 

{iprovifato  evento .  Mi  abboccai  coi  fecondò  figliuo- 

j  del  Conte ,  che  trattenevafi  dencro  i'Hofpiao ,  of- 
^vando  con  non  poco  accorgimenio  quanto  accader 
btcva  :  li  notificai  non  parer  con  venisnce ,  che  fuo 

idre  fi  facefi"eivia  ved'ere  j  akieiMmente  furiolo,  o 
liofamente  con  fmania  :  mi  rifpofe  :  cosi  fi  viene 

L   5(  avanti 



lóó  RELAZIONE  DEL  VIAGGIO  ^ 
avanti  di  chi  vuole  il  perdono*;  col  furor  nelle  labb 
palle  nella  bocca  j  64  anni  nelle  mani  :  Piano,  ior 

pigliai ,  può  trovarfi  il  rimedio .  Parlai  al  Secretari 
perfona  fra  glialcri  fratelli  piùfaggia  ,  e  prudentt 
avertendoli  quel  tempo,  per  fimir  eifciLO  eller  moli 
importuno .  Si  Padre ,  mi  dhìt,  fu  ben  coiifiderato  an 

che  da  noi  ;  l'cffer  qui  pervenuti  tutti  ,  non  per  altr 
moflìcifiamo,  cliepel- far  honore^ct  compagnia  ; 
P. Benedetto,  quantunque  non  totalnente  propoi 

donata ,  e  corrifpondente  a' fuoi  meriti .  Gli  efo  ti 
con  afficurarli ,  che  ciafciifio  fi  ritirale  in  fua  cafa 

disfacendo  l'Efercito ,  non  ftallero  Genti  ammutin; 
te ,  e  già  r  adempirono .  Del  tutto  ne  raguagliai 

Conte,  mediante l'ifteilo  Tuo  tìgli uolo  ,  a  cui  non  ej 
ignoto ,  per  haver  fentito  ogni  cofa,  e  fi  appuntò  ,  ci 
nella  feguente  matina  comparifiero  li  quattro  foli  fr 
tqjli .  Si  poièro  in  ordine  tré  feggie  di  cuojo  fuor  del 
Chiefa  :  Il  Conte  per  fua  h umiltà ,  giufia  il  folito, 
dè  a  manfiniftra  ;  edoppo  tré  atti  di  humiiiation 
fatti  dal  Capitan  Generale ,  le  li  diè  la  benedittion 

fcguitando  così  gli  altri  tré .  Porto  il  termine  all'opr 
voltatofi  a  noi  il  Conte  con  fierezza  d'afpctto ,  &  a 
cennamento  di  tefta  ,  ma  moti.eggevole  con  arte,  no 
cfiendo  quefta  la  fua  intentione ,  ci  dille  ;  Padri ,  voi 

te  nient'altro  ?  ficte  fodisfatti  ?  ne  re/Iiate  contenti  fi 
con  furia  partiffi  .  Né  fu  breve  la  fatica ,  men  abbi 

viato  il  fudore  vi  volle ,  per  rimetter  alla^  fua  prin 

carica  il  Capitano ,  come  nel  luogo  di  Secreta*rio , 
nell'officio  di  Luogotenente  gli  altri  due  .  Con  amili 

rationeoi'ìervai ,  che  l'oprato  fervi  al  Conte  per  u 
mezzo  efficace ,  con  cui  depoie  dal  Governo  ale  u 
M  ini ,  dal  Capitan  Generale  pendenti ,  cfra  ììmc 

ti ,  quei ,  che  reggevano  più  approflìmati  alia  Ban2 
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>onsnciovì  per  lìc uranza  li  p^ù  lidati  di  fe  ,  e  del  prò- 

jrio  figlio ,  ricraheadolo  pian  pigino  dal  fovecchio  do- 

ninio,  per  il  paiìaco ,  oitenuco,  con  aprirli  libero  il 

)aiìo  a  qualunque  cafo ,  che  in  tali  accidenti  potelfe 

"ortirli .  Ed  in  tal  m.inicra  di  Vienne  il  Capitano  abbaf- 

'ato  ,  il  Padrone  iodistacco ,  ed  il  popolo  paciricamen' 
te  acchetato . 

Ma  gioì  che  mi  ritrovo  haver  narrato  la  fopra- 
:detta  follevatione ,  e  diilobedienza  ufata  dal  nipote 

a  fuo  Zio ,  darò  fine  a  quella  prima  Parte  con  rac- 

contare un'altra,  €atta  da  un  tìglio  a  fuo  proprio 
^idre  di  natione  Portoghefe ,  e  del  tremendo  caftico> 

datoli  da  Dio  per  la  Tua  ricalcitrante  teftardaggine 

circa  l'Qbbediendal  riverenza  verfo  il  fuo  Genuore;: 

fucceffo ,  che  fe  non  può  negarfi  d'haver  del  terribi^ 

ie  meno  potrà  atieriiKU-ri  non  tener  del  memorabile, 

c  iervira  per  rpgola  a  teftardi ,  e  frcgolati  di  non  op; 

jponerlì  con  reluttanza  ,  e  renderfi  pieghevole  a  chi 

per  legge  di  natura  ,  e  per  divin  precetto  è  obligato. 

Alcuni  pochi  giorni  avanti  1'  arrivo  di  duePP.  Mif- 
i^ìonarj,  Andrea  da  Pavia,  &  Angelo  Fra  nceico  da 

aviilaiio  in  quella  Miffione  di  Sogno ,  come  più  di  fot- 

|tofìdira,  imbarcoffi  per  qui  da  Loanda  fuggitivo 

un  foldat:),  sii  d'  un  legno  Olandefe  per  tragittarfi  nel 
iRegno  di  Loango  ,  e  da  li  m  Europa  ;  a  cui  benché 

larrivafle  in  Sogno  ,  non4i  riufcirno  li  fuoi  forfè  info- 

ignatidifcgniiconciolìacherigec'-ato  piìi  iiatedaquei 

;a'  Olanda ,  fu  abbandonatamen:e  lafcino  nella  pun- 

ita del  fiume,  detto  il  Padron  ,  sbarco  dell' liteffo 

'contado.  Edeffendo  tal  luogo  dall'  acquofe  laicie 

jdc  rivi  attorniato,  ediflavial  Isgicur-  in  uac.n- 

,  c  ncU'akro  dalle  valle  ,  &  ondeggianti  colte  del 

mare  infafciito ,  e  ciato  ;  tenendo  di  più  ia  serra  ini: 

L  4  bo: 
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bofcata  da  folte  fdvc  degli  Alberi  di  Mangas  j  (co- 
medi  /opra  fi  è  efpiicato)  la  copiofita  delle  trame 

de  fpatiofi,  e  correnti  canali  dell'acque,  le  teflono 
ftrettiifima ,  &  impenetrabilmente  angurtiffima  re- 

te j  non  ofava  tra  sì  fatti  intoppi  dar  un  minimo  paf- 
jfo ,  fenza  che  li  rimanefle  il  piede  conpaftoje  avvi- 

luppato, &  inviluppatamente  avinchiato  .  Ravi- 
fandofi  il  miferabile  in  tanti  orgogliofi ,  "e  periglio^ 
cordogli  di  Scilli ,  e  Cariddi ,  ne  fapendo  per  dove 

fcampar  libero  da  gl' infortunj  dell' antico  Prover-i 

fncidit  in  Scyllam,  cupiens  -virare  Charibdin  .  \ 

(^di^.j.  lingit.  V.  Scylla  )  non  una,  ma  più  volte di/fe  a 

Pefcatori  Gentili,  che  ivi  dal  Regno  d'A  ngoij  a  cau- 

fa  della  Pefca  fi  trasferifcono ,  &  a'C'hriftiani  Sognc-i 
■fi,  che  pure  all'effetto  medefimo  frequentemente  con- 

vengono ,  difl'e ,  che  lo  trafportalseraa'  loro  Paclì  j 
ma  gli  uni ,  e  gli  altri  s'ifcu/a  vano  non  poterli  fervi-; 
refenza  fingolar  licenza  de'loro  Signori .  Per  tanto- 
comefoldato ,  non  pofsedendo  altro ,  che  la  fola  vi- 

ta ,  e  la  fpada ,  pensò  adoprar  il  ferro  per  render  pi  ù 
ctFettuofo  il  fuo  furore .  Scorto  ciò  da  Neri ,  abban- 

donarcno,quel  pofto ,  per  non  azzuffarfi  con  Porto- 

ghefi ,  vitar  coH'ifieflì  le  brighe ,  fuperar  i'infolenza 
arroganti  d'un  cotanto  infingardo,  che  violentemen- 

te gli  toglieva  il  pefce ,  e  fl»adicarlo  affatto  dal  lo? 

terreno,  Periìfiehdo' tuttavia  il  fopradetto  nelle  tante; 

miferie ,  è  divenuto  quafi  calamita  d'ogni  calamita , 
vidde  l'infelice  venir  d'Angola  in  quefìa  MifTionelii 
due  Padri  mentovati  di  fopra  :  rincoroflì  concependo^ 

nel  cuore  una  vana  fpcranzad'  efser  da  quelli  accol- 
to,e  nell'Hoipitio  condotto,attÌ2zandolo  a  ciò,  conw 

privo  d' ogni  huniano  fulììdio ,  più  i'  urgenza  dellal 
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fame ,  che  il  fumo  della  fua  arroganza  :  fattofeli  d'a
- 

'vanti  per  falucarii ,  e  vedendo ,  che  nè  anco  miran- 

dolo, n'andavanvia  con  velocita  taciturni ,  eicia- 

mando  proruppe  Padri ,  come  a  p' Cvofi ,  che  fiece 
, 

ricorro  alla  voltra  pie:a  ,  bramarei  con  voi  ridurmi 

nel  voftro  Ridotto ,  (  non  polliamo ,  rifpofero  )  co- 

me pij  Religioli  non  relegar  da'noftri  cuori  l'empietà &  anche  come  huominideiriftefsa  mafsa  comporti  ,^ 

non  convien  deviarci  dalla  carità  a  gli  altri  huommi 

dovuta  ,  e  molto  più  a'Fedcli  per  la  contratta  confa- 

guineita  medianti  l'acque  facrate  del  SacrofantoBat- 

tefimo ,  e  pretiofo  fangiic  del  noftro  Reden:ore ,  giu- 

da il  ricordo  del  mellifluo  Bernai-do  :  Omms  con^an- 

gHimi  fHrms  i»  fangHwe  Chrifti .  Com.  in  Canon,  pag, 

5 1 1 .  ma  non  piaccia ,  non  piaccia  mai  al  Cielo ,  fra- 

tello ,  che  al  noftro  apparir  nella  prefente  Chriftiani- 

tà  de'Neri , ancor bambinella,  e  tenera,  habbiaa 

comparir  la  durezza  ,  e  crudeltà  d'un  cafo  enormif-
 

fimo  sì  dtinatamente  commefso  da  un  Chriftiano 

bianco ,  qual  fete  voi  i  e  così  rintozzaco  ne  rimale 

in  quel  luogo  5  in  abbandono  lanciato  .  Il  cafo  è  que
- 

llo ,  che  fiegue  .•  Haveva  il  forfennato  fciolte  troppo 

le  redine  della  briglia  a  Tuoi  fcapiftmti  capricci  i  ne 

fìi  per  tanto  fovente  con  paterni  avifi  dal  povero  Ge- 

nitore riprefo ,  e  li  buoni  confegli,  &  avertimenti  di 

quello  giammai  gli  apprefe  .  Vogliofo  info
mmadi 

troncar  ogni  oftacolo  per  l' adempimento  delle 
 sfre- 

nate fue  voglie ,  llòbili  di  finirla  per  Tempre ,  e  levar- 

fi  d'avanti  fuoi  occhi  chi  per  fuo  bene  paternamente 

gli  oftava ,  e  di  non  far  più  vivere  chi  dato  gh  have
a 

la  vita.  Onde  a  faccia,  a  faccia  temerariamente  
ti- 

rolli  con  horrendo  fcoppio  una  piftolata ,  che  co
lpi- 

ta nella  fronte  dell' innocente  Padre ,  efenz  alcun 

nuo- 
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nuocimentorkorcendori  in  dietro,  al  pari  di  quella 
prodigiofa  faetca  fcoccaca  contro  dei  ferociflimo  To- 

ro nella  Venerabil  Speronca  dell'  Arcangelo  xMichelc 
del  noftf  0  Monte  Gargano,  battè  nell'altra  fróte  del 
Percufsore ,  e  Iconofcente figlio ,  gravemente  feren- 

dolo  jqual'in  talguifa  ferito  fi  refugiò  nella  Chiefa, 
&  indi  per  tema  della  rigorofa  giufticia ,  meritevole 

d'unconimune  abborrimento  di  tutti  cercò  di  tras- 

fuggire con  gli  Olandefi  nel  modo  s' è  fcritto .  Quel 
che  più  s'ammirò  in  fuccefso  sìefecrando,  fu,  che 
quanto  s' u fa fse da  diligente,  &  accurata  mano  di 
valente  Chirugo ,  mai  potò  arri  varfi  a  per  fetta  cu- 
ratione,  recandovi  per  fempre  viva  la  carne,  quafì 
che  mentre  vivea ,  fcolpito  nella  fronte  tenefsecon 

caratteri  vivi  di  fangue ,  in  fegno  della  fua  gran  pe- 
tulanza ,  e  non  immeritevol  punitione  :  il  mcinoran- 

do  canto,  non  indegno  di  memoria,  del  canoro  Ci- 

gno di  Sulmona; 
Pere  ujf  ìrem  mijfa  fagitta  voUt .    O  vid» 

acciò  per  pentimento ,  e  me  licamento  a  quel  perfido 
figlio ,  &  a  chi  è  tiglio  fra  Pofteri  per  documentò,  & 
ammaeftramento  con  ricordanza  immemorabile  fer- 
vifse .  E  fe  di  tal  icelerato  non  fù  a  tujti  com  nune- 

meiitealcolà  l'imoerdneiiza,  ineao  fìi  alla  mia  vifia, ignota  afcofamentcla  di  lui  prefenza,  havcndolo  ve- 
duto pafseggiar  nella  detta  punta  ,  adoprantc  per 

baftone  lo  (Tocco ,  nel  mena-e,  che  partitomi  dal  Con- 

tado ,  n'an  la vo  in  barca  verfo  il  Higa,:)  d'Angoii^Ec egli  chiamò  li  naviganti  altresì  Poaoghefi ,  e  Com- 

pacrioti ,  qu  ili  no  i  ofarono  d'accoilarvifì,  teftifican- 
doglijche ! i il  Goi^ernacore d'Angela  fliput) havef- 
fe  efser  da  l'irò  per  Rigioni  fir  i.tiere  imbarcato  un 
/ildaco,  non  havreojc^O  leampato  la  re7ent4  del  me- 
fiuto  caftigo.  Al 



■    NEL*  REGNO  DI  CONGO.  171 

Al  fopratkrto  caio  aggiungo  un'  altro  avveni-'  
♦ 

mento  già  noto ,  e  palele  a  queito  Contado ,  e  fono 

anco  viventi  gli  fpectacori  i  e  fu  ,  che  efsendo  più  ,  e 

pi  ù  volte  ammonito  un  certo  Chrifliano  da  un  noftro 

Milììonario ,  che lafciafse  la  fua  fcaadaloia  vita, 

non  folo  non  s' emendò  ,  ma  fequicando  tutcavu  la 

carriera  incominciata ,  fi  beffava  d'efso  ;  volendo  n- 

nalmence  un  giorno  qu erto  pafsare  il  fiume  con- du
e 

altri  fuoi  compagni ,  Il  vidde  da  mano  in  /ilibile  eiser 

follevato  in  aria^defiderando  un  Tuo  co^npagap  pren- 

derlo per  li  piedi ,  gli  fu  dato  un  fch'affo ,  eoa  lario cadere  dentro  la  barca ,  ne  più  fi  vidde  il  malfattore , 

Tettando  ambi  li  focj ,  per  efser  quafi  tromba  fonora 

nel  divoigar'il  fuccefso  per  tutto  il  Cofttorrto  . 

Ma  fe  ho  addotto  di  fopra  un  figlio  tanto  mala- 

*  gevolmentc  vifsuto  ,  termino  con  altri  figliuohni 

(  non  fenza  ftupore  di  chi  gli  vidde ,  o  Tenti  raccon- 

tare )  in  t^uefta  fofca ,  e  negra  Etiopia  nati  :  Che  fo- 

no ,  tal'uno  ufcito  dal  feno  materno  colla  barba  ,  e 

tutti  li  denti  ;  forfè  (  io  direi  )  per  dimoftrare  eCer  ve- 

nuto in  quel  cieco,  &  affumicato  Mondo,  canuto 

per  le  maledicenze ,  &  invecchiato  per^i  vitj  ;  così 

anco  un  bianco ,  &  un  negro ,  in  un  medefimo  parto, 

prodotti  alla  luce  ;  e  da  Donna  negra  un'altro  bam-
 

bino ,  totalmente  bianco  partorito  .  Laonde  con  tre 

fiupendi ,  e  maravigliofi  Parti  fò  ponto,  e  dò  fine  alla 
mia  Prima ,  &  accorciata  Parte . 

Fine  dclU  Prima  P^trtc . 
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Dimorando  gravemente  infermo  t  Autore,  e  chamat» 

dal  Rè  di  Cacongo  per  piantar  in  quel  Regna 

la  Fede.Morto  l'ifieffo  Rè,miglìorato 

fi  parte  per  quella  volta  ,  con 
ciòcche  viddcjojf ?rvò, 

elififccede. 

L'  Etiopia ,  che  dall'  antico
  Etiope ,  figliuolo 

dell'infiammato  Vulcano,  o  dalla  Greca 

dittione,  «7^4»,  ideft  ,  cremo  ,  brucio  ,  al 

fentimento  di  Plinio ,  del  nome  trafse  l' ori- 

gine: NamSoUs  vicinitate  ,  e  jus  Regioni s  incoUtor- 

rmar,  cap.  diaiort,  7,  lingH.  E  che  per  le  fue  arene  in- fuocate, . 
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fuocjiLe,  oppoHc-ione del  clima,  novica  del  vieto,  e 
dive  fìi^  de' coddiani  reiicia.nenti ,  e  tuct.i  ne<•e^^a 
nelle  di  lei  Popilationi  nuie  ,  veraaience  de  gii  Eu- 

ropei ofcjro,  e  Idauoiia  Miiufoleo  puvò  didì  ;  e  de' 
Bianchi  funcb/c ,  e  Ce.ieSr^éófo  iepolcro  può  chia- 

maf fi .  Q_^eJii ,  li  di  Cai  aégrt^raj'ecarporaJ  caligias 
dèlie fae  foligiao:e  nicioai  jo'dal  cliiHA  ,  e  vicintanza 
del  Sole ,  o  più  toilaall'af^^eacire di  molci ,  da  ftu-pe  , 

dei'cenden^a,  e  profapia  il'fuo^f'i.icipio  otccnne;  hn- peròche  Si  vitali  i  cenen:?o  la  diflan^a  d^l  circolo  E- 

quinottiale  .cfio  Tra^noncana circa  58.  gradi,  pro- 
duce li  fuoi  Popoli  biaiiGhi:  vicin  )  iliiuine.della  Pla- 

ia,okra  l'Equinoti;iale  ncU'iiteisa  loatanan^à  nalco- 
no  gli  huoaiini  di  color  dicaftagna,  e  ferrigno  :  e 
prefso  il  Capo  di  buoni  fperanza  ,  che  quancunque 
tenghi  p:ù  deirOriencaie ,  ha  nullo  di  meno  la  inede- 
fnm  dift-inza  verfo  rEqujnottiale,&  eicono  alla  lu- 

ce li  Nadonali  affatto  negri ,  non  dihomigliati  alla 
pece  per  il  nereggiante  colore.  Dunque  pèr  tal  varie- 

tà ,  potrehb*  concludcrfijal  dir  del  Cardano  non  pro- 
ceder la  nerezza  dal  clima ,  ma  da  progenie  :  Vt  vi- 

deamnr  fiìrpe  potius  ,  qn^m  aeris  natttra  tale  evadere  . 
Card.  Uh.  z.  de  varkt.  cap.  4.  confermandolo  il  Poe- 

ta : 
Sanguine  thm  credunt  in  corpora  fnmma  vacato 
Ethiophm populos  nigritm  traxijje  color em  . 

Ovid.  Uh.  2 .  met.v.z^  5 . 

S.Ifidoro  apportato  dall' IlludrilTimo,  &  eru- 

ditismo Monfìgnor  Paolo' Arefì  nelle  fue  imprese  ,  è 
di  parere,  che  gli  Etiopi  difcendano  da  Chus,  figliuo- 

lo di  Cam,  maledetto  da  No  j  per  la  fua  di  felice  voi 
curiofua  nel  mirar  la  nudità  di  fuo  Padre:  Ceniffimum 
efl  orìginsm  Nigrediniì,  hon  à  Rtgione^  ut  halìenns  e.v^ 
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dimattim  efl  ̂  oh  Solis  ardore s ,  fed  àftirpe  ,  &  fangmnt 
Chus  pro  venire .  , 

Qaeii'Edopia,  dico  nel  pDiiervifi  da  mz  il  pie- 
k  all'anno fecoa io  della  mia  Miffioa?  ,  csdè  irre- 
>anibilm2n:e  cucco  il  dominio  delie  lalfate  mie  forze 

a  febri  si  rabiofe ,  e  mortali ,  che  ridocco  all'ellremo, 

mi  preparavo  ps^*  l'unico  viaggio  dell' ulcima  Miflio- 
ps  dell'altro  Moado .  Ne  fia  meraviglia,  accefo  a  noi, 
&  altri  d'Europa,  ci  è  forza  con  inevitabil  riparo 
vuotar  tocaliiieate  tutto  il  fangue  dalle  vene,  per  ea> 

pirle  di  nuovo  del  fanguigno  humore  ,  generato  dalla 

mutacione  de'cibi ,  conventione  alla  naturai ,  e  com- 
!  pleffionata  difpofidone  del  Paefe .  E  fe  la  vica  per  di; 

vin  volere  lì  (campa ,  non  è  di  minor ,  e  breve  trava- 

glio il  convalerfi .  Mentre  per  ridurre  il  corpo  a  farli 
avezzo  alla  diverfiti  del  nodrimento,  non  folo  vi 

fcorrono  li  più ,  e  più  giorni ,  e  mefi ,  ma  per  ricupe- 
I  rar  l'intiera  fai ute  con  continui  ftenti ,  li  due  ,  e  tre 

■  anni  vi  fi  ricercano  .  E  quando  la  credulità  di  ciò,  qui 

da  me  fcritto,  &  ivi  praticato  coli'efperieaza  ,  incori- 
trafie  qu.iiche  difficolta  ,  fi  dia  fedel  credito  alle  teiii- 
monianze  del  noftro  P.  Gavazzi  da  Moncecuccolo 

nella  fua  Iftortcadefcrittione ,  più  avanti  da  me  men- 

'  covato ,  che  in  più  1  uoghi  ne  parla  Uh,  i .  nn.io6.  pag. 

L'anguftiofo  cordoglio ,  cagionato  da  febre  co- 
si ardente ,  fe  era  in  me  ramarichevole ,  affai  più  or- 

gogliofo  fi  rendeva  nel  mio  interno  ilramarico,  per 
non  ha  ver  chi  mi  amminiftralfe  li  Santi  Sagramenti , 

fuorché  Fr.  Leonardo ,  mio  povero ,  e  femplice  com- 

pagno laico ,  qual  con  carica  inefplicabile ,  e  dili- 

genza indicibile  circa  del  cemporale  aflìftevami ,  & 

yi  torno  allo  fpirituale  altro  far  non  poteva,  che  fpef- 
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fe  voice  coir  acqua  luflraleaspcrgeriiii ,  invocando 
con  afFetiuofi ,  e  divpaffimi  fenciinend  li  nomi  di 

GESÙ' ,  e  MARIA  ieinpre  venerabili .  Neil'  iftelio 
tempo  fra  le  tante  anguftie ,  quando  ne  (iàvo  racco- 

manda n.iomi  al  Rè  del  Cielo ,  mi  fi  prefentò  un'  In- 
viato ,  rpedico  dal  Re  di  Cacongo ,  e  fcrivevami ,  che 

ancor  lui ,  e  tutto  il  fuo  Regno  eran  rjiipofti,  e  pron- 
ti per  ricever  1  ̂  vera ,  e  fanta  fede  gì  Chrifto  noftro 

Redentore,  &anfi6iì  per  la  gran  brama  di  quella, 

quanto  prima  afpettavanrai  a  fin  d'efeguire  un  si  pio, 
ereligioiodefio,  eiitndomi  però  ignoto ,  cheilCon^ 

te  di  Sogno  haveva  a  quel  Receduta  la  propria  fo- 

rella  per  moglie,  con  patto ,  che  fi  riduceiie  nel  grem-. 
bo  di  Santa  Chiefa  :  il  che  per  elio  non  mancò.  Il 

Conte  per  darmi  quefta  buona  nuova ,  e  foUevarmi 
venne  di  perfona  a  manifeftarmelo  ;  Et  in  vero ,  non 
fu  di  poco  follievo  alla  mia  infermità  rinafpettata ,  e 

dolce  novella  j  Supplicai  per  tanto  1'  E.  S.  che  proce- 
dendo la  mancanza  nell'adempire  il  richiedo  dal  ina- 

camento  delle  deftitutem  e  forze,  fupplilic  al  bifogno 
il  fuo  valore ,  dichiarandomele  obligatifsimo ,  e  che 

prima  di  dar  congedo  all'Inviato,  haverei  datori-* 
fpofta  a  quel  Sovrano  con  convenevoli  rendimenti  di 

gratie  per  la  buona ,  e  perfetta  fua  volontà ,  fpiegan- 
doli  il  modo ,  con  cui  confeguito  havrebbe  un  ottimo 
fnc ,  il  di  lui  tanto  giufto ,  e  commendabile  defiderio. 

Mandò  quella  Regia  Maefta  ad  ofFer^  e  al  noftro: 

Conte  con  confenfo  del  Confeglio  l' Ifola  di  Zariaca- 
congo ,  qual  per  elfer  lontana  dal  fuo  Regno ,  poco,; 

o  nulla  poteva  ofi'ervarfi  al  fuo  dominio  l'obcdienza  , 
quando  per  la  vicinità  di  quefto  Contado  farebbe  me- 

glio governata,  econfacika  piùficuramence  la  fede 

piantata ,  conforme  i'ifteffo  Rè  il  teftificava.  Col  .me-r defimo 
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kfimo  MeiiQ  gli  ne  fpedi  ua'akro ,  facendolo  confa- 

Devole  del  perigliofo  fiato  di  mia  >  quafi  difperata  fa- 
uce;,  e  del  non  eli  er  meco,  nò  per  il  Contado  altro 

Sacerdote  M  fsionario  :  Ma  fe  a  Dio  piacciuto  fulie  di 

flinarini ,  e  fca.nparmi  dalla  morte ,  o  da  me ,  0  da  al- 

tro ,  coli  opportunità  del  tempo  darebbe  ftitoferyitoi 

tìggiongendo ,  che  ordmaiie  al  Gavernadore  dell'Ifo- 
la ,  che  andando  tal'Linods'miei  Interpreti  a  ftabilir- 
vi  la  Croce  per  fegno  verace ,  ed  originance  principio 
di  Chriftianeiìino,  non  ritrovafse  oracoli  i  Aaisi  la 

Sua  Akezza  iVinalzaffe  un'altra  in  luoco  proporzio- 
inato,  ed  abile  per  edificarvi  la  Chiefa.  Larifpolla 

I  del  da  me  propoftoli ,  fu  iJ  fatto  ,  olìervandofi  con 

[  real  puntualità  il  tutto  .  Volle  1  Signor  efaudirmi, 
!  toghendo  la  t.  nta  fignoria  sii  di  me  della  febre  ;  qual 
tutto ,  che  la  cedelie ,  e  fi  parcilfe ,  non  poteano  con 

tutto  ciò  fignoreggiar  in  un  languido  corpo  le  lan- 
guenti mie  forze  ,  rifpecto  alla  canea  euacuazione  di 

fangue ,  requifita  ,  come  fi  è  detto  alla  proprietà  ,  ed 

ufo  del  clima.  Venuto  da  me  un  noftro  Padre ,  s'^  ac- 
cinfe  prefto  al  camino  j  per  meccer  niano  in  cofa  di 

tantarimportanza  ,  qual' era  il  guadagno  d'un  nuo- 
vo Regno  al  ipiritual  pofidfo  di  Sanca  Chiefa  3  gion- 

to  in  Bomancoii  di  la  dal  fiume  Zairo ,  capo  del  Re- 

gno d'Angoii  5  feppe  la  morte  di  quel  Re  ,  e  del  nuo- 

vo la  nuova  elezzi'one  i  All'udir  una  tal  novella,  fo- 
pravenendoli congioniure  più  coniìderabili ,  voltò 

il  pafi^o  in  dietro ,  efercitandofi  in  Mifficiii  per  altre 

Ifole,  à  Sogno  fo ctomefse  .  Arrivò  altresì  a  Zarica- 

congo,  per  bilanciar  la  difpofizione  di  quei  Gentili. 
Ritrovata  ivi  inalberata  la  Croce,  prende  modvodi. 

richiederli ,  fe  bramavano  d' elier  Chriftiani .  Il  Go 
verna  core  rifpofeli ,  non  poter  ricevererèccnce  legge, 

*  M  lenza 
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fenza  licenza  del  Re  ,  da  cui  fe  concedevafi ,  più  che 

di  buona  voglia  l'acce*  trirebbero  .  Non  vi  mancaro- 
no molti ,  che  difìero  :  Quando  fìaremo  ammalati,' 

quefto  fegno  cii  Crccc  ci  guarirà  ?  In  fimiJ  modo  par- 
la vano ,  for  le  indi  gati  da  Fattucchieri  ,  e  Stregoni  J 

a  quali  era  molto  ben  noto,  che  bandita  da  loro  rafi-j| 

tic  a  Gentilità  ,  ed  introdottavi  la  nuova  Crifiiana'' 
Religione  ,  hivrebhcro  principiato  contro  effi  Iqj 

crudeli  ,  e  fevereper/ecuzioni .  11  Padre  fudetto  mo^ 

ftrattf'eli  affab  le ,  con  regalarne  diverfì  di  efii,  quanj 

tunque  infructuoiamente,  ricordevole  degli  averti-l 

menti  dell'Ecclcfiaftico  :  Vbi  Mditus  non  eft  ,  nè  effnn- 
das  fermonem,  &  importune  noli  extolli  in  f  tpismtn  tna. 

'l.ccl.^z.nHmA  ili  aando  eiìer  quel  tempo  importu- 
no per  tanta  imprefa  j  fi  licentiò  ,  e  partilfi  .  Il 

Conte  ravifando  la  nazione  dell'Ifoia  eifer  troppo  ri- 
calcitante  fui  giogo  degli  ordini  dal  Rè  defonto  im~ 

portoli,  cercò  di  foggiogarla  coli'  armi  al  fuo  co- mando i  E  noi  rimirandola  fià  tante  tribuiazioni 

tfòramerfa  ,  trasferilTimo  per  all'  ora  1'  andarvi ,  col- 

j'efpettazione di  maggiori,  e  più  proporzionate  oc- 
correnze. E' quefta  Ifola  non  di  minor  grandezza 

nel  mezo  del  iiume ,  abondantcde'  viveri,  non  (carfa 
de' frutti,  e  di  abitatori  ripiena ,  è  piana  folleva- 

ta  dall' acque  da  otto  braccia  :  verfo  terra  le  fcorre 
per  un  rio  per  dividerla  dal  Congo ,  e  fi  pafla  per 

ponte . 
Nel  fine  dell'anno  quinto  di  nolira  Miffio- 

ne  ,  comparvero  nel  noflro  Albergo  li  due  Padri 

Milanefi  già  nominati ,  il  P.  Andrea  da  Pavia  per  fu- 

periore  in  mio  luogo ,  il  P.  Angelo  Francefco  da  Mi- 

lano, con  Fr.  Giulio  d'Orta  laico  ,  che  portando 

certi riafrexhi  d'Europa ,  mi  jfollevarono  eoa  qu il^ 
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heriftoro,  in  modo,  chemifencivo  alquanto  itii- 

rliorato,  e  con  mediocrità  robpraco  di  forze:  pro- 

•urai  preilod'  ufcire  )  e  ripigliar  l' imprcfe  de  miei 
ninifteri  ,  ma  non  fapevo  per  dove  appigliarmi  fi- 

:uro ,    al  fenderò  di  Chio'/acian^a  ,  fin  come  più 
irokc  dice vami  il  vecchio  Fr.  Leonardo  ,  per  effcre 

"corii  molti  anni ,  che  quella  non  haveva  veduto  fac- 
ia  di  Sacerdote ,  fendo  ihta  prefa ,  giudi  il  narrato 

ii  fopra ,  da  Sim-uamba  i  òvero  indrizzarmi  verfo 

1  novello  Rè  di  Cacongo ,  flandovi  pronra  una  flx- 

patina  per  quella  volta  :  fu  confeglio  di  tutti  il  de- 
terminarfi  elier  più  ficurczza  foccorrer  con  ripari ,  e 

j-inforzi  il  caduco ,  che  buttar  nuovi  fondamenti ,  & 

■edificar  di  freico  coli' incertezza,  tanto  più,  che  il 

Con.e  di  Sogno  fe  la  pafl'ava  pacificam^n' e  col  Rè  di 
Cacongo  electo ,  avendoli  dato  come  Elettore  il  fuo 

voto ,  e  fuffragio  .  Era  la  mia  brama  di  non  andar- 

vi d'accortezza  Teano ,  edi  cautele  f^roviflo,  raccor- 

dandomi del  confeglio  di  Plauto:  C^^'itè  hcsdts  .  E 

molto  più  dell'  Apoil^lo  :  f^ideve  fr  ttrzs  ,  q:iomoào 
cMte  Am[mUtis ,  eoa  -]U2iraltro  poetico  à  tutti  noto, 
e  comma  ne: 

Felix,  efuem  f  ictum  mitena  pericnU  cautum. 

acciò  non  oftance  il  preaccennato,  non  m' avvenilTe 

quelchc  ad  un  altro  no^ìro  Padre  iccad de,  qual  per- 
venuto in  tal  paefe  fob  per  cìfer  partito  da  Sogno, 

come  lofpetto  ,  poco  vi  operò  ,  e  mentre  prcadsvalì 

un  poco  di  calco  ,  di  cui  quel  terreno  copiofam'incc 

n  è  ricco ,  fù  malamente  catturato ,  e  q,Jafi  pnggio- 

niero,  fuggita  la  fua  Gence,  vi  ftiè  per  fei  mea  d  o-
 

gni calamita abonderole, e  di  qualunque  nereiano 

affatto  pcnuriofo ,  che  alla  fine ,  ò  fufìe  pe:  p'cta ,  ò 

per  altro ,  il  licentiarono .  Per  tanto  procurai  di  con- ^  '  Mi 
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<3ur  meco  per  Interpreti ,  li  migliori ,  che  damepo- 
tean  trova rfi ,  e  furoTio  il  figliuolo  del  Conte  D.Ste- 

fano tanto  amato  da  tutto  il  Contado  ,  il  Segretario 

fuo fratello,  entrambi  nipoti  dell' iftelìo  Conte  pre- 
fente,  da  me  rammentati  nel  palTato  racconto .  Po- 

fto  in  ordine  1'  efpedicnte  per  camino  si  difaflrofo ,  c 

lungo  ,  confidente ,  doppo  1'  ufcita  dell'  abitazion; 
in  cinque ,  ò  fei  giornate  di  viaggio ,  fenza  fperar  al^ 

kftiamento  alcuno  di  molefiie ,  fi-à  nojofe  campagn< 
per  giungere  alla  prima  Terra  di  Chiovacianza  .  Di 

fpofti  per  la  partenza  ,  andorono  prima  gì'  Interpre^ 
ti  à  pigliar  la  benedizione  dal  ior  Signore,  e  Padro- 

ne ,  fecondo  qui  da  ciafcun  fi  coftuma  ,  quando  il 
viaggiar  è  di  lontano ,  ed  il  ritorno  và  in  lungo  .  Gli 

la  diede  il  Conte  di  faccia  benevolo ,  ma  non  potè  non' 
dimoftrarfeli  di  bocca  motteggevole  3  dicendoli  :  La- 
fciate  il  voftro  Principe  per  abbufcar ,  e  guadagnar- 

vi li  bonghi ,  che  fono  i  danari  di  quelle  parti  ;  a  xui 

refifi  non  men  faggi  quefti ,  che  fagace  quello  ,  rifpo- 

fcro ,  che  andavano  per  ferviggio  d' un  Dio  ,  a  far 
acquifto d'Anime,  e  non  guadagno  de'  bonghi .  Non 
il  tanto  fecreto  quel  motteggiar  delie  labbra ,  che 
non  penetralTe  in  un  fubbito  nel  mio  orecchio  il  fuo 

motto .  Onde  fcorgendo  raflfreddars'  il  priftino  calo- 

lorc  ne'  fopradetti ,  rìfolfi ,  eflendo  così  il  volere  Di-j 
vino ,  d'accrefcere  maggior  caldezza  alla  da  me  fatta  ' 
deliberazione  d' imbarcarmi  per  Angoii ,  ed  indi  à 
Cacongo  paliarne . 

Se  non  tnì  forti  l'andar  all'  hora  in  Chiovacian- 
za ,  mi  fi  permetta  adelTo  in  tal  Terra  farne  una  fola , 

ebreviffima  rimembranza.  Erafi  nel  noftr'Hofpitio 
fi  da  teneri  anni  allevato  un  figliuolo  nativo*del  Con- 

tado ,  e  per  cfee  quanto  nero  zjcl  corpo ,  tanto  più  1 

bian- 
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bianco,  e  candido  di  cuore,  ottimo  d' ingegno ,  per^ 
ietciffirao  d' indole  ,  e  tiniorpfo  di  Dio  j  li  noftn 

Frati  lo  ferono  ordinar  Sacerdote  in  beneficio  di  que- 

lla Chriflianità ,  acciò  dove  non  potevano  elfi  pron- 

■  tamence  giungere ,  vi  mandafsero  l'ifterso  >  che  come 
negro  della  nazione  ,  affettuato  a  di/aftri ,  non  ftava 

fotcopoftoa'tanti  patimenti ,  e  perigliofi  ftrapazzi: 
andava  tal  volta  coftui  con  noftra  patente  al  luogo 

iudetto  ,  e  folo  in  una  fiatavi  battezzò  frà pochi 

i  giorni  cinquemila  Bambini .  Ivi  doppo  il  foffrir  vo- 
lentieri nella  Vigna  del  Signore  le  tante  anguftiedi 

'  travagiiofe ,  ed  affannati  fatighe  ,  ottenne  per  impe- 
trazione de'  noftri  Padri  medefimi  il  Canonicato  di 

'  Loanda  nel  Regno  d' Angòla  ,  ove  hoggi  giorno  con 
ogni  decoro  onorevolmente  rifiede. 

Andai  dal  Conte  per  licentiarmi ,  con  dirli ,  che 

i  fe  impedito  veni vami  il  far  Milììoneper  terra  ̂   rifo- 

luto  m'ero  farla  fpeditamente  per  mare  ;  arreftò  al-^ 

l'udir  l'improvifa  rifoluzione ,  non  fapendo ,  che  dir- 

mi ,  per  haver  forfè  penetrato  la  mia  penetrazione 

de  '  Jfuoi  tiretti ,  e'  1  fuo  parlar  più  da  fcaltro^ ,  che  da 

fcherzo  ;  E  perche  s'  andava  con  fretta ,  mi  provid- 
dedi  due  Caproni,  e  legumi.  Partii  nel  nome  del 

signore,  per  farfcalain  quei  Porti,  dove  daltern- 
o ,  fecondo  il  di  vìn  beneplacito ,  fortito  farebbcmi  il 

*^ar  bene  per  l'anime  : 
Ergo  agite ,  &  Dìvnm  ducum  cjnà  jujfa,  fei^Hamnf* 
pUcemns  vmtos .  f^rg.^.  ̂ neid.v.  1 14. 

Quo  Deus  y  &  cjHO  dìtra  vocat  Fortuna,  fe^uamur: 
Jdem  iz.yE^eìd.v.ójy. 

Il  primo  Porto  fu  il  Regno  d'Angoiì ,  appellato  ,  Ca- 

ginda ,  traffico  in  tutto  1'  anno  de  Portoghefi  ,  e  ne- 
ÌP02Ì0  di  Fiamenghi .  Qui  dandomi  à  gli  cfcrcizii  pe? 

M  3  n 
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illucrofpirituale  ,  e  per  togliere  dai  l' ofcurità  delle 
tenebre  parte  di  coloro',  che  nella  Gentilità  accìeca- 

tamente  vivevano ,  per  quanto  m' affat'gaffi ,  e  iu- 
dafli^unfolofi  battezzò;  confeilai  pa  té  de'  Cri- 
lliani,  che  per  proprii  negoziati  vi  c^i.noravano  >  con 
altri  Fiamcnghi  Cattolici ,  il  giorno  mi  trattenevo 

in  terra  per  dir  la  ùnta  Mefsa ,  alla  q  uale  còxi veni- 

vano anche  li  Gentili  ,  e  le  donne  più  d'ogn'alcro 
godevano  tanto  della  fagra  Imagine  di  MARIA 
Vergine ,  che  battevano  le  mani  al  lor  coftume  in 

fegno  di  pia ,  e  di  vota  fummiffione ,  dicendo:  Egmn- 
di  ZiamhiahungH  magoni ,  bencjtù ,  heni^nt ,  e  fignijfìca: 
Quella  è  la  Mac!redi  Dio ,  ò  come  è  bella  !  e  genu- 

fiefse  à  terra  l' adoravano  ;  Acco  di  tal  tenerezza, 
che  movevami  gli  occhi  alle  lagrime ,  al  veder  in 

gencesì  fconofcente ,  quel  poco  d'  umil' ,  e  religio- 
(b  riconofciniento  .  E'Angoii  Regno  più  dideno- 
rhinazione ,  che  di  Dominazione ,  per  effer  alTai  pie- 

colo .  In  quefto  vi  forn  1'  ammogliarfi  un  Mani  con 
una  mulata ,  figliuola  di  un  Portoghefe ,  mercadan- 
te  moltodivitiofo  ,  e  ricco  ,  che  perfollevar  ad  al- 

tezza maggiore  la  Tua  Progenie,  diede  titolo  di  Rè 

al  fuo  Genero  ,  reftando  a  fucceffori  ancora  ,  per  ef- 
fer Signoria  arsoluta ,  ribellata  dal  Rè  di  Cacongo; 

Il  che  à  fin  di  meglio  fpiegarci ,  cavaremo  da  più  an- 
tichi principii  la  fofseguente  notizia  .  I  Re  di  Congo 

avendo  manda:o  un  Governadore ,  ò  Viceré  in  go- 
verno del  Regno  di  Loango ,  coftui  ambiciofo  più  di 

regnare ,  che  di  reggere ,  fi  fc  acclamare  per  Rè  ,  e 

fuggeitanrofi  più  1  erre  dall'akra  parte  del  Reame, 
al  pre.enteil  Regno  è  vaftiffimo ,  independ^nte  da' 
Con^o.  Cacongo  ri/ìedendo  nel  mezzo  tra  Congo, 

9  Loango ,  quel  Mani  dimoftrofìi  neutrale ,  non  ob- 

beden- 
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Jeckndo  nè  all'uno  ,  nò  all'alerò  ,  e  ribellatol
i  da  Ga- 

ongo  i  dichiarolii  Re  d'Angoii ,  e  ù  fc  Re  afsoluto, 
i  cui  fi  ragiona  .         •  ^ 

E'  la  ficuazione  del  Rc^no  di  Loango  cinque 

rradi ,  e  mezo  di  la  della  line.t ,  riguardan..
!o  ducen- 

do miglia  verfo  tramontana  dalla  pane  <.e;  mare,  e 

trecento  verfo  terra  ferma .  L' in.ro:1u^iGne  primie- 

•a  della  fantaFece  qui  accaduta  F  Anno  1  (565. 
 per 

opra  del  noftro  Padre  Ungaro ,  afcrirto 
 fra'Cappuc- 

eini  nella  Provincia  di  Roma,  fi  regiftra  
m  tal  ma- 

niera dal  Gavazzi  :  Ijìor,  defcrit.  /ih.  5- ^'5^' 

tal  Padre  ancedecto  varie  Terre,  ePaef
i,  ritirolU 

inaila  Miffione  di  Sogno,  nel  qual  me
ntre caminan- 

do  per  quel  Regno,  un  Portoghefc  
viandante  ,  ed 

accolto  per  breve  tempo  di  foggiorno  
nel  noftr  Ho- 

fpizio,  fi  contraile  amichevolmente  q
ua  che  dome- 

ftichezza  fra  gli  entra  nbi.  Licenziacofi  
1  Ho(|>ite  , 

'e  pervenuto  in  Loango ,  palesò  a  quel      ,  1  mte
- 

grità  del  Cappuccino  M:fiìonario  :  li  prefto 
 ogni  cre- 

denza quella  Regia  Maefta,  e  per  vedere  co.  
pro^ 

prio occhio,  quanto prefentito  n'havevacoll  udito, 

mandò  prima  due  fuoi  figli  uoli  in  Sogno  j  ove  pr
ima 

jftrutci  ne' mifteri della  Fede,  epokiadcl  B^^efimo 

infigniti  ,  rimandati  ne  furono  nella  Rcal  
Sede  del 

Padre.  Ivi  commendando  a  pieno  le  buone  
qualità 

della  vita  ,  e  coftumi  di  Bernardino  ,  fimoue  
poi  il 

Gcmtorealdefideriodi  vederlo,  e  tenerlo  appo  di 
 le 

nel  fuo  Regno ,  e  per  venir  all'  adempimento  
del  de* 

fiato ,  fcrilie  al  Governatore  d'  Angola ,  quale  pre- 

gatone il  P.  Prefetto  Gio:  Maria  da  Pavia,  gli 

fpedita  fenza  indugio  T  obbedienza  .  Andò  il  buo
n 

Padre,  e  confollennc,  e  comun  allegria  ricevuto? 

paflad  alquanti  giorni  di  Catechifmo,  battezzò  il 

^  M   4  Rè 
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Rè  con  la  Regina  ,  congiòngendoJi  Sacramentale- 
mente  con  Cattolico  Ri.o  in  mairimonio ,  e  doppo 

tré  altri  giorni  pren  iò'ii  batLefimo  il  Primogenito  In- 
fante, eiucccifivamen.ie  la  Corte  a  inumerò  di  tre-] 

cenio,  ede' piìiprinciptili  dodecimila,  per  non  più 
dimora,  che  d'un' anno.  Terminate  le  tante  fatiche 
il  detto  Miffionante  Ungaro ,  oppreilo  da  grave  in- 
difpofizione  ,  prevedenco  dcJla  fua  vita  il  ime ,  man- 

dò a  chiamar  Fr.  Leonardo  ,  e  neirilretia  mattina' 

doppo  d'ha  ver  celebrato,  licentiatoii  perfempreda 
Loango ,  fi  mi  Te  in  (inda,  per  viaggiar  più  a  lungo , 
ben  provifto  di  merici  (come  fi  crede;  per  la  volta  del- 

l' altro  mondo .  Il  Rè  fervente ,  ed  anelante  a'  facri 

piniflerij  ,  pregò  d'  un'altro  fpiritual  rainiftro  1', 
ifteho  P.  Prefetto ,  participandoìi  la  mone  dei  lopra- 

detto:  ma  le  buon?  imcnzioni  da  lui  formate,  eh' 
erano manifefli indizi;  d'ottimi  futuri fuccelìi ,  fu- 

rono difFormate,  e  fvanirono  per  la  crude!  congiura; 

d' un  fuo  cugino ,  che  defiderando  ambiziofamen^ 
te  la  fucceflìone  à  quella  Corona ,  fedotd  con  offer- 

te molti  Cattolici ,  Itnz'haver  mira  ali' apoftatarl 
dalla  prolefìata  Fede ,  fatto  Capo  de'  congiurati ,  le  l 
che  al  mezo  delie  zuffe  il  zelante  Principe  combatterti  i 
do  raori/ìe .  La  di  cui  generofita  nella  Chriftiana  Re- 

ligione vive  ancor  con  lodi  incefJabili  nelle  loquaci 

bocche  di  quc'popoli ,  per  ha  ver  dimo/trato  defiderij  : ardcndffimi  di  Iparger  mille  voice  il  /angue  per  quei-  ; 
la ,  in  diTefa  di  cui  perfcverante  fin'  ali^  fine ,  quan-  : 
tunquc  più  vincitor,  che  vinto,  ne  reftò  gloriofa- 
mente  eftinro .  E  qu:?ndo  V  aflalitor  tiranno ,  e  tra-  ' 
ditor  congiurante  pcnfavafi  goder  fi  ddk  fdkivà 
fcettri,  incorle  repencinamente  conpcrmiffione  del  j 

Rè  de'  Reggi  n<;ì  lubitaneo  fcempio  deli'  ìnfdkc  col  ' 

pv 
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po  d' una  morte  improvifa .  Mono  1'  uccfore ,  ed 
ufurpacor  iniquo,  entrò  nel  coniando  un  altro  Re 

Chriftiano ,  quaie  con  tutto  cf.e ,  per  havcr  un  Cap- 

puccino, molto  vis' affaticarle,  non  potè,  merce 

alia  {carfezza  per  all' hora  de  Miffionari j  ,  confe- 

ymrnt  Y  incento  i  dal  che  n'è  inforto ,  che  cotal  Re- 

gno hoggi  giorno  fi  vegga  nell'  idolatrie  imme
rlo  . 

Tentoffi  più  volte  a  noftro  tempo  d' inviarvi  M
  ffio- 

nanti ,  e  Tempre  conclufefi  eller  più  certa  la  ficurezz
a 

nehnanrensr  il  fatto,  che  ne!  tentar  il  fattibile  
coll'in- 

certezza  j  è  vero  però ,  eh'  aiprefente  non  vana  
la- 

'  rebbe  la  riufcita ,  attefo  l'hodicrno  Regnante  ha  viC;^ 

tato  il  trafico  a  gii  Eretici ,  che  venditori  d'  armi  di
 

fuoco,che  cagionar  potrebbero  perniciofi  incentivi,  
e 

:  pregiudiciali  incendi;  al  Rè ,  ed  al  Reame . 

'       Di  Angoli  non  intefi  già  mai  eiier vi  ftata  figno- 

raggiante  corona  di  Regio ,  eChriiliano  Domingo  , 

populandovifi  Gente  troppo  dedita  alle  fupcrftmol^ 

malie ,  ferociffima  Tempre ,  e  di  Sogno ,  e  Cacongo 

tuttavia  repugnante  avverfaria,  e  nemica  crudele - 

Non  prima  di  mia  partenza  da  quefti  Regni  mi  fcrif- 
fero  li  PP.  Miffionarij  habitanci  in  Sogno ,  chetjuel 

Conte  li  moffe  guerra  i  e  foggiogatili ,  appropriollì 

di  tute'  i  cannoni  di  bronzo ,  armi ,  e  loro  mercan-. 

tic,  pr^omettendo  di  mai  conferir  officio,  ò  dignità 

aciafcuno,  feChrirtiano  nonfuiie^  avvcrandofi  il 

detto  del  'Chriftano  Poeta ,  contro  l'afprezza ,  e  fero- 

cia di  coloro,  che  dalla  baffa  lor  condizione ,  per  ag- 

grandirfi,  acciò  iBaggiormente  cafchino,  vonno  falir, 
e  troppo  in  alto  afcendere. 

uéfperiks  nibìl  e  fi  hkmilì ,  cum  f urgit  m  fJtum 

Cuncìa.  ferit ,  Aurn  ennSia  timee  :  def  tvk  in  omnsi?  • 

i        Vt  fepoffepfitet  .  Qlmé^n^  m  Bntrop.  Uh. 
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i8i.  E  mi  dò  anche  a  credere,  che  fufle modvato  il  i 
Rè  di  Cacongo  a  volcr,la  corrifpondenza  col  Conte , 

ch'era  flato  freno ,  e  giogo  di  totali  ufurpatori ,  non 
per  altro ,  che  per  privarli  di  tanta  forza ,  e  dominio; 

eiì'endo  proprietà  de'  Neri  tener  la  mira  di  lontano 
nelle  loro  politiche  azioni . 

In  quel  tanto ,  che  dimorai  in  Porto  ,  confide- 
rai un  modo  di  peicagione,  non  altrove  veduto: 

Spiegano  nel  mczo  del  mare  à  lungo  à  lungo  con  ; 

contrapcfi  la  rete ,  al  di  fopra  vi  pongono  per  lo  fpa-  [ 
zio  di  tanti  paflì ,  bordoni ,  che  fono  al  pari  di  canne  j 
fenza  nodi ,  colla  terza  parte  dentro ,  e  due  fopra  del-  i 
r  acquedotti,  cdairifteifa  receligati,  che  peref-  i 
fer  grande ,  e  larga  di  maglie  ,  foJamente  di  pefci  j 
groffi ,  e  grandi  fa  preda  ;  urta  nelle  maglie  il  pefce,  | 
cala  fopra  del  mare  la  canna ,  e  ne  va  a  baffo  per  il  1 
pe£o}  e  cofsì  fucceflìvament  fan  gli  altri  j  Sì  che  \ 
quei ,  che  in  terra  rifiddono ,  fanno  in  fubito  quanti  \ 

pefci  fon  prefi ,  ed  à  lor  conimodò  li  fcarcerano  fen- 

za muover  punto  la  rete  dal  fuo  luogo.E'lunga  limile  ; 
à  quelle  di  porta ,  con  fuoi  contrapefi  fino  al  fondo  ? 

Cpmpofia  di  radici  d'albel"i ,  che  ben  battute  ,  fi  aiio-  ; 
migliano  alla  canape . 

Scorge!  pur  in  quelle  fpondeoftreche  à  gran  co- 
pia ,  e  defiderofo  di  ritrovar  li  frutti  ,  tutuo  che  li 

Neri  non  il  vollero  dire  ,  ne  r  trovammo  in  tanta; 
quantità ,  che  con  un  fol  legno  ne  caricammo ,  per 
dir  così ,  una  barchetta ,  eaendo  à  guifa  di  pietra  , 
grandi  una  fopra  V  altra ,  e  per  diflaccarle  non  altra 
forza  fi  richiede  ,  che  alquanto  di  rimovimento . 

Venne  altresì  occafione  a' miei  occhi  di  vagheggiar 

"  collo  fguardo  quei  tanti  pregiati  animaletti ,  pro^ 
duttori  dell' odorofo  Zibetto  ,  chiamati  da  cflì  , 

Nziiua, 
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zhm  ,  e  daJPorcogliefi,  Gam  a'Argaglio 
 ,  de 

lali  non  fcarfeggia  il  paeic ,  e.ie  ne  la  non  leg
gier 

indica  a' Bianchi,  So  io  cgl  no  di  color  cin^uio, 

nero,  la  grandezza  noneccedence  di  groflo 
 Gatto 

torma  ,  e  quafi  dalie  naturali  mimare  cel
le  Iole 

leaibra  dehnafchio,  la  preiiofa  materia  del
la  fra- 

anza  fi  cava,  eraccogliefi  quando  in  gabbia
  rac- 

Eiuio,  eprefo  perlicoda,  acciò  non  
poua  voltar- 

S,  con  delicato  cucchiarin  )  da  quelle  parci  lud^inUj 

)ve  congelato  rifiede,  s'aduna  li  licore  j  Al
tri  Gatti 

"alvatici  fi  ritrovano,  e  fon  detti,  Nzfusì . 

La  foggia  de'  veftimenci  più  civili ,  è  un
a  tova- 

glia di  bom-jache  cinta ,  ed  un'akra  sù  le  fpalle  ,  pro-
 

cacciate da  loro  à  baratto  di  fchiavi,  ed  avorio  ,  gn 

akri  fon  contenti  d'  una  fola  per  moftra  d'
  eller  Gen- 

tili i  Portano  un  cornetto  ,  chequafi  gemma
  avcr- 

nale  dal  collo  pendendoli,  ad  ogni  prima  di 
 Luna  la 

rinovano  con  gli  unguenti  ,  offertoli  da  Sc
regon  , 

ed  una  cinta  dì  varie  magante  piena  ;  l^^^P^S^J^^^^' 

ra  c  lecondo  lo  ftato  dèlie  perlone  :  La  Rcg
ma  da  ine 

veduta  tiene  tonfura  fu  '1  Capo  alla  Ve
fcDvale ,  con 

minuti  intrecci  di  capegli  all'  intorno     ̂
  baiiO  ,  ai- 

tri  hanno  la  tonfura  da  Parroco  f
cn.'  ̂ -^belHm  nto  , 

chefta  neir  rimanente;  ed  altri  u
na  manifattura  al 

paraggio  di  muftacciolo  c^He  punte  ̂ llf  ̂̂ "^^^J^  '  ,7 

al  collo ,  non  comparendovi  un  p
elo  ,  che  tralgredi- 

fca  il  lavoro,  akrùnence  incorrerebbe 
 (ubito  nella  pe- 

na del  taglio,  eflendo  il  reftante  della  t
ella  per  tutcO 

LeCafe  al  più  fon  di  fìodani ,  e
h"  rotonda,  e 

,  chi  quadra:  Tuguri)  infelici ,  ha
bilipm  per  dar  re- 

'  ceitacolo a  fetide,  edinfdtiffme  cimici  ,  de  qua^a 

gran  frotta  vi  fi  generano,  chea  
quei  poveri  uomi- 
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ni  ripofo ,  ed  habicacolo .  La  Cafa  del  Mafucca ,  Ri- 

cevitore de  Bianchi ,  ancorché  fulìe  dell'  iiìdìa  ma- 
teria ,  era  nondimeno  ben  ordinata,  e  grande,  coi: 

un'  entrata ,  e  moke  ftanze  fatte  à  volta  ;  in  ciafcu- 
na  di  quefte  tene  va  vi  due  cannoni  di  bronzo  ,  li  pri- 

mi più  groffi  avanti  la  porta ,  feguitando  tal  ordine 
fin  alla  fala ,  fe  così  poffiamo  chiamarla ,  con  quat- 

tro piccioli ,  che  in  tutto  eran  diciotto ,  ricevuti  dal- 

le mani  d' Eretici  j  alla  cui  habitazione  non  pareva- 
mi  eifer  diffimile  quella  del  Rè ,  e  regia  refidenza  . 
Ciò  che  più  moveva  à  ftupirmi ,  era  la  cafa  del  Go- 

vernatore di  Bomangoij ,  qual  nel  mirarla  da  lungi, 

credevo  fufle  fortezza  ,  fatta  à  modo  di  quelle  d'Eu-  ̂  
ropa ,  e  'i  diicgno  non  dimoftr ava  efTer  opra  de'  Ne-  ; 
ri  ;  fembrava  una  Cittadella  recinta  di  muraglie, 

comporta  de  gli  antedetti  bordoni  groflì ,  ed  infilza-  ̂  
ti  à  cinque ,  e  cinque  per  volta  a  modello  di  gabbia  , 

<:on  due  palmi  di  larghezza ,  ed  altri  tanti  traverfì 
neìia  mifura  medefima ,  feguendo  di  mano  in  mano 

l'altèz^r.^l  9  munita  per  tutte  le  girate  dibeluardi  . 

All'entrarci  >  ̂^^lla  contramuraglia  ftavaao  due 

Uvadc ,  nella  d^-^ra  1'  una ,  e  nella  finiftra  l' altra , 

e  ciafcheduna  conJ^^^^^^  ̂ ^^^^     •  ̂^^^ 

tro,  fi  vedevano  fodil'^te  di  vimini,  con  delicati  la- 
vori inteffuti  ,  e  diveri?:^  di  colon  nnbellectati . 

Parvcmi  una  fol  cofa  ridicola ,  -fu  il  mirar  le  cafe di  ; 

paglia ,  bafloai,  e  vimini,  e  l'artiglid^'ie  di  forti  bron- zi,  e  gagliardi  metalli. 

Qui  li  popoli  per  efier  privi  di  legge ,  fi  fan  le- 

cito l'ammettere  quante  mogli  vogliono,  peflìma 
coftumanza  di  tutti  cotefti  Regni  ;  fra  le  quali  rifie- 
de  per  capo  colei ,  che  più  li  piace ,  e  la  depongono 

quando  lor  pare .  Le  Signore  di  fangue  reale  tengo-  , no 
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no  privilegio  di  eleggerli  un'  uomo  à  Tuo  b
enepla- 

oito,  fia  pur  plebeo,  iriponandoli ,  che  le 
 ferva; 

ma  infelice,  emal'awenturatocolm,  chcdif
avve- 

dutamente  fallando,  le  manchi,  qual  vi  perdereb
be 

la  vita,  flando  in  poter  d' cfle  fole  lahberta 
 degli 

huomini.  Standomene  in  quefto  Porto,  una  Sig
no- 

ra mandò  à  vendere  certa  giovinetta  aPortogheh, 

ordinando  feveramente  al  Conduttore  a  darla  p
er 

qualunque  prezzo  ne  ritrovalfe ,  e  che  per  o
gni  con- 

to la  lafcialie  in  mano  de'  Bianchi ,  non  per  altra  ca
- 

gione ,  che  per  femplicilTima  fufpeziope  di  fuo 
 ma- 

rito. Quei,  che  ricevono  foraftieri  inCafa,  lono
 

obligati  con  barbara  cerimonia  a  farli  parteci
pi  dì 

queir  operazioni  più  fecrete convenienti  a 
 Conjugi , 

privandofene  effi  per  quel  tempo ,  il  che  ftimano  per 

grand' onore  i  lofpiego  così  à  fine  di  non  k
oftarmi 

da  termini  dell'onefta.  In  luoghi  dove  noi  Cappuc
- 

cini Miliìonarij  alberghiamo ,  ne  fiamo  conofcmti , 

è  ufficio  degl'Interpreti  farli  confapevoh ,  che  la 

ftanzanonfiahabitata,  e  che  in  nefl  un  mo
do  v  en- 

trino Donne.  ,  .   .  , 

Di  cofe  fuperftitiofe  ne  ftanno  si  pieni ,  che  non
 

farebbe  credibile  àchi  prefentialmente  non  
il  vede, 

non  efiendovichi  li  contradica  ;  anzi  li  Capi ,  e
  prin- 

cipali fono  li  primi  à  fervirfene .  Giudicai  bene  il  n
on 

vedere  il  Rè  ,  benché  da  me  fi  regalaffc ,  ed  e
fso  {Pron- 

tamente corrifpofeal  dono  ;  fendomi  ftata  riferita 
 la 

quantità  d'ammaliati  cerchietti ,  che  nelle  Bude  brac- 

cia teneva  con  altre  fuperftizioni ,  nferbandora
e  o 

nel  ritorno,  come  tempo  più  opportun9,  perl
ario 

ravvedere  del  cattivo  flato ,  in  cui  ne  vi
veva,  ben- 

tij  alcuni  ordini  fatti  da  Stregoni  publicame
nte  ,  ac- 

ciò fi  reftituifsero  li  furti,  altrimence  fervitiia
pj- 
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bollii  celle  i  ro  ai  ti .  Vicìcii ,  per  quanco  Tcorger  po- 
tei di  lontano ,  un  Git^ramenco ,  che  per  laper  Ja  vg- 

ricddavaiì  io/ra  J'iHolo,  quale  appunto  havevail 

verifiuiile  rìi  tìgura  cofticcia  de'  Bagaccellicri ,  in  taU, 
forma  veftito ,  con  cappuccetto  rofso  in  tefta ,  nel 
tavolino  eipollo .  Al  dri^^sar  ver/o  me  li  fguardi ,  fi 

disfece  il  circolo  della  gente ,  e  nafcolefi  torto  l' Ido- 
lo ;  fatto  non  oprato  da  efii  per  tema  di  noi  y  già  che 

per  efser  coloro  Gemili ,  non  ci  veniva  permeiso  at- 
to veruno  di  giuridiz  one;  ma  dicevano  acaufa  di, 

non  efserli  t^ko  il  potere  dalla  prefenza  de'  Sacerdo- 
ti. Avanti  le  porte  delle  Cafe  non  pochi  tengono  gì' 

Idoli,  de' quali  n'  hò  rimirati  grandi  fin'acinquei 

palmi  di  legno  ,  gro/sameme  intagliati ,  ed  aliri  più  ' 
piccoli ,  collocandoli  finiiJiiiente  ne'campi  ;  ove  non 
s'  adorano ,  ma  per  far  penetrare  a  chi  andarehbe  in 
cotal  podere ,  ò  ftanza  per  rubbarvi  -,  che  non  di  lun- 

go per  luo  cafligo  n  oriieL  i  e.  C  hi  uenc  Idoli  den- 
tro le  Cafe ,  ad  ogni  prima  di  Luna  è  coftretto  ad  un- 

gerli di  legno  ro/'so  polverizzato ,  iccondo  fi  Icrifiie di  fopra .  La  fera  al  primo  apparir  delia  Luna  nova, 

5'  inginocchiano  à  terra ,  ò  ft.mno  in  piedi  ba  ttendo 
le  mani ,  con  dire  :  Pofsa  così  rinovsr  io  ,  come  fe- 

te  rinovata  già  voi .  E  fé  accadeise  in  quel  tempo  ef- 
fercalignola  1  aria,  nel  feguenie  giorno cefsano, 

nè  vi  fan  altro ,  apportando  haver  quel  pianeta  per- 

fa  la  virtù  ,  e  ciò  s'oiserva  particolarmente  dalle  don- 
ne :  anzi  di  più  m'accorfi,  che  moki  nelli  quattro 

angoli  delle  lorohabitazioni  vi  tenevano  alcune  co- 

nocchietce  di  ftregarie ripiene.  Viaggiando  per  vil- 

le, e  valli,  à  fin  di  traggittarmi  al  Congo,  m'ab- 
bai-iei  in  luogo,  ove  s'invocavano  li  maligni  (piri- 

ti: Era  egli  una  ftanza  fui  colle  eminente  con  fuf- 
litta 
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to  ai  paglia ,  quafi  dilTipata ,  (con
cia,  e  malifli- 

n\m  ordine  i  in  un  lato  vi  pendevano  com
e  due  fo-  • 

nacelle  di  grofsa,  e  ruvida  tela ,  fporche  Copra 
 modo, 

-  nella  v>uzza  cforbitanti ,  degne  più  d'  un  fuccid
o ,  e 

puzzolente  porcile,  che  di  frequentato, 
 e  pratticato 

Sabitaturo  '  Al  mezo  ravviiavafi  un  muro  di
  terra 

loto  comooHo ,  dietro  di  cui  fi  metteva  il  Maliardo,  o 

factucchiero  infame ,  per  manifeftar  fallacemente  gii 

iOracoli  da  parte  de  Miniftri  delle  tenebre: 
 nel  di  1  uo 

ri  miravafi  un  turbante  di  variate  penne  gr
oisamente 

intefsute  con  due  coltelli,  e'I  tutto  poco  men
  ,  che 

fcoverto .  Al  volervi  entrar  fui  matino ,  parveim  nel 

primo  ingrefso  vi  racchiudejCse  un  fuoco
  ardentiirimo 

con  così  infopportabil  fetore ,  che  la  prif
tina  mia  ftu- 

pir^ezza ,  qual'  hebbi  folamente  in  vederlo , 
 tolto  nel 

porvi  il  piede ,  commutolTi  in  orribil  fpaven
to  ,  e 

Ifpiventevole  orrore.  Nè  però  defifìei 
 da  ftender 

l'altro  pafso,  e  farraici  dentro  i  armandom
i  co  ie- 

gno  della  Santa  Croce  ,  con  raccomand
armi  al  Si- 

pnorei  dal dicui ajuto fiducialmente  ani
mato,  ven- 

nemi  a  cuore  ad  onta  di  luogo  tanto  efecran
do,  e  dia- 

bolico di  .lafciarvi  effetti  dilpettevoli ,  e  legm  chiarii- 

fimi  de' dovuti  difpreggi:  appunto  mi  accingev
o  ad 

efeguirlo ,  quando  fopragiuntami  addofso 
 gran  parte 

di  quella  gentaglia  rampognante ,  e  barbottante  con- 

tro la  mia  troppo  ardimentofa  entrata  in  to
tal  lata- 

flico ,  e  infernal  tugurio ,  nV  indufsero  al
  celsamento 

'  del  tutto,  ch'ero  difpodo  per  fare  .  Credo  d  haver 

narrato  il  baftevole  circa  sì  fatta  materia,  benché
  po- 

j  chilTimo  in  riguardo  all'afsai ,  che  potrebbef
i  addur- 

:  re.  E  per  quello  ripiglio  la  mia  narrazione
. 

1         Al  tempo  del  mio  foggiornare  nel  Porto  di  Ca- 

I  pinda ,  il  terzo  dì  mi  palesò  il  Mafucca 
 d' haver^om- 
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miffione  dal  Re  di  Congo  ,  che  coinparendo  Sacer- 
dote Cappucci  ao  n  felici  lidi  >  havefse  havuto  cura 

con  tucte  le  lue  iorze  a  inviarlo  alla  fua  Sede  ;  lo  li 
rifpofi ,  che  venendo  da  Sogno,  nonfapevo  ie  farei 
fìaio aggradito, etiandio le  ft.ifscro  in  pace  ;  Ripi-i 
gliò  il  Mafucca  :  Scriverò  io  a  S.  M.  raguagliandola* 
del  cu  to  ;  e  ;:>er  non  .ninor  ficarezza  ,  ieri  va  anche 

V.  P.  Li  richiedei  quante  giornate  di  camino  da  quì^ 

fin  lì  vi  s'interponevano  ?  Tre  per  fiume ,  e  quattro 
per  terra ,  rii'pofeaii  .  Se  così  è,  foggionfì  ,  li  feri- yerò .  Difcorrevo  fra  mè  :  fe  io  fpazio  di  un  mcfe 
intiero  vi  fi  confumafse  ,  pure  ritrovata  ha verei  la 
noftra  barca  al  riiorno  di  Lovango  ,  per  ftabihniii 
nelle  mie  rifoluzioni  ;  e  con  tal  dilcorfo  mentale  driz- 

zai carta  alR-, ,  fupponendo  non  fi  curaf  e  tanto  dei 
mio  arrivo  cola .  E  perche  tutto  il  mio  intento  era 
verfo  il  Regno  di  Cacongo  ,  fendomi  à  quefto  fìne 
partito  da  Sogno ,  flavo  tuttavia  attendendo  la  par- 

tenza della  barca  per  quell'  acque ,  con  brama  di  dar 
principio  a' miei  difegni .  Quivi  anciiorato  il  legno, ipedii  un  mefso  al  Re ,  rammentandoH  Fcfser  ricor- 

devole del  fuo  amecefsore ,  qual  mi  mandò  l' inviato 
in  Sogno ,  dando  nobilifsimo  fegno  di  ricever  la  San- 

ta Fede  dì  CRISTO  noftro  Redentore ,  e  che  per  le 

mie  indifpofizioni  notabili,  non  potè  per  all'  ora  con 
tanto  fuo  defio  fornirne  V  effetto ,  nominandoli  tanto 
il  mefso  di  quello  à  mè ,  quanto  il  mio  a  lui  fpedito,  e 

che  io  ero  il  medefimo ,  a  cui  s' indrizzò  l' imbafcia- 
ta,  e  fendendomi  di  più,  nel  raccordarli  nonefser' 
ella  inferiore  nel  ben  oprare  à  fuoi  Antepafsaci .  La 

Caru  fiprefentò  da  due;  1'  uno  Bianco,  efùFer- 
Bando  Comes  Portoghèie  ,  che  conofciuto  da  me  per  ' 
alquanto  avido ,  ed  amico  non  poco  del  proprio  com- 

modo 

.1 
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xnodo,non  tni  i'pinfl  a  prcfiirli  la  total  fidanza;  c  l'al- 
tro un  Negro  parerne  deirifte!ìo  Rè ,  confignandoli 

per  fegnale  una  Corona  di  criflaJlo ,  iTgalo  più  divo  - 
to ,  che  legailato  pet^  quella  Real  Maelii  ,  ed  una  di 

vetro* toi-clii no  per  la  Regina  :  furono  non  mediocre- 
mence  accolti  dalla  Regia  pcrfona ,  quale  con  note; 

c  dimof^ranze  di  grand'aliegrezze^prende  la  Corona, 
e  fc  la  poie  si  collo  .•  azzione  pia  ,  ed  eroica ,  motrice 

d'ammirazione  fie'  petti  de' circoftanti ,  e  fuo  corteg^ 
gio,  iiavendo  legge  il  lor  coronato  Sovrano  di  non 

veftire ,  ò  ammetccrc  sii  di  fc  che  fi  fia  de'  Bianchi , 
chiamata  da  tói ,  Chegilla  :  Il  Rè  capacicolli ,  aHc  • 
rendo  dièr  il  dono  cola  mandatali  da  un  fuo  Padre 

Cappuccino,  e  doveva  caramente  tenerfela,  ordinan- 
do alla  fua  Regina  ,  e  Conforte  a  far  riftelio  ancorai 

della  fua,  con  (limarla,  e  (èrvirfene  :  Mantennc^m  f^ia 

Rsggia  iietamenta  li  due,  da  me  mandati ,  con  darli 
ogni  ibdisfazione ,  a  fe  poffibile  ;  e  fcorli  gli  otto 
giorni  li  diè  rifÌDofia ,  confìficntc  in  atti  afetcuori  di 

ringratiamenti  per  la  buona  mi.t  voloatà  dimollraca- 

li  j  conchiudendo  5  che  fc  volevo  andar  da  lui. ,  m'ha- 
verebbe  ufato  ogni  forte  d' honorevoli  accoglimenti , 
e  che  per  meglior  riufcimento  delle  motivate  opera- 

zioni ,  vi  fufs'  io  gito  con  un  Mercatante  Portoghe- 
fe  di  ottimo  carico ,  ed  ilquifirc  merci  proviflo  ,  per 
fodisfar  al  Popolo  :  rifpofia  in  vero  di  grandi ,  e  non 

cattive  confeguenze,  uciliffime  prima  a  fe  Hello  3  fe- 
condo à  mè ,  e  terzo  à  Portoglieli . 

Intorno  alia  prima ,  fama  commune  tra  aoi 
MiiTionarij ,  e  ne  vive  ancor  la  memoria  fra  Nerri , 

che  fendofi  battezzato  mola  anni  à  diecro  da  Mia'- 
flro  Religiofo  un  coirai  Rè  di  quefto  Regno  ,  >*  f  i'.'.oìà 
publicar  ordine  generale  dal  novello  CkriAtuiùQ  a 

N  Uud 
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tutti  li  Stregoni ,  che  al  tcr.nine  di  tana  giorni  sfrat- 

talTero  da  i  riftrecti  deffuo  dominio  ,  alcriraente  in- 
correrebbero con  eccidio  univerfale  nella  pena  di 

morte  :  li  Maghi  follcvarono  tumuituanci  il  Popolo, 

c  con  ferita  neil'  animo ,  e  ferro  nelle  mani ,  co'rroc- 

s'^ìofi  ne  corfcro  ai  afsakar'  iniprovifamence  il  loro 

Rè  ,  ed  all'impo'/ifa  affrapparlo  ,  l' innocente  Si- 
gnore ,  non  tardo  celofsi ,  e  con  celerità  partisfi . 

Gionto  in  cadi  di  Tuo  figlio  Governatore  in  quel  tem- 

po d' akra  Terra  ,  credendofi  non  ritrovar  più  ficu- 

rezza  di  fcampo  ,  che  nel  proprio  langue ,  ed  afsicu- 

rar  la  vica  fotto  T  ombre  di  chi  da  fe  originato ,  pro- 

dotto era  (fato  alla  luce  :  E  chi  non  il  terrebbe  per  fal- 

vo  ?  Il  figlio  al  veder  in  si  fatta  maniera  perleguitato 

il  fuo  Genitore ,  e  1' ammutinamento  plebeo  contro^ 
quello  inferocico  avanzar/i ,  non  sò  fc  per  politica , 

più  da  Demoni),  cheda  huomini ,  ò  pure  per  temen- 
za di  morte  ,  lo  fcoprì ,  il  manifeflò ,  ed  alla  crudel 

tirannia  de  fanguinarij  prefecutori ,  dilungato  dalla 

pietà  requifita ,  con  preftezza  V  offerfe .  Altro  far 

non  potè  r  afflitto  Padre ,  che  con  languenti  mani 

prender  il  Santo  Crocififso ,  folito  a  portarfelo  avan- 

t  il  petto  ,  ricevuto  dal  principio  del  fuo  battefimo 

dijl  Sacerdotale  Miniftro,  e  con  raddoppiati  baci  in 

quelle  facrofante  cicatrici  a  pieno  confolatofi ,  così 

dicendo ,  efclamò  :  Se  hò  la  morte  (  premettendolo  ij 

Cielo)  mediante  uniiglio,  è  di  dovere,  che  ioRq 

terreno  dij  parimente  la  vita  per  il  figliuolo  di  Dio  , 

e  Rè  fempìcerno ,  &  havendo  conofciuta  la  verità 

della  Fede  di  quefto  per  im  trafìtto  Nazareno,  fe  cen- 

to vite  pofsedefsi ,  tutte  in  fuo  ferviggio  le  perderei . 

Laonde  con  ftringerfelo  caramente  nel  Regio,  e  non 

incoftante  petto ,  inchinando  il  capo  altaglienie  ac-i 
ciajo, 



NEL  REGNO  DI  CONGO  195 

ciajo  ,  il  perde  col  iaglio,  per  compiacer  à  quel  Dio 

nofti  o  Redencore  ,  che  per  rilcatco  dì  tutti  :  Ificlin Ai- 

to capite  tradidit  fpiHtitm  .  loain.  i<).  <ì^svji '^o.  Non  ri- 

mafe  impunito  l'ingrato  figliuolo ,  attcfo  che  privato 
del  Governato  ato  ,  miferabilmcntc  morì  ;  rifteUo 

avvenne  a  queir  empio  cugino ,  ed  infame  congiura- 

tore contro  il  Ri  di  Loingo ,  che  in  fimigliancc ,  c  lo- 

devol  morte  ,  per  dilacare  nel  Tuo  Regno  la  Fede ,  co-- 

ftancemente  alla  morte  s' offcrfe  ,  fi  coxnc  non  troppo 
avanti  s'è  dctco . 

Del  mio  andare  in  Cacongo  ne  fìi  la  principal  fca- 

turig'ne  il  Ibllievo  (piricuale  di  quelle  povere  anime  ,, 
e  fodisfacimen:o  del  proprio  debito;  ma  non  vi  fii 

difgionto  qualche  poco  didefiderio  di  veder  con  tal 

mc^o  il  corpo  d'  un  Rè  tanto  pio ,  il  primo  di  cotefti 
due,  da  me  accennati  5  non  molto  da  Caconghefi  fti- 

mato  ,  maanai  da  me  riverito  i  prefìb  de'quali  emen- 
do ufo  di  fepellir  li  Reggi  in  feparati ,  e  deputati  avel- 

li,  con  agevolezza  ritrovato  fa rebbelì .  Stando  dun- 

que sì  Urano  evento  indelebiiaience  impreco  nella 

roen:e  del  prefcnre  Regnante ,  con  ragione  il  mcdefi- 

mo  procurava  d' introdurvi  il  Portoghefe  commercio, 

acciò  fé  gì'  introduceva  a  nuova  legge ,  introdott"  in- fieme  giihaverebbe  à  nuovi  lucri ,  con  non  infaliibil 

fperanza  di  ricever  dagl'ifteflì  nelle  traverse  ,  efi- 
niftri  accidenti  qualche  rinforzo  difoccorfi ,  ed  ajuti, 

accorrendovi  giontamcnte  la  prontezza  nel  far  il  fi- 

mi le  del  Conte  di  Sogno  fuo  amico.  *  ̂ 

Perdabilir  c'ori  qualche  fodezza  al  poflìbile  de' 
miei  balìì  talenti ,  e  gictar  (odi  li  fundamenti  nel  fon- 

do delle  premeditate  operazioni,  come  fomiglievol- 
jncnte  peraflìcurar  la  perfora  del  Rè  ,  fri  gli  altri 

-quefici  gli  rapprefent^H  nella  lettera ,  qualmente  a  fin 
•  I>^  X  ai 
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eli  principiar  ì'  alto ,  c  facro  edificio  della  Chriftiani- 
tà,  haverei  defiderato*,  che  tutti  ììhìiighi,  eScrc- 
goni ,  fé  non  generalmente,  iilmeno  li  Capi  conve- 
niflero  per  fuo  ordine  a  di  (correr  meco;  e  ierifpecto 
alla  loro  ignoranza ,  il  ricufafiero,  far  potrebbero 
folainence  ifperienza  ,  fe  con  la  virtà  S.ìcerdoiale  le 
ftregarie  fi  disfacedero  ,  tenendone  Io  tal  viva  fede 
in  Dio;  il  che  Occorrendo ,  fi  come  non  vi  farebbe 
da  dubitarvi  ,  fi  concluderia  ctìer  la  fede  delnoftro 

Salvatore  fopra ,  e  contra  tutti  lifpiriti  infernali; 

quando  poi  alla  Cattolica  verità  arrefi  fi  fuilero ,  che 

egli  fieilo  honorati  ofììcij'  li  oromeccede ,  mcdianti  li 
quali  comandamenti  viverebbero,  giovandoli  affai 
la  cognizione  della  verità ,  fe  però  il  lor  animo 

ri  cACfts  amore ,  jEnetd,  'v.^')^.  dal  cieco  intcrefie  rite- 
nuto  non  fufie  ;  quale  fatto dominator  de  gli  humani 

petti ,  mi  muove  ad  efclamar  con  Chrifoflomo  :  A^?- 

minem  cognofcit  cupidas)  ne  ipfhm  Dsnm.  Chn'fo/?.M.ol- 
copili  ingente  cosi  maligna,  e  perverfa  . 

La  feconda  confequenza  farebbe,  l'haverfi  à  ca- 
gionar in noigrandilTima  utilità,  e  giovamento  al 

veder  colf  introduzione  del  Santo  Chriftianefmo ,  la 
confutazione  de  gli  Eretici ,  lòliti  à  far  paflaggio  per 

quel  Porto ,  à  caufa  di  tragitcarfi  nel  Regno  di  Loan- 

go  jcomprefavi  la  moltitudine  de' fchiavi . 
E  ha  terza  per  ultimo  è  quella ,  che  havea  à  par- 

torire effetti  favorevoli  a  Portoghefi  ,  a' quali  fiani 

tanto  obligati ,  non  folo  in  riguardo  al  guadagno  de' 
fchiavi,  ed  avori;,  ma d' altre  cofe differenti ,  che 
ivi  fi  trovano. 

Il  Fernan  Gomes  affretta vami  à  darrifpofta  ai 

Rè  ,  e  fignificarli ,  che  lui  ftelfo  gli  lafciarebbc mer- 
canzia ,  c  mercante ,  c  frà  tanto  fi  preparaffe  à  que- sto 
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ftofiae  lailanza;  loglirirpofi,  che  fe  q
uelh  Mae- 

fta  per  racchmrrc  il  iuo  Regio  fencime
nto  in  una 

Ca^a  ,  vi  dimorò  qualche  giorno  ni  rilpo
ndere  ,  a 

me  perfomiii-  Urifpoft.i  più  ve  più  bifo
gnayano. 

Tiitco  il  Tuo  difegno  batteva  sii  di  certe  merc
i ,  m  tua. 

barca  racchiute  ;a  fin  di  predo  fpacciarle ,  
e  poi  fpac- 

ciatamcnce  far  vela  (en^a-  lafciarvi  co  a 
 verumi  in 

terra  .  V  Neri ,  che  fe  affumigati ,  ed 
 ofcun  lono 

nelle  palpebre,  non  fon  privi  dell'acu
ta ,  e  perlpica- 

ce  chiarezza  nelle  pupille ,  accortoù  del
l  ing,anno, 

li  difleio  :  Vi  fia  impedito  il  far  mencan
zia  de  Ichia- 

vi,  perponerrinalto,  fc  prima  d
alla  Nave  non  ca^ 

Jarete  al  bado  tutte  le  voflre  cofe  vendibil
i ,  e  mercan- 

tefche  nel  Porto.  Sperava  il  buon  Fernan
 ,  che  da 

me  fi  autorizafiero  le  fue  aftutie,  in  tempo
  che  pre- 

dicar vi  dovevo  la  verità  fincera ,  e  la  hncerita  d
el  ve- 

ro Tarvcm' ifpediente  d'andar  à parlare  al  Ke  ,  c 

portarmi  im  dove  per  lo  fpazio  d'otto  migh
a  giaceva, 

acciò  non  fi  doleffe  d'eficr  ancor  da  me ,  o  ingannato, 

òdelufo,  e  fifcemaiTe  per  confeguente  
preiio  iuila 

mia  riputazione  :  m'incannai ,  e  volle  feguirmil  iltel- 

fo  Gomes  ;  Dal  mare  fin'  al  piano  s'  erg
eva  una  Cali- 

la moko  ardua,  ed  erta,  non  poffibile  afarfi
agc; 

volmente  con  la  rete  ,  onde  fui  necefliLaco
  ataru  a 

piedi,  nell'eftrcmodicui,  da  fiacchezza 
 indebohio, 

e  da  debolezza  per  mancamento  di  forze  i
nfiacchito  , 

ne  venni  meno ,  c  coli'  ajuto  di  due  ,  che  nel  carpir  U 

rimanente  di  sì  difficoltofa  montata  fol
levavanmi , 

diedi  fine  al  falire ,  e  mi  riduffi  di  nuovo  in
  rete .  i)ve- 

nimento  fii  quefto  originato  ,  e  dalla  co
nanua  indi- 

fpofizionc ,  già  mai  da  me  fcompagnata ,  e  dalla  te- 

nue provifione  della  Nave ,  qual  ci  fii  fempre  compa- 

gna ,  nonconfiftendo  in  altro ,  che  in  faggiuoli ,  gra- 
^  N   2  "0 
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no  d'india ,  e  farina  di  pao  ,  ò  più  tofto  di  radici  d'hcr- beruvidiffimarailatura  :  e  pure  in  tal  guifa  proviflo 
ilFcrnanhebbc  à  dirmi ,  prefenti  li  noftri  PP.  di  So? 
gno,  condur  feco  buona  provifione  di  cofc  Europee 
in  barca,  c  frà  1'  altre,  cofc  di  fpeciaria ,  quando 
da  me  altro  d' eflervi  non  riconebbefi ,  che  provedi- mento  di  cicalate ,  cianciumi,  e  vantainenii  ;  Pavo- 

neggiarne in  vero  !  che  fc  dubitavo  batieiie  a  troncar 
della  mia  vita  lo  ftame,  parvemi  ancora  in  affari 
di  tanto  rilievo ,  ricercale  di  togliere  al  mio  nome  la flima . 

•    Nelgiugnere  in  cafa  del  Mafucca  ,  parente  del 
Ré ,  un  miglio  diftante  dal  Porto  ,  me  '1  chiamai  in 
difparte,  dicendoli:  Averta  che Fernan Comes  po- 

co tiene  mercanzie, e  meno  merci  ,:fe  non  alcune  à 
bordo  di  minima  confìderazione  ;  non  vorrei  relia fil- 

mo e  Noi ,  e'I  Fattor  di  Capinda  in  Regno  d'Angoìj, dalle fue  frappe,  eciancie  fraudoientemente  ingan- 
nati ;  compùicciafi  familiarmente ,  come  flaffe  in  pre- 

fen^a  di  quel  Dio ,  da  cui  fummo  tutti  creati ,  di  fi- 
gnificarmi ,  fe  ne  vado  alla  Banzapreflo  del  Tuo  Rè, 
fi  battezera?  All'  hora  il  Mafucca,  ancorché  nato 
Gemile ,  poffedeflela  genu'lefca  natura ,  non  fi  fcor- geva  però  totalmente  alienato  da  cortefc ,  e  gennlez- 
2_a  morale ,  così  favellando  nTpofe  :  Padre  ,  al  pay 
di  chi  difcorrefle  avanti  di  Dio,  le  dico,  che  il  mio 
Re  per  la  parola  data  à  V.  P.  femprc  farà  ufcir  da  fua 
bocca  larifpofla  disi,  ma  l' andari  procraftinando fm  al  vederli  entrante  in  fuo  vaffallaggio  il  mercanti- 
Je  contratto;  parlo  in  cai  forma  ,  efiendo  mio  caro 
parente,  e  fra  fuoi  dome/liei,  il  più  nell'intrinfi- 
chezzc  intromefJo.  Hor  via,  gli  replicai ,  dica  da 
«lia  pane  d  S.  A. ,  ckc  col  Divino  ajuto  mi  portarò 
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■  T      j     u.oir.  ri'  Anffòla,  e  ra'abboccaro  col 

Pnnmtcn  della  focenda  reale 
 <ie  Portogheii,  eaan 

cn     Gov.nM  adore'per  ftabil
ir  raegha  le  cofc ,  e  col- 

la mcdefrn   imbarcazione  ne  ve
rrò,nc  potendolo  per 

ocrorren«  '  ò  a'iniirmica  ,  ò  di  mo
rce ,  jerra  .1  m.o 

P  Prefeo   e  voltatomi  al  t
'^raan,  ftando^v,  prefcn- 

fe  r  illelfo  Mafacca ,  in  tal  guifa  h  Mh  ̂ Ho  del^e 

"ato  il  .n>o  affare ,  fi  d.ch.an  una
  vola  V.  ,V ,  ma 

nifrfti  rio  che  tiene,  determinando
  il  lUtto ,  ceui  noi 

ma    e Hh»i    pm beffeggia
r  quella  povera  Gente. 

Sn^emTaltoedifei^chiavi 
 in  baratto  delle  fue 

robbc,  esaccinfcapartufi.        ^  .  y„- 

Dinioravo  tuttavia  in  cala  del 
 Matucca,  e  vcr^ 

fo  la  tea  venne  a  ritrovarmi  
l' Ambaiciadore  del  R= 

i^rnnVo  in  compagnia  d'altri 
 luoi  cinque,  eccomi 

l^vaafd'ueTmandati  dal  Mafucca  d'A
rgon  co. 

lettere  di  lameniazioni ,  e  saggerando  P^^en 

y-,  dal  Porto  d'Angoli,  tenia 
 tarlo  conlapevoie, 

ftandt  mt"n  d'  afpa.r  nfpo«a  da 
 Congo  ,  .  fhe 

fu  ,  perche  non  havevo  cafa  a  te
rra  ,  e      ni  e^ev^ 

dilungato  dal  Porto  un'  >n""\S'o;;"^"^i  "     fa  al- 
vo a  tcrmarmi  i  tanto  più  ,  che  

non  llimavoia  ai 

Tada  dfmia  ̂erfona  d'ai  Ré  di  Cf  
fo  per  1  e  ragio- 

ni antedette.  Aprii  le  carte,  nelle  quali  M«e^?^^ 

contenuto ,  nel  pregarmi  per  amor  di  Dio  
,  che  n  an 

dafei  aconfolarlo  ,  ?fe=ndo  
fcora  tanti  anni  lenza  ve 

der  Cappuccini ,  e  fua  madre  D.  f 

dell' ifteVso  deriderlo  ,  havendomi 
 elbo  da  conferir 

cofe  alla  Chriftianicà  irapor
tanùi.sime  ,  in  brevi 

gbrni sbrigandomi.  Coli' iai
bafciata  vi  accoppiò 

Rè  il  dono  di  due  fchiavi ,  uno  per  me ,  e  1  altro  per  11 

Ma  ucca  per  li  fervìgj  fattili  ,1  mi
o  il  ricufai ,  e  me_ 

no  11  viddì .  Confiderando  pof
cia ,  che  fe  non  1  acc=t  - 
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tavo  ,pr6(ì  fe  gh  haverebbc  aaioidue  il  Ma fucca,  e venduti  a  gli  Erciici ,  da  llùiiuJazione  ifI->ato ,  il  die- 

di per  iua  maggior  confufione  a  Fernaii  Gomes,quan-. 
tunque  ui  mi  regalò  d'  una  fiafca  di  vino  per  la  Mef- laeoiiaUreco.elline  .  Veieadoaii  inficine  nell'  iftefso 
tempo , ed  cfcl UIC  /ed  inclufo  ,  giudicandoci  tutto  cf- 
fer  volontà  di  Dio,  mi  rifolveidi  pigliar comia co  dal 
Mafucca  di  Cacongo ,  cfortandolo  a  ftar  di  buon  ani- 

mo tanto  efso ,  quanto  il  Tuo  Rè ,  gii  clic  io  ,  ò  per 
terra,  o  per  mare  havevo  da  portarmi  in  Loanda  per terminar  CIÒ  i  cheS.A.  bramav^a  .  Dilli  al  Piloto  del- 

ia Nave,  òSomacca,  che  non  trovandomi  nel  Por- 
to d  Angoli ,  procurale  con  poffi^^'l  Cuo  sforzo  pren- der quello  di  Sogni ,  non  oftinte  la  difficolta  oppo/la- li  dalla foverchia  corrente,  edincoftanza  de'  venti 

come  fe  con  ogni  carità  ,  e  cordialità ,  elìendo  di  Ve- 
nezia, e  naflro  Italiano.  Gcandi  fumo  li  compli- 

menti ricevuti  da  me  in  Caù  del  Zvlafucca  ,  qual  re- 
galai di  cerei  piccioli  doni  al  valore  d'un  Schiav-o  ac 

ciò  proveduto  mi  ha  ve  fic  del  ncccllario  ai  viaggio  , confodisfar  a  barcaioli  per  il  traghetto  del  fiume  ;  of- 
lervai  la  Tua  puntualità  in  dar  la  moneta  ad  un  fuo 
fervoalimigiant'  effetto;  anzi  per  quel  che  m'accor- 
v-a  u  prcfentarmi  ai  Rè  di  Congo , 

c  I  iftefìo  uso  con  altri  quattro ,  nell'  a/lpcciarmi  affi- 
gnati,  chemtutto  era vnmo  credici ,  con  la  geme  di Congo  ,  non  efclufo  il  mio  interprete . 
,  Li  fette  di  Marzo  1688.  ifviatomi  da  qualunque 
nidugio,  mi  pofi  in  via,  e  terminati  due  giorni  di 
ftrada  per  terra,  giond  alia  Banza  di  Bomangoii, 

"^"."^'"'^'^^-col^umata,  corrifpondcn- .c del  Mafucca,  fui  con  benignità  accolco,  facendo 
li  n.eciefimo  quelGovcrnadore,  che  con  flncerezza 

d'af- 
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d' affezione  mi  parlò ,  e  mi  procurò  c  .11  follccita  cu- 
ra l'imbarco ,  per  crarporcaraii ,  c  menarmi  oltre  nel 

fiume.  Navigazione  veraaiente infelice ,  q^ialmifò 

fperimentare  patimenti ,  quafi  inrofFribile  fenza  l'aju- 
to  del  Cielo ,  per  il  gran  caldo ,  efìendo  il  Sole  in 

Leone  in  quel  clima  ,  e  'ì  tempo  di  piogge  in  tal  mefe; 
Di  notte  m'era  d'uopo  a  coricarmi  full'  huiniditoXuo- 
10  della  riva,laceraco  dalla  mokicudine  delle  Zanzalc, 
chiamate  Melgos,  che  di  molcfli  dillurbamend  ca- 

gione, nelfuGchiar  ilfanguc,  fembravano  più  prc- 
fto  Sanguattole ,  che  Zanzale ,  non  lafciando  mai , 

fe  non  doppo  factafì  una  corpacciata  di  Ciugue,  fon'a 
pienezza  fatollc ,  facendoli  volontarie  uccidere  con- 

tente di  perder  innanzi  la  vita,che  difviticchiarfi  dalle 

carni  i  ò  m'accómoda  vo  ad  aria  aperta  nella  Cannò- 
va,  aliai  più  abbondante  di  molcftie ,  che  poco  fcarfo 

d'incommodi .  Poco  fiato  farebbe  ciò  aparaggio  di quel,  che  fiegue .  Avendo  ricevuto  il  danaro  lofcrit- 
to  fervo  di  Mafucca ,  per  quattro  giorni  non  mi  die 
alfatto  da  reficiarmi,  effendofi  accordato  con  fuoi 

compagni  ;  e  nelle  girate  del  fiume ,  hor  andava  coli' 

uno ,  ed  hor  l'uno  con  l'altro  nell'abitato  per  terra , dove  attendendo  nSi  a  fcorrerc  il  fiume  colla  Cannò- 

va,  elfi  s'intrattenevano  a  foccorcre  alia  gola,  ed  alla 
canna;  comparendo  ledi  nella  voltata  del  canale ,  per 
ha  ver  tempo  baftevole  ,  mentre  la  barca  terminava 
11  fuoi  giri  ;  ed  in  tal  modo  feguitorono  fino  a  lioma  , 

dando  ioiO  al  mio  Interprete  il  fofientamento ,  quan- 
do io  con  maggior  rinforzo,  che  di  poco  vino  per 

grazia  del  Signore  mi  fomentavo  .  Li  Conghcfi  venu- 
ti a  pigliarmi  da  parte  del  Rè,  dicevanmi  :  Pazienza, 

c  penitenza,  Padre,  finche  poniamo  il  piede  in  noflro 
Regno:  E  pure  lofcioperato  fervo  aveva  da  cficria 
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Congo  dì  me  bingnoiq  ;  alla  iine  il  coiiipaLÌì  non  po* 

co,  ci'sendo  fervo  icn^a  oilervan^a ,  ien/sa  gentilezza 
Gentile,  e fcnza  fedeltà  Infedele. 

E'  rifola  di  Boina,  buona  per  il  fito,  che  fe  in  gran- 
dezza fi  ftende,  la  quancita  della  Gence ,  ricca ,  e  po- 

polata la  rende  i  buona  per  il  vivere,  pe  etier  foprab- 

bondancedi  victovrglie  ,  e  produttrice  d'ogni  force  di 
vicco  j  buona,  perche  al  Regno  di  Congo  propinqua, 

di  cui  c  tributaria,  e  dell'altre  Ifole  foggette  a  Sogno, 
è  convicina  j  piti  buona  ,  anzi  migliore  farebbe,  fe  li 
fuoi  abitatori ,  Criftiani  fohimence  di  nome ,  non  Tuf- 

ferò di  quei,  de'quali  parla  il  Salvatore  :  Populus  loie lahiis  me  honorat  ,  cor  amcm  eorum  longe  efi  a  me, 

Marc.  7.  à  6.  Non  uf;ino  la  Circoncifionc  al  pari  de' 
confinanti  Gemili ,  chel  adop.  ano  fìcH'ottavo  gior- 

no p  er  mano  de'  Stregoni,  non  per  ef  cr  delia  Mofaica 
lef  ge  oi.ervatori,  ma  per  diverfi  cattivi ,  ed  impuri 

lor  fini .  In  tempo  che  li  noftri  fi  efcrcitano  nelle  Mif- 

fioni  per  rifole  di  Sogno,  qucfti  li  portano  i  lor  fi- 
gliuoli a  battezzarli  del  refto  poi  a  lor  capriccio  ne 

vivono.  Rilallazione  di  vita,  edifufanza  dicoflu- 

me,  procedute  dalla  fcarfezza  de'Sacerdod.  Appena fcorta  daefli  lamia  venuta  ,  corfcro  da  per  tutto  a 

fcavczza  cuollo  le  madri  colle  ichiere  de' fuoi  parti , 
I  acc'ò  coli 'acque  battefima  li  fatti  da  me  partecipi  ̂ nel 

Crifiiano  Rollo  s'afcriveficro.  Ricusò  il  Mani,  non 
perche  internamente  non  volclìe  ,  ma  per  voler  pri- 

ma dal  iuo  Capo ,  e  Signore  il  ricercato  confenzo.  | 

Al  pafiardel  Canale  mi  mandò  il  Padron  iftefso dell'  | 
Ifbla  a  chiamare,  ftando  interra  con  ordinata  pre-  i 

p  " razione  per  ricevermi ,  avendo  primieramence  fat- 
to notificarmi ,  che  non  il  tocca  Ili  con  le  mie  mani , 

Manteche  lui  era  puro  Gemile .  Teneva  fup-rftizio' famcntc 
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hmcnts  inanellace  di  varj  cercl^iecti  di  ferro,  e  di  ot- 

tone le  braccia  ;  e  la  cagione  del  non  voler  da  me  eiicr 
Eocco ,  fi  era.  acciò  quelle,  non  sò  /e  maglie ,  e  catene 

di  Satana,  ò nobili  abellimend  diSatraiv',  la  virtù 

non  perdelìero .  Poflofi  a  federe  in  um.  ie  'e  veccìiia 
dicuojo  (otto  il Parafole ,  compariva  cinto  di  tova- 

glia, ed  avvolto  da  cappa  di  icarlato ,  qual  priva  del 

primo  pelo,  e  del  vivo,  e  primiero  colore,  faceva 
chiari/Tima  nioftra  della  iua  antica  ,  e  crafannata 

jvecchiaja:  fedei  ancor  io  in  picciola  feggia  pur  di  pel- 
le fenza  fpalliet e,  che  meco  iempre  portavo  per  afcol- 

tar  le  ccnfeflìoni ,  e  doppo  alquanto  di  ragionamen- 
to il  regalaì,per  regolarmi  al  coftumc  di  quefti  Paefi, 

tra'  quali  ie  con  prefenti  non  vicn'  onorato  "1  Princi- 

pale ,  non  s'ammette  giammai  alle  Milìioni  il  princi- 
pio .  O.ide  alTignatarni  cafa  vicino  la  fua ,  incomin- 
ciai a  battezzar  li  fanciulli . 

Egli  ftefso  ne  fè  fapere ,  comedefidcrava  fe  li  bat- 
tezafle  da  me  certa  iua  Schiava  ;  rifpofi  nonpoierla 
fervile,  dovendofi  prma  Catechizare,  e  benché  il 

laceflì  ,  gli  era  di  mcflieri  doppo  il  Ba^tcfimo ,  che  la- 

bi co  s'accaiafse ,  apportando  le  mie  ragioni  (quefto 
è  il  modo  ,  e  la  norma  da  Noi  tenuti  pi  elio  li  nuovi 
converuti  Gentili ,  a  fine  di  farli  vivere  in  grazia  di 

Dio)  .  Mi  fu  ri  (pollo,  e(ier  quella  nonfclo  iervitri- 
ce ,  ma  amica  del  fuo  Padrone  ;  E  ciò  è  peggio ,  li 

fcggiunfi  :  Direcc  al  vollro  Capo  ,  che  potrà  iicufar- 
mi,  non  potendo  in  conto  veruno  compiacerli  ;  Della 
qual  mia  riioluzione ,  dimoftrò  feniirnedilguilo,  c 
dilpiacere . 

Grande  era  la  meffe  fpirituale ,  che  col  batteza- 
re  da  me  fi  raccogheva  ,  ma  à  tal  raccolta  anche  qual- 

che iollicvo  temporale  per  n*e  vi  s' aggiongeva ,  por"- 

tan- 
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tandoraì  chi  una  cofejla ,  e  chi  un' altra  ,  qaan:io  à 

pena  potevo  crgcnn' in  piedi  :  Mi  volgei  all'ervidor dd  Mafucca:  Vedi,  glidifli,  quanto  differifca  la 
legge  Criftiana  dalla  voftra  Gentìlcfca  ;  Temo  Noi  in 
©bligo  di  far  bene  à  colui ,  da  chi  ricevemmo  il  imk  : 
£etjè  f mette  his ,  cjui  oderum  vos  .  Lhc.  6.  d.  28.  Qiii 
henìfacit ,  ex  Dso  .  5.  Ioann.  Nm  reddentes  mxhtnt 
prò  malo.  i.Petr.  5.  ̂.p.  Prendiate  voi  qualunque 
cofa ,  fiate  voi  padrone  del  tutto ,  li  dimando  folo  un 

refrigerio  per  quella  fera  :  il  fc ,  e  fu  un  poco  di  bro- 
do di  pullopofto  da  parte  in  una  pignatina ,  e  certi 

pochi  legumi .  E'  qui  ufanza  di  far  cucina  fuor  delld 
Cafe  per  effer  di  paglia  ;  11  mio  Interprete  ftava  me-^ 
co  applicato  nclli  Battefimi;  li  rimanenti  di  mia  Com-j 
pagnia  givano  chi  di  qua  ,  e  chi  di  là,  reflava  folo  i| 

fuoco  fenz'  afTiflervi  alcuno  ;  ritirati  che  fufiiiiio  ,i 

m' aiìorbij  la  bevanda,  fopragiuntevi  di  più  due  vo- 
va;  allaggiati  i  legumi ,  e  fcorfa  mezz' ora ,  non  ri- 

trovavo requie;  cdufcitofuor  della  flanza  mi  afla- 
lirno  quei  gravi  dolori ,  che  cagionar  fi  ponno  daf 

torcimento  delle  vifccre  ,  tuttavia  aumentandofi  :' 
fatto  accender  il  lume  ,  mi  pofi  in  letto  collocato  in; 

terra ,  dal  quale  per.  la  doglia  eftrcma  m' avviddi  fiar 
alcuni  pafsi  fcoftato .  Che  da  me  fi  foffriffc ,  quanco 

mi  fvaniife  la  mente ,  quanto  la  memoria  mi  fi  debili- 
taffe ,  c  come  mi  pareiTero  le  parti  intcriori  fminuzza- 
tc  in  pezzi,  non  è  compatibile ,  fe  non  da  chi  in  far- 

ti afiaggiollo.  La  Pro videnza  Divina,  che  abbo 

dante  de' doni ,  in  cafi  così  perigliofi ,  li  miferi  gì 
mai  abbandona ,  mi  diò  alquanto  di  fenno  per  racco 

darmi  dell' Immacolata  Concezione  diM.  V.  noft 
Signora ,  c  quefla  fè  rammemorarmi  di  cctta  fpo 

tellina,  tenuta  appo  dìm^  nel  guanciale,  in  cui  fi 

con- 
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ronfervavano  li  contraveleni  :  prcn
dei  l  Alicorno  , 

QÒ'^iovommi,  anzimififtnni^oliden
ti,  e  perii  U 

ili??  pigliai  un  limoncello piccolo,  ̂ ^^"^ 

•o  dividerlo  in  bocca,  e  men  potei 
 per  la  ftrectezza 

leir aopufta  mia  dentatura  ;  Tuttav
olca  col  replicar 

VÌi4?f  forza,  il  ruppi:  la  prim
a  Ma,  ancorché 

uUe  di  fuori ,  la  rallentò  un  poco ,  tanto  q^^f
  OP^" 

-èva  calar  giù  rimanentedel  fucco ,  ch
e  arrivato  alio 

aìomco,  mi  eccicòcome  ufonnolenz
a,  rcltando  io 

colla  mano-,  e  col  frutto  in  bocca:  ch
e  dicemx)ia 

ne  ̂afsi  in  tal  modo ,  non  il  sò .  AU'hora  la  mia  Gen- 

te rimirandom'  in  tal  pofizionei  mi  giudic
o  al  tutto 

morto.  Grazie  all'intatta,  e  (aerata  no
ftra  Regina, 

mediante  la  dicuipietofifsima  interceC
sionc  nvenm  : 

Ritornato  in  me,  caddemi  in  mente  d
i  voltarmi  a 

circoftantiConghefi,  e  dirli:  Iddio  vi  p
erdom ,  con 

altri  pochi  accenti,  nè  mi  fu  permeilo  
dal  1  impoten- 

za, ftandorai  la  lingua  ancor  rivolta  alroyeici
o,  c 

fe  parlar  volevo,  fentivafi  il  tuono  del  p
arlare ,  ma 

non  il  contenuto  delle  parok^  ;  11  motivo  de
l  mio  pro- 

rompere in  rimili  detti  fu  ,  il  penetrarfi  da  me  la  mor
- 

te di  feinoftri  poveri  PP.  àmieigiormruccci
iaper  la 

ftrada  di  Congo  dalla  parte  di  Samba ,  viaggio  ordi- 

nario dal  Regno  d'Angòla,  fidato,  che  coli  
andar 

dalla  parte  contraria ,  occorfo  non  mi  lar
ebbc  1  litel- 

fo.  Conobbi  bensì  eilcr  divenuti  tutti  tram
ortiti ,  o 

che  s' impallidiflero  per  amore ,  ò  che  la  temenza  dei 

RèdiCongo  glioriginaffe  il  pallore.
  Cominciai  ad 

operar  per  vomito ,  durantcmi  otto  gio
rni  continui , 

c  ne  primi  quattro  non  fi  dava  gìaraai  un  p
ochino  di 

:  requie  ,  fe  non  con  celerità  ero  pronto  a  tra
r  tuora 

la  pochezza  del  nodrimento ,  da  me  inghiottita  ;  pal- 

illti  gli  altri,  e  qualche  brevifsirao  tempo
  mi  parvero 

il 
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mille  anni ,  che  couipariiie  iaurora ,  per  iftradarmj, 
mandando  tal  uaoad<iifonnarfi  fé  iUvà  kiU  ìa  gen- 

te :  l' inionna^ione  fù  ,  the  .rov^o.'ii  la  cafia  deli'  Al- tare con/ua  guarnigione  lafciata  sii  le  fronde  deffiu- 
me ,  e  da  qucfto  la  Cannòva ,  ò  barca  Sfuggica  .  Fu- 

ga non  fen^^a  qualche  cagione,  che  c'indmìe  ada- 
verci  pudenda,  mediante  l'avifo  del  pacienrifsimo Giob  del  non  farfi  cofa  in  terra  fenza  caufa  :  A^ihi/  in 
terra  fine  caufa  fu  .  }oh.  5.  ̂.  6.  Mentre  il  Signore  di 
cucila  Terra  avea'Ja  fera  anteriore  fiuto  fapere  à noltri  mannari ,  fe  meco  partivano ,  nel  ritorno  fat- 

ta gli  avrebbe  a  tutti  troncar  la  cefta  i  ed  io  kvitt^- 
dolo,  mi  regolai  in  tal  modo,  non  levando  Jecofe 
dafopra  di  quella.  Mandai  Suppliche  volnicnte  dal 
Padrone,  acciò  fi  compiacele  procurar  altra  Can-I 
nova  ,  eiìendo  la  noUra  fuggita  ;  mi  fc  intendere  , 
che  Te  Io  fta  vo  necefsitofo  di  barca ,  egli  era  bilogno-  * 
!fo  di  cappa  ,  fendo  ftato  il  regalo,  nel  giorno  prc-, 
cedente  da  me  man  latoii ,  troppo  tenue ,  e  non  ba-.\ 
ftevole;  per  tanto  lo  proveJefsida  vcilirii .  TcnevoJ 
due  tovaglie,  venutemi  dal  P.  Francefco  daMonte- 
iione,  lavorate  di  più  colori ,  larghe,  e  lunghe  di 
bambace ,  &  in  Guinea  inceiTuce  j  una  delle  quali  fu 
veduta  dal  fervodel  iMafucca  ,  da  cui  giudicai  efser- 

li  flato  notificato  :  così  richiedendo  l' urgenza  ,  p.re- 1 
Ilo  ce  l'inviai ,  nè  s' arrofsì  di  ricercarmene  un'  altra,  ! 
da  niuna  veduta  •  gli  replicai  averne  una  fola ,  qua] 
fcrvirebbe  per  il  fervigio  di  Dìo  per  tapeio  dell'Ai- 
tare  j  ed  egli  foggiunlemi  :  la  barca  ancora  è  di  Dio,  1 
e  ferve  per  Dio;  fui  corretto  à  non  negarcela,  eJ 
quietatoli ,  ne]  cerzo  giorno  me  la  fè  allenire  con  lai 

gente . 
Avan.i ,  che  ripigliamo  l' attorniare ,  e  '1  nuo-> vo 
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,0  traghettare  del  lìiuiie  ,  f
ermiamoci  a  quanto  ne 

amedclìmaoccorfi,  narratuni  dal  P- 1  ̂ f^l^. 

loia  noftro  Prefetto ,  e  fervir.  per  'MSg'°[^=°"'^;i 

nazione  del  foprade.to,  che  ''Xo 

Padre,  cosi  mi  difee:  Nelprunoentrare  
d  un  voltro 

■Frate  M.fsionante  m  cotefto  luogo  ,  '1  Ma
ni  ,  o  S  _ 

priore  diede  bene  dì  mano  ad  alcune  robbe  'jm'^^y 

^cndaDeMUsioni,  pigliandofele 
.  Ne  d>ede  par  e  1 

povero  Religiofo  al  Conte  di 
 Sogno ,  dond  era  par 

\r.o;  quefto-'lubitamente  gl''.nt.mó  ̂ 'l''^^'  «^^p^^^! 
nel  ricerever  il  fuo  aviio  non  li  r

imandava  il  Cappuc 

cino,  con  tut.e  leluecofe  ,  il  n>c«efi™VTe"l 

to  glifervirebbe  per  provocam
ento  alluGue..a, 

'  cerfo ,  che  nell'  iftefeo  punto  fe"^^-^"^^-''^,  f 

lo,  e  di  più  conregah,-  edon
ativi  onorollo,  onde 

per  non  eccitar  difturbi  in  ambe  
1^  partw  "ch  «en- 

5o  pur  co  ila  penuria  de'Saccrdoti,  v.s  '"""''f/^. 

teNearo  ,  altre  volte  nominato  c
ol  ncme  di  D-trar^ 

ce  co!  qual  nome  uniforme  a  coftoro 
 nel  co  ore  n.t^ 

vo,  con  più  vivezza,  e  "lore,,
d«:  buon  principio 

al  Sacro  (uominiftero  .  Celcbrcndor
idaluila  Melsa, 

il  Padrone  alpirando  più  alle  «  cvizie,  ̂ ^■1^11^^"°: 

•  zione,  in  cambio  di  tender,  gli  occhi  raent
ah  a  que 

mifterij  Divini ,  acocchiò  colla  
villa  c"rpo..le  la 

Pianeta,  e  Patena;  quella  per  
farfene  una  opiavc 

fte  addofso  ,  e  quefta  per  me.terlela  
«taccata ,  e  pen 

dente  nel  petto,  delle  quali  ̂^•'''■•'',f'''^flf'^^^^^ 

fenza  riguardo  ne  fè  la  dimanda  11  Pf,'''^''=«^,^f  " . 

dote  rilpofeli ,  che  di  buona  voglia  ce 
 1  ̂vrebhe  con 

cer.a,  non  lenendone  tanto  bifcgno  li^fPP""
"'' 

per  averne  molte,  le  peròccnicn.oidl
alse  ci  pren- 

der lek  finita  la  Milsione  ;  ma  la  notte  
improv  ilan.en- 
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te  partird.  Hor  elsen  Joi^' io  gionco,  l' iftefsD  non immeaiore  del  pafsat^ ,  procurò ,  che  pigliando ,  non 
li  (cappaise ,  o  Ji  rvanifse  la  prefa;  Ce fufse  lui ,  ò  alerò, che  mi  aiachinò  la  morte,  non  è  in  mealcuni  ficu-* 
rezza:  bene  vero  ,  chele noco mi  fufseftaco  l'ance- 
cedente  ,  vi  farci  andato  con  più  accortezza ,  e  vigi^ lanza,  nè  incontrato  averci  tand  perigli  negli  acci- 
denti.  

° 

_  Non  parm'incon veniente  il  ponderar  due  altre  cofei 
mcorno  allefopradetce  ;  1' uaae  refsennitervico  per contraveleno  del  limone  picciolo,ò  limoncello  ;  è  e2Ìi 
un  lecreto  non  conofciuto ,  le  non  da  pochi ,  per  eiier 
li  terreno  di  quelle  parti ,  rifpetto  alla  vicinanza  dei^ 
òoJc,  copiofo  procfuttore  di  cert'  erbe  velenofe,  e  mor-  ! 
tikre ,  contro  de'  quali  non  vagliono  li  contraveleai  • 
diiuropa  i  nè  da  contrario  ' andto  Jo,  le  non  dal  fu- 

go di  tal  fructo  fonfupcra  i.  Per  veleni  poi  dikgaì, edure  materie,  gran  forza  vincitrice ,  cdoniiaan.e^ 
vigore  dimoflra  il  legno  di  Mignaraigna  ,  fecondo  lì 
IcriHe  nell'efpofizioni  delle  piante ,  e  degli  Alberi . In  quanto  alli  fei  Capuccini  morti  a  mio  tempo 
nel  viaggio  di  Congo  ,  n'addurrò  un  folo ,  e  fù  il  R 
GiufeppeM-inadaSe.'IriGenevofc,  il  quale  fattala 
via  di  Sogno,  ove  io  giacevo^ed  indi  accópagnatofi  co buona  Gence ,  datali  dal  Conce  al  numero  di  trenta-  ■ 

cinque,  s'iftradò  per  Incuflo,  Cku  de'Conghefi,  e  nel par.irii  mi  difse  :  fon  fei  li  morti ,  ed  io  farò  il  fe  ttimo.  1 
Ivi  dimorato  un'anno  in  circa ,  procurando  fra  tanto d  aver  tutte  le  cofe,  in  di verfi  luoghi  delle  Mi/fioni , 
diiperie  per  la  morte  de'  noUri  Frati ,  giufta  la  com- mifiione avuta  dal  P.  Prefetto,  fu  con  molta  iOanza 
caiamato  dal  Vicario  Generale ,  D.  Michele  deCa- 
nrOf  mulato,  c  non  bianco,  abitante  nel  Marche- fato  . 
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fato  di  Bamba ,  con  {pccificarli  di  volerfi  confcflare  m 

quella  Qaarefima,  per  adempimento  del  precetto  della 

Chiefa,  e  per  havcrlo  coadiutore  nell'amminiftrazionQ 
de  Sacramenti ,  eflendo  lui ,  folo  ,  e  vecchio .  Vi  an- 

dò fchicttainentc  il  femplice  ,  e  divoto  Padre,  condu- 

ccndo  feco  quanto  raccolto  avea,  per  ìudrizzarlo  al 

Prefetto  :  verfo  T  ore  ventiquattro  Tano ,  e  falvo  vi 

giunfe  ,  ed  all'ora  terza  di  notte  con  dolori  ccccflivi  , 
commutando  la  vica  colla  morte ,  divotamcnte  fpirò. 

Il  Vicario  facendo  ufcir  fuor  di  cafa  tutti  gli  huomini 

del  Padre  defonco  ,  difcucì  li  fardelli ,  e  pigliolii  cìà  li 

pareva  di  buono  ,  che  furono  per  1'  avuta  notizia 

a  noi  polìibile  ,  quattro  Calici  d'argento due  Incen- 
zieri  con  Tue  Navette ,  e  due  Piifidi ,  l'uni ,  e  l' altra 

limilmente  d'argento,  allegando  d'averli  ricevuti  da 
propria  mano  del  Miffionantc ,  con  altri  uteafili ,  c 

dichiaravafi  ,  che  il  rimanente  i'averebbe  inviato  al  P. 
Prefetto  in  Loanda  ;  il  che  non  fece ,  anzi  il  tutto  del 

rcfto  in  fuo  potere  ritenne , 
Qui  adduco  tal  fatto,  cfTcndofene  prefa  piena 

informazione  dalla  Gente ,  che  accompagnò  il  P.  Se- 

llri,  quali  confejfarono  d'ha verlo  veduto  adoprar  la 
teriaca ,  fenza  giovarli  ;  per  la  qual  cofa  fu  impedita 

al  fìgliuol  del  Vicario  l'aflunzione  del  Presbiterato  a 
cagion  dei  Padre ,  vcriiicandofi  la  permiffione  ài  Dio 

giufto  Punitore de'peccati  dc'Padri  col  caftigar  li  figli: 
jQhì  vìJitAs  peccata  pAtrum  in  filios  in  tcrtÌAm  ,  &  cjHar- 

tam  generationem .  Num.  14.  cap.  18.  M'orto  il  vec- 
chio Vicario ,  furono  dal  Capitolo  di  Loanda ,  per 

effer  vacua  quella  Sede ,  intimate  due  Scommunichc 

al  fuo  figliuolo  ,  all'ora  Diacono ,  ed  un'  altra  fé  gli 
fulminò  dal  nuovo  Vefcovo ,  acciò  fi  reftituiffe  il  tol- 

to,  ne  a  quel  tempo  v'era  comparfa  ancora  rellituzio- O  ne 
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ne  alcuna.  Per  render  paiefe  il  dominio  invita  di  co- 
ftui,di  cui  fi  parla ,  bifierebbeini  fole  il  dire  ,  che  te- 

neva feiniila  Conibnttenti ,  tutti  fuoi  Schiavi  ,e(clufi- 
ncli  fucidi^:! ,  eoa  qu  ile  aduninza  ftava  afpettando 
la  promozione  del  tìglio  al  Sacerdotio ,  per  farli  da 

quello  coronar  Rè  di  Congo ,  non  facendoli  d'altro  , 
e  pure  era  decrepito  .  Ritorniamo  a  noi,  e  rimettiamo- 

ci in  camino . 

Nel  primo  giorno  ebbi  per  terra  molto  da  tolera- 
re,  dovendo  falir  un  Monte ,  ratto,  e  pendinofo ,  per 
cui  colla  rete  mi  era  impoiììbiT  il  varco ,  e  fui  aftrctto 

a  varcarlo  a  piedi ,  fofienendomi  due  da  dietro  ,  mer- 

cè alla  mia  gran  hacchez^a ,  conforme  l'altra  volta 
mi  avvènne  .  Arrivammo  in  un  Villaggioy  ove  pian- 

tati vi  Icorgei  li  cavoli ,  ò  verzi  fpigati  della  noftra 

Europa ,  condotti  forfè  in  que'  Pacii  da  noftri  PP.  de' 
quali  fe  in  Angola  fe  ne  veggono,  non  però  lanfe- 

menza,  ma  fi  moltiplicano  con  piantarn' i  rampolli , 
crefcendo  all'  akezza  di  piange  grandi ,  ed  in  quella 
fera  n'avcflìmo.  Aveva  tal  Villefca  abitazione  il  no- 

me diBungìi,  e  vi  battezzai  quindeci  fanciulli.  La 
mattina  nel  partire ,  non  trovancolì  prefenti  quei 
che  di  me  avean  cura  ,  li  caricatori  di  quel  luogo  mi 

ricercavan  d'efser  pagati  prima  di  mia  partenza  i  Ej 
pur'  è  coflume  de  Neri ,  che  viaggiando  noi  per  Cri- 1 
ftianc  Nazioni  ,  dobbiamo  eller  accompagnati  da  | 

Terra  in  Terra  ,  tutta  via  venendoci  gente  nuova  ,  'c  , 
frcfca,  per  guidarci ,  e  diportarc' innanzi ,  lalcian- ^ 

do  li  primi  per  ritornarn'  indietro ,  nè  fi  paga,  fiando 
il  fodisfacimento  fullobligazione  del  Mani  ;  gli  rif-: 
pofi ,  che  andavo  per  real  fervigio  del  loro  Re ,  qual 
fc  mi  defiderava  ,  farebbe  ftato  luo  il  pelo ,  e  la  fpcfa  : 

Vogliamo  la  paga  ,  replicarono  )  sbattendo  le  mani , 

palma 
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paìma  con  palma  in  un  temp^,  eli  piedi  neirillefTQ 
tratto  in  terra  con  tanta  velocità,  e  deprezza ,  che 

quafi  appena  potea  diicernerfi  dalle  percuflìoni  lo 

sbattimento .  AI  rimirar  di  quefl'  atti ,  non  cosi  a  ri- 
guardanti rollazze'/oli ,  quanto  ad  eiìì  follcciti ,  non 

potei  naturalmente  dillimular  il  forridere ,  dicendoli, 
che  fé  tré  altre  voUe  replicalfero  queiractitudine,pre- 
miati  farebbero  ;  eccicarfl  finalmente  anche  in  loro 

il  rifo,  curvoriio  il  dorfo,  e  mi  portorono .  Dimoftra- 

2'one  fìi  quefta  per  atterrirmi ,  e  fpaurarmi ,  ma  ri- 
doctas'  in  pafsatempo,  me  la  paf  ai . 

_  Alla  feconda  giornata  mi  trasferirono  nella  Cit- 
tà di  Norchie,ove  battezzai  centone  vendfei  figliuoli. 

Sito  il  migliore  da  me  fra  tutt'in  quell'Etiopia^ icorti, in  cui  ritrovai  il  figliuolo  Primogenito  del  Rè, venuta 
ad  incontrarmi ,  e  mi  trattenni  un  giorno,  e  mczo  per 
dar  il  Battefìino  a  molti,  che  vi  ftavano . 

Qui  per  quello  n'intefi  ,  ngn  v'  era  capitato  già- 
mai  Sacerdote ,  per  eder  aflai  fuor  di  mano ,  e  li  fan- 

^ciulli  portavanfi  fin  afei,  e  più  giornate  d-flanti  da 
quel  luogo,  dove  trovarfi  gfi  Ecclefiaftici  Miniftri 
iapevano:  il  conccrfo  era  grande,  il  Cortile  della 

Cafa  picciloj  determinai  d' andarne  in  piazza.  Il 
Mani  :  non  fifgomenti,  ò  Padre  ,  mi  diifc,  abbia- 

mo qui  la  Chi  eia  ,  tràfpor-:iamoci  ivi,  e  farete  con 
più  comnodita  le  vodre  fonzioni:  Vi  andai  ,e  ravi- 
fando  da  fuori  efser  capacifsima  ,  ed  una  grofsa  Cro- 

ce d'avanti  piantata  ,  me  ne  rallegrai  non  poco ,  Fif- fiii  gli  occhi  aila  Porta  di  quella ,  e  confideratala  effer 

differente  dall'af  re  ,  fui  da  tal  batticuore  fopraprc- 
fo,  che  sbigottito ,  e  fcolorato  di  vifo ,  di/iì  con'  ve- 
hemenza  al  Mani,  che  l'apriife:  quello  invece  di 
/palancarla,  difparvc,  me:tendos' io  fuga  con  tucto O   i  il 

A 
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il  popolo  a  numerofa  calca  concorrovi  \  hrci
ato*  I  ac- 

corarmi, e  rincoratomi ,  le  diedi  una  percofla  co)l  pie- 

de, e  l'aprii .  O  vifta  orrenda  per  me ,  ed  oh  fpcctaeo- 

lo  orribile  per  que' miferi ,  efraftornati  
Ciccaidmi  ! 

Viddi  un  grofso  tumolo ,  ò  montone  d'aren
a,  con  un 

corno  d'animalaccio,  dritto  da  cinque  palmi  nn
  cir- 

ca di  lonphezzaj  dà  un  lato  un' altro  ,  nondil
liugua- 

le,  ma  minore,  e  nella  fabbia,  e  nell'ofso;  da
  una  par- 

te pendevano  nel  muro,  come  due  tonicelle 
 ,  len^a 

però  feparazionc  di  luogo  ,  conforme  
alle  prcaccen- 

nate,  eviftedame  nel  Regno  d'Angoij . 
 Atterrito, 

c  ftupido ,  mi  fi  arricciorono  i  capegh  ,  arrel
tonomi  ia 

voce  più  che  non  avvenne  ad  Enea  al  mira
r  il  tumulo 

di  terra,  ò  tomba  ,  fopra  di  cui  verdeg
giavano  le 

moi  tine,  e  piante  di  Corniole ,  alle  voci 
 di  Polidoro , 

ivi  fotterrato ,  e  fepoko,  volendo  fvellerle  : 

Hsk  fuge  crudeles  terras,fuge  Ims  avarum 
 , 

Nàm  PoHdorus  ego ,  KirgU.  JEfJetd.  ̂ .v, 

ed  egli  tutto  di  paura  tremante ,  divenuto  ftupctatco, 
ed  orrido  efclamò  :  r  i  r 

Ohfii^pHiifietemm^He  com&y  &  voxfaHc
tbns  h^Jit . 

Comindai^'a gridare,  efagerando quanto  f)V^f\\ 
Son  quelli  li  documenti ,  da'  noftri  Padri,  lafciati vi  ? 

Q  uefii  fono  li  frutti ,  che  cavati  avete  
daU  amare  ra- 

aki  di  tanti  ftenti ,  e  fudori  di  chi  v'  
indrizzo  nella 

via  del  Cielo  ?  con  altri  accenti ,  non  difsimiU  .  Uc- 

iiflei  la  matcina  dall'amminiftrar  il  Santo  
Batte  imo , 

fa.-cndol' intendere  ,  non  efser  convenienza  
lavar 

coìr  acque  battcfimali  i  figliuoli  dì  coloro  
,  cheavean 

SI  preflo  Doftergato ,  e  voltate  le  fpalle  
ai  vero  Dio , 

per  adorare  l'abbominevole ,  ed  ofluta  imprefa  d  un 

vituperofoBeftione,  e  darfi  al  culto  
efecrando  dei  La- ^  ria- 
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rìcibemba  ,  Demonio  ,  così,  da  e/si  nomato  ?  Cnr  re- 
liquiflis  DominHm  Deuf» /frac/ ,  mdificAmes  altare  fa- 

ItrikgHm  y&d  chltH  illins  recedtmes  ?  An parnm  vobh 
efi,  quod  peccatisin  Beelphcgor ,  &  kfejke  in  prafen- 
tem  Sem  macuU  hnjfis  fceleris  v»his  permamt^multiquc 

;  depopulo  carrHerhnt  ?  Jofuè  xz.  cap.  i6.  Non  mi  par- 
t  tirò,  mai^  fc  prima  non  fì  butti  a  terra  cotal  luogo  fa- 
crilego,  e  diabolico . 

Ri  ci  ritorni  per  raccomandarmi  al  Signore  ,  e 
pregarlo  a  diffondermi  qualche  poco  di  lume ,  dicevo 

Irà  me  ftcilo  :  Se  v'  applico  il  fuoco ,  e  l'incenerifco, 
che  di  danno,  che  rovine  non  apportare!  a  quefti  Ha- 
bitanci ,  efsendo  le  lor  cafe  di  paglia,  &  a  quel  luogo 
contigue  f  conclufi  in  fine  d'efseguirlo  con  modo  più trattevole ,  doppo  di  eflermi  afsicurato  della  grazia 
del  Rè;  altrimente  fenza  darmifì  fcampo  alla  vita , 
eCenza  proifitto  alcuno  mi  farei  incontrato  confuc- 

cefsi  deplorabili ,  a  più  de'noftri  accaduti,  e  frali 
molti  al  Padre  Bernardo  da  Savona ,  il  quale  pochi 
giorni  avanti ,  che  pone/Te  il  piede  in  Sogno ,  partito 
da  qui  per  tragittarfi  nel  Congo  ;  lafciato ,  ed  abban- 

donato col  fuo  bagaglio  fra  le  folitudini  ombrofe  d'un 
borrendo  bofco,  e  per  non  sbaragliar  iavitadivifa 

in  pezzi  dall'  unghie  rapaci  delle  fai  vatiche  fiere,  in- cammofsi  folo  perla  fpiaggia  del  mare,  finche  da 
Pefcatori  veduto,  ò  da  altra  gente  fccvcrto,  avifatì 
noi  neirOfpizio ,  non  fi  fpcdilsero  predo  perfone  del- 

le più  pronte,  e  fedeli^che  nella  fua  dcftinata  Mifsionc 
d'Emcufsù  fedelmente  il  conduceiTero , 

L*  iftcfso  avvenne  alP.  Gio:  Battifta  da  Malta al  pafsar  la,Bamba  ,  che  fcortofi  dcfìituto,  e  derelitto 
da  chi  per  compagnia  li  fervi  va,  e  per  fcorta  ,  ftando 
Foligno,  fèricorfo  al  Padre  de' miracoli,  e  gloriofo 
.  O   ̂   S.An- 
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S.  Antonio  da  Padova  i  pioppo  il  vegghiar  d'  un' 
in- 

tiera norie  fui  forte  d'un  Albero  a  hiie  d'evitar  li  fieri 
morfi  delle  bellie,  fìi  chiamato  per  nome,  animato 

dalla  voce  a  non  dubitare .  Stimando  l'affiicto  Padre 

cfser  il  Cappellano  di  Bamba,  che  '1  chiamava,  il  pre- 

gò per  amor  di  Dio  a  guidarlo  per  qualche  parte  abi- 

tata :  non  pafsò  poco  di  tempo ,  che  fcorrendo  per 

quella  volta  due  Cavalieri  con  gente  di  lor  fervigio  , 

guardando  il  Padre  folo ,  e  maltrattato ,  mofsi  da  pie- 

tà, fe  l'addofsarono  sù  le  proprie  fpallc  fin  alla  Città 

di  Bamba ,  contenti  d'  ufar  una  tanc'opra  di  carica  , 

per  efsi  meritoria  ;  nè  cedendola  a  propri  fchiavi,e 

lervitori,  fi  tennero  per  felici  nell'aver  predata  ferv
i- 

tùad  unMiniftrodiCrifto,  che  per  fir  acqmfto  d
ell' 

Anime  sì  paticntemcnce  tolerava.  Entrato  in  cala 

del  Cappellano ,  alla  bella  prima  (al  ul.ico1o  ,  gli  di- 

mandò: come  s'accorfc,  che  lui  flava  imbofcaco  m 

quella  folta  forefta?  come  lo  chiamane  fra  gli  ofcll-i 
filenui  di  quella,  tanto  per  (e  infelice  notte?  furse 

lui  quello,  che  formafie  tal  domeflica  voce  tra  le  tan- 

te felvatichezze  d'  un  horrida  f  iva  ?  Rifpofegli ,  di 

non  averlo  ancor  veckto,  e  meno  fencito  ,  fenon 

in  quel  punto  prcfente,  che  il  vedeva ,  c  fcntjva  ,  non 

efkndo  ufcitodi  cafa.  Congetturò  il  Maltcfc;' efser 
ftato  il  Santo ,  fotto  il  di  cui  Patroanio  ricorfe ,  che 

per  renderlo  coraggiofo  lo  chiamò,  e  da  tanti  cor- 
dogli libcrollo.  Evento  riferitomi  di  propria  bocca 

dafì  iffelbo  Padre  nel  noftr'  Ofpizio  di  Loanda  in  Re- 

gno d'Angòla.  . 
O'  vero  mi  farebbe  fortito  quel ,  che  fpenincnto 

pur'  uno  de'noflri  Padri,  quando  dopò  Ja  morte  di 

D.Alvaro  Re  diCong^,  zelantiffimo  dell' onor  di 

Dio ,  electoienc  un'  aicro ,  non  men  divoto ,  c  pio 

del 
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delfuo  aaiecclfore,  che  eoa  ferverne  editto  eccitò  li 

fiioi  più  Principali\ui  cftinguer  col  fuoco  ne'  loro  ri- 
ftrctcili  viventi  Siregoni;  quali  fatta  adunanza  nel 

Ducaco  diSundi,  ciercitavanri  nelle  loro  Capanne 

in  far  fattioni  ,  e  fatture  .  Nel  uiencre  fi  diportava 

cola  la  Gen  e  del  Duca ,  per  attaccarvi  l'incendio,  c 
vivi  abruftolirli ,  vi  s'  abbattè  con  eili  il  P.Filippo  da 
Salefin  Milllonario  in  quel  Regno,  ed  aliociatofegli 

neir  abruciamenco  di  una  di  qaslle  ,  tollo  l'incendia- 
rj  fugiron') .  Li  Mighì  al  mirar  il  lumo,e  le  fiamme, 
uicirono  com-  da  cavemofa  tana  tana  lupi  feroci,  né 

altro  trovandovi ,  che  il  povero  Padre,  folo  rimai^o, 

lo  trucidarono ,  e  mangiarono,  dando  all'umane, 
e  morie  membra  il  vivo  fepolcro  del  proprio  ventre 

inumano,  e  crudele.  Teflimonj  ne  furono  li  fuggiti 

fleffi,  che fcargendo il  tutto,  m:diancc'il  lume  delle 

vampe ,  avifarono  il  cafo  a'  nollri  PP.  nella  Città  dì S.  Salvatore . 

Il  non  battezar  li  fanciulli  innocenti ,  c  della  det- 

ta enormità  non  incolpati ,  fa  par  mente ,  acciò  fi  ri- 

conofceife  il  figliuolo  del  Rè ,  qual'  era  giovinetto  d' 
anni  diciotto .  A  dir  il  vero  non  in  )luo  mi  aiovei  a  fti- 

marlo,  giudicando  non  efler' egli ,  at:eio  e  cortame 

incotcfle  Regioni  di  chiamar  ngf'  lìfudditi  de' loro 

Signori:  documento dell'Apoftolo ,  lafciato  a  Revc- 
rendifs.  Vefcovi :  Fi/ìos  hahemem  fu''  .  i.  adTi- 

moth.  5.  a.  $.  fe detto  mi  ave/fero  :  Il  Priacip  J ,  l' In- 
fante ,  ò  in  altro  modoà  noftra  uLmz  i ,  farebbe  fla- 

to da  me  con  più  onore  trattato.  Vedendo  lui,  che 
non  mi  muovevo  ,  nò  tampoco  gli  davo  rifpofta  , 

chiamò  la  fiua  gente,  e  facto  un'atto  di  g;jer:.i ,  p^^- 
tiùì.  Mi  fidièfegno,  che  lomindafsl  a  chi  ignare  ,^ 

Sikndo  il  primogenito  del  loro  Rè  ;  rifpofi ,  che  fe  di 
O  4  fua 
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fua  volontà  fu  la  partenza  ,  volontario  eOer  dovca  ili 

ritorno,  e  farebbe  molfo  aggradito  :  finalmente  fu| 
chiamato,  evenuto,  rertò compitamente  fodisfatto 

non  folo  egli,  ma  tutti  di  fua  comitiva ,  nè  mi  partii,' 
fin'  alla  metà  del  giorno  feguentc  per  li  tanti  battcfi* 
mi,  che m' occorfero .  Avanzatomi  invia  un'altri 

giornata  ,  e  meza  coli'  iftelfo  Infante ,  ci  fi  abbatte 
all'incontro  il  Zio ,  ed  un  Cugino  del  Rè ,  con  trom- 

be ,  tamburi ,  e  non  poco  feguito  di  iervigio ,  e  cor- 

teggio .  Gionti  fin'  à  mezo  miglio  diftante  dalla  Ban- 
za  di  Lemba ,  refidenza  dei  Rè ,  mi  fìi  impoflo  à  non 

partirmi  da  h  fin'  a  nuovo  avifo ,  rimanendo  folo  col 
mio  Interprete .  Venne  l' ordine  colla  Gente  necefla- 
ria,  e  ilando  vicino  alla  Citta,  mi  ferono  nuova- 

mente fermare .  Arrivato  per  ultimo  il  Secretano ,  ed 

in  perfona  chiamandomi  ,  n'entrai  nel  mezo  delia 
Piazza  ,  ove  il  popolo  quafi  innumerabile ,  dipartito 
in  due  ale  ,  cantava  con  voce  alta ,  e  ben  fonora  in 

lingua  Conghcfe  il  Rofario .  Nel  line  rifiedcva  il  Rè 
dilunga  cappa  veftito,  il  corpetto,  ògiupponc  era 

di  tabio  verde  con  trene  d' argento  j  e  dalla  cintura  à 

bafi'o ,  finifsima  vcfte  del  paefc  coprivalo .  Fatiomi 
avanti  alla  fuaReal  prefenza,  midiè  a  baciare  un 

CrocififTo  d' avorio  grande  un  palmo ,  e  mezo  con 
croce  d'Ebano  à  proporzione  ;  baciato  da  me ,  e  ;on- 
fignato  ad  un  fuo  privato ,  volle  ancor  lui  dar  bsci  al 
mio  Crocififio ,  e  genuflcffo  prendi  la  benedizione . 

Fra  tanto  il  Popolo  s' indrizzava  verfo  la  Chicfs  con 
ordine  ,  che  quanto  io  mi  avanzavo  nclcamimre, 
altretantoefsi  fi  voltavano  in  dietro ,  in  modo ,  che 

ftando  io  vicino  al  Rè ,  quei  eh'  eran  palmati ,  fi  ri- 
trovarono avanti,  e  così  ambiduc  uniti  fcguitammo 

'  fin  all'iftefsa  Chiejfa .  Fatta  breve  adorazione ,  mi  po- 

fi  avm- 





% 

* 
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iiavainti  l'Altare,  e  diedi  principio  adefortarli  ali 

acquiifto  della  fallite ,  Tendo  venuto  il  tempo  ftabili
ta 

dal  Si  ignorc  :  Ecce  mnc  ttmpus  acceptabile  ,  ecce  nune, 

Ses  fa/utis .  X.  Corinrh.  A.  6.  z.  dichiarandomi  d'efser 

!  ivi  perrvenuto  ,  prevedendovi  la  grazia  Divina ,  per 

ravviwarli  ,nel  cuore,  non  con  umana  eloquenza; 

•  ma  co)n  fsmplici ,  ed  Apoftolici  detti ,  la  Fede  del  Re- 

dento^rei  Fem  non  m  [nhlìmitate  fermonis  ann
unctans' 

'vohis  tefìimnnÌHm  Chrifti  \  non  enim  indicavi  me  fcirc
 

alìquHd  ,  nift  Jefnm  Chrifium  ,  &  hunc  CrHcifixum 
.  U 

Corìmth.x.  A.^. 

Terminato  ruccintamente  il  fermonc  ,  accom- 

pagmai  il  Rè  alla  . fua  Reggia ,  ove  conaraorofa  bc- 
benev/olenza  datomi  il  benvenuto ,  fè  non  dilugualc 

ad  efsso  federali ,  e  fcorfo  qualche  tempo  nel  ragionar 

feco  „  finalmente  licenziandomi  mi  fè  compagnia  fin 

allafltrada  j  e  gli  altri  Nobili  accompagnandomi  mi 

condiufsero  alla  ftanza  del  Zio  del  medcfimo  Re  . 

Conffefsoil  vero,  eh' al  ponderarfi  da  me -con  quanta 

puntualità  fi  prefcntafsero  ogni  matiaa  quei  Signori 

nei  nnio  Albergo  ,  per  portarmi  nel  Tempio ,  &  udir 

la  fallita  Mcfsa  tutti  àdue>  à  due  di  lungue  cajjpc 

avvolti,  con  far  r  iftcfso  al  ritorno;  afsai  ftu|)ida 

mi  fiì  rendeva  la  mente,  è  molto  più  edificato  mi  ri- 

manieva  il  cuore  ,  al  veder  tanta  divozione ,  e  divota 

(  port:atura  di  manto .  Finite  le  noftre  reciproche  vifitc, 

[  richiicfi  dal  Rè  qual  fufse  iJ  fu©  fine  dell'  avermi  con 

'   tantce  premurofe  iflanze  chiamato  ?  Per  vedermi  ,^  ri- 

\  fpof^e ,  un  Sacerdote,  e  facro  Miniftro  di  S.  Chjefa 

ne'  mici  Stati  ;  Lo  tengo  ancor  io  di  certo ,  li  fog- 

giumfi ,  ma  del  non  cfservi  qualch'  akromocivo ,  ac- 

I   certiarmi  non  pofso  ;  Se  tacque  la  lingua  ,  non  potc- 

\  ronto  fiar  tacitwmc  le  labra  ,  die  col  rilb  manifcfta- ,  mente 
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mente  non  parlafsero ,  ghignando  ,  e  (orridendo  luì. 

HorsLi  vò  dirlo ,  io  replicai  *  V.  A.  m' ha  fatto  venir 
da  lei  acciò  le  metti  fui  capo  la  Corona  del  Congo . 
Non  furono  accenti  quefti  à  pena  dalla  mia  bocca 
ufciti ,  che  fi  fenti  un  commune ,  benché  gratifsimo, 
non  sò  fe  concerto ,  ò  fconcerto  de  sbattimenti  di 

mano ,  fcgno  di  fcftofa  allegrezza  trà  loro ,  un  gran 
fufurro  fra  fervi ,  un  cicaleccio  tra  corceggiani  un 
rum.ore  nel  riftretto^  ed  un  rimbombo  nel  cortile  di 

trombe,  tamburi,  e  timpani,  con  altri  ftridori  di 
jftrepitofi  ftromenti ,  che  figuravano  tante  truppe  di 
fufurranti  pecchie ,  ò  nello  sloggiar  da  propr;  cuppi, 
ò  nell'cntrar  ne'fafcelli,  e  cafse  del  micie . 

Trovafi  prefTo  li  Rè  del  Congo  una  bolla  della  fe- 
lice memoria  di  Papa  Urbano  Ottavo ,  che  concede  à 

racdefimi  il  poter  efier  coronati  da  Cappuccini  Mif- 

fìonarj  con  Cattolico  Rito ,  da'  quali  ne'  traf^mnatì 
t^mpi  ricevè  la  Corona  il  Rè  priemiero  ̂   Come  poi  già 
iece  il  P.  Gianuario  da  Nola  à  D.  Garzia  Alfonzo , 
che  con  tutta  follennità  à  nome  del  Sommo  Pontefice 
Innocenzio  Decimo  lo  coronò.  Dicefi  tal  concezio- 

ne :  Il  Santiflìmo  Sagramento  :  per  ftar  vi  nel  princi- 
pio della  pergamena  coteftafagratalmagine  impref- 

la,  accendendovi  le  candele ,  quando  occorrefle  aprir- 
fi  ;  c  colui ,  nelle  mani  della  quale  confervafi ,  per  or- 

dinario è  al  Reame  eletto ,  c  fui  Real  Trono  riCcde, 
per  le  grandifcrcpanze  vi  fono ,  ed  a  fuo  luogo  dire- 

mo .  A  dì  d'  hoggi  è  la  Bolla  in  poter  dell'  hodierno 
Rè,  di  cui  fi  ragiona ,  afiieme  conl'ant'ca  lediade' 
Regi  pafTati .  Notificai  alla  S.  A. ,  che  fiicendofi  l'ele- 

zione per  voti ,  e  li  vod  infcritto  perla  lo^itananza 
de  gli  Elettori ,  a vcrei  voluto  vederli  :  hviddi,  cfrà 

cflì  v'era  quello  dei  Conce  dì  Sogno;  il  che  mi  con- 
folò 
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Colò  grandeaienie  ,  non  ciìcndom  i
gnote  le  antc- 

nori ,  ed  avvenne  conLraxieu  i'ne  manc
o  il  luo  umra- 

rio  al  preiente  Regnante ,  /endofi  da 
 quefto  mandato 

'  Ambafciadore ,  inviato  a  fin  della  pace  a  mici  giorni 

ii  trattenimento  in  Sogno .  fr^  ' 

Fatta  cai  diligenza,  mi  Tpronava  lan
ecellita  ad 

:ufarne  un'altra  in  materie  più  difficili ,  e  gravi ,  qua- 

r  era  1'  aver  la  corona  Reale  ,  che  mandata 
 aveva  al 

Re  di  Congo  la  predetta  Santità  di  Urba
no  Ottavo  , 

ed  in  mano  de  Portoghefi  confervavafi .  Parmi  non 

[  guari  ifviarmi  dal  mio  raccorciato  racconto
  ,  le  qui 

:  di  pafiaggio  ne  rammemoraffi  l'evento .  E
  da  laperii, 

che  D.Garzia  Secondo  di  quefto  nome  ,  ed  il
  decimq- 

fettimoRèChriftiano,  applicato  con  
foverchia  avi- 

ulica  aftabilir  lofcettro  ne' fuoi figli uoh  ,  tra
i  ai.rc 

tirann  ie  eftirpò  le  prime  famiglie  del  Regno ,  e  per  ̂ ar 

noto  al  Mondo,  che  ̂ fiaUs  vita,  finis  it a  ,  gjonto 

'  alle  vicinanze  della  morte ,  in  vece  d' invocar  iddio  , 

elifuoiSanti  divoti,  fèricorfo  per  rimedio  del
iuo 

male à Stregoni,  Negromanti  ,  Indovini 
 ,  tattuc- 

chieri,  e  Maliardi,  quefti  portando  un  odio 
 mie- 

flinoàD.Aifonzo  il  primogenito ,  e  temendo  ,  che 

a  liunto  coftui  al  Reame ,  gli  avede  da  perleguitarc  , 

e  bandire,  iraprcfiero  nel  la  mente  del  Padre, 
 chedo- 

,  m  inato  dalla  brama  del  Dominio,  procurato  gli  avca 

'  il  veleno.  Più  acciecato,  che  infuriato  il  Garzia , 

dichiarato  il  figlio  immeritevole  del  Soglio , 

krabilmente morire,  fuccedendo  lo  fce':tro a  D. 
 An- 

tonio 1.  il  iecondogcnito .  Morì  nel  ventuneiimo  an- 

no del  Tuo  Regnare,  difperato  Garzia,  c  rimaito 

poffeliore  del  Regno  l'Antonio;  Chi  può  imagmarli 
i    fame  riufcita  che  facefie  ?  che  di  male  non  opro , 

che  non  fò,che  non  diffe?  Ammazzò  (oltre  \\  fratr
ici- 

dio) 

\ 
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dìo)  tutti  del  fuo  proprio  fangue  ;  uccife  Ja  Regina 
fua  mogJie  ,  promulgandola  fintamente  colpevole 
d' ignoininofo  adulterio,  conufar  i' i/ielia  crudeltà 
verfo  liconfanguinei,  e  familiari  di  quella,  e  fpo- 
foffi  contr'  ogni  ragione  con  una  fua  ftretta  paren- te, di  cui  era  prima  invaghito  .  Non  è  da  meravi- 

gliarci,  fe  feguendo  1'  empietà  del  Padre,  a  tanta 
barbarie  pervcniflc ,  attizzato  dall'ardenti  fiamme 
di  quella  cruda  tiranna ,  che  da  SS.  Paolino ,  ed  Ip- 

polito il  nome  ài  Barbara  Libido  ottenne  ;  confer- 
mandolo ,  oltre  li  tanti ,  e  tanti ,  la  lingua  incorrot- 

ta del  Teologo  primiero  della  Serafica  noftra  Rclgio- 
nc  S.Antonio  da  Padova  nelle  fue morali  concor- 

danze, con  queldiftico,  biafmante  li  vituperi  deli' iftcfla  : 

Brut^kmreddit  ,  vtcinis  fcandaU  tendit  j 
Idolatrare  facit ,  ad  cfiiACf;  pericola  duci  e . 

Coiì  principiò  il  governo  del  non  maeftofo  Signore, 
ma  moftruofo  tirannicida  del  Rè  D.  Antonio ,  qua- 

le appena  avvoltoli  di  regia  porpora  gli  omeri ,  che 

s' intinfe  di  porpureo  umore  Icinani ,  paiTando  im- mantinente dal  Soglio  al  fangue ,  dallo  Scettro  à 
Tccmpi ,  e  dalla  Corona  alle  carnificine ,  in  maniera 
che  viè  più  trabocchevole  negli  eccelsi  facrileghi 
contro  la  vera  Fede  ,  venutili  in  abborrimento  li  Por- 
toghefi,  e  Bianchi,  per  vivere  più  concento  frale 
negrezze  de'  fuoi  nativi  colori,  e  del  cuore ,  lafciof- fi  dire  di  volerli  tutti  eftirpare  da  fuoi  Regni  à  forza 
«li  Icorrcggìate ,  e  baftoni  .  Laonde  confidato  più 
nella  moltitudine  ,  che  nell'attitudine  de'fudditi, 
animandoli  con  promefie,  &  adefcandoli  cpn  offerte, 
fè  una  militar  adunanza,  qual  dubiio  àchi  legge 
non     gli  offufchi  ia  vifta ,  e  temo  à  chi  lo  fente , non 
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non  fei' offenda r  orecchio;  ragunò  un  
Efercitodi 

novecento  mila  Soldati  :  Par  cofa  troppo  ipe
rbolica, 

edimpofsibile  acrcderfi,  ma  per  quello
  ne  fcrivono 

akri ,  C^vaz,z,i  lih.z.nHm.  iìì.  fogl.  i8(5
. ,  e  hh.  ». 

num.  14X.  foL  M^.  si  alla  pienezza  ,  c
  populazioni 

del  Regno  di  Congo,  e  luoghi  conyicm
i,  si  alla  co- 

pia di  tanti  abicaturi,  e  covili;  alla  nudità,  
e  poco 

eftimazione  di  vita ,  all'  ingordigia  della  g
entaglia, 

avida  Diù  delle  prede,  che  delle  gloriole  i
mprefe,  ed 

alla-prontczza  dell' andar  quafltutt  in  bat
taglia  al. 

comando  del  Principe,  puòclìcrl  a
llegato,  credi- 

^'^^Prima  di  marchiare  fu  più  volte  il  Rè  avvifatq 
ànon  arriCchiar  la  vita  dimokitudme    

grande  d 

Vafsalli  tra  gli  azzardi,  e  zuffe  de  Portoghefi,  
dal 

P.  Franceico  da  S.  Salvatore  fuoftretto  
confangui- 

neo,  uomo  erudito  nelle  buone  lettere 
,  chcprotel- 

sò  per  ordine  della  Sacra  Congregazione ,  FF^ci^ 

do  l'abito  di  Cappuccino  perniano  del  
P.  Giacinto 

daVecralla,  e  ferviva  almedeùmoRe  per  
Cappel- 

lano. Al  primo  ufcir  dalla  Banza  m  Campagna  , 

venne  tal  diluvio  dipioggie,  chedimoftravaavcr  
a 

fobiflarfi  quell'Etiopia  ,  quafi  che  il  
Ciclo  litello 

mandaflefofpiri  con  tanti  tuom,  elaette,  
e  pianger 

volefie  l'infelice  ftrage,  che  sù  quei  numeroli  
me- 

fchinifucceder doveva;  IlReligiofo  
antevedendo le 

future  rovine  ,  replicò  gli  avertimenti  
al  Re  luo  cu- 

bino. Averti,  diceva,  che  fon  tante  lingue  loquaci 

Hotcfte  ftille,  che  precipitando  dalle  rotte  
nubi ,  ti 

cfortano  à  non  azzuffarti  co'Bianchi ,  e  deviarti  dal- 

l' incominciata ,  e  non  terminata  iraprela  ,  per  non 

veder  la  tua  gente fommerfa  fra  i laghi  delianguc 
. 

Indurito  iUuperbo,  volle  con  tutto  ciò  
Icguitar  la 
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dura  fua  meniecaccag^ioe ,  iì  po^e  invia,  e  fatto 
non  sò  quanco  di  ftradu ,  fi  fermò  con  pochi  Tuoi  di- 

fcofti  dall' EferciLO,  per  ripofir^ì  :  eiecco  ferociisi- 
ma  Tigre ,  quafi  per  fuo  fècondario  avifo ,  lafciarl] 
repentinamente  dalla  forcila ,  e  correrli  al  dritto  ad- 

dofl'o  per  invedirlo  ;  Il  P.Francefco ,  che  ;nai  abban- 
donava ,  die  di  mano  ad  una  tagliente  fciaiicarra ,  e 

valorofo  vibrandola  ,  indue  parti  ad  un  colpo  la  di- 
vife .  A  tal  viifta  il  Rè  in  cambio  di  ravvederli  della 

fua  demenzia,  traendo  dal  iniele  il  fiele,  e  dalla  teria- 
ca il  veleno,  con  imputar  il  tutto  a  magane,  non 

curofsipiù  d' afcoitarc  le  buone,  e  profittevoli  am- 
monizioni di  quello ,  che  per  Tua  miglior  utilità  tan- 

to operava . 

Li  Portoghefi  riioluti  difcavar  le  miniere  dell' 

oro ,  che  li  Mociconghi  doppo  le  molte  promeO'e  an- 
davan  procrafiinando ,  fcortati  da  quattrocento  bra- 

vi Europei ,  e  duemila  Neri  à  loro  foggerei  furono 
nel  Marchefato  diPemba  attaccati  da  octantamila 

Etiopi  ;  Non  avevano  gli  affali  lì  più  che  due  canno- 
ni ,  c  vedendo  marchiar  li  Neri  a  guifa  di  bruchi ,  ed 

efsi  in  pochifsimo  numero  ;  credo  con  ammirazione 
dicefsero  :  QnomoS  perfe^untHr  unus  mille  ,  &  dm 
fugem  decem  millU  ?  Cantic.  Moyf.  zz.  D.  E.  30.  non 

fi  difanimarono ,  ancorché  da  qualunque  parce  fimi- 
ralfero  a,ttorniati,  e  recinti  .  Il  Cappuccino  flava 
con  cottà ,  e  ftola  ,  componendo  la  Pace  prima  che  fi 

venifseal  combattimeni;o  ,  corìguflo  de'  Portoghefi; 
Ma  il  Rè  crefceado  Tempre  vie  più  nella  fua  marmo- 

rea duvQzzà  3  die  il  legno  della  batraglia ,  e  prima 

difse  à  tuoi ,  vedendo  a' fianchi  del  Capitai^  Genera- 
le de'  Portoghefi  ftarvi  una  Donna  con  il  Bambino  in 

braccio  (  quale  ilhmx  fi  poteva  efsere  la  Verdine 
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;anriilìma  )  credendo  luì  effer  donna  volgare  :  Vc- 

etc  ,  difse ,  quanto  ficura  è  la  vittoria  per  noi,  men- 

re  i  Portoghcfi  tengono  feco  le  Donne ,  e  divengono 

nolli,  e  deboli  fra  i  vezzi  di  quelle,  c de  loro  figli . 

n  tanto  fpiorabando  dalli  duepezzi  di  campagna 

n-offi  ,  ed.  infocati  giobbi  di  ferro ,  ne  ferono  un  già 

midaloropenfato,  nè  imaginato  macello ,  apren- 

doli un  lato ,  per  cui  inoltrandofi ,  non  davan  quali 

sedata,  che  non  fuffe  di  perdita  al  nemico.  11  Re 

:omc  oftinato ,  e  dura  felce  qual'era ,  cercò  dietro 

ti'  una  grofsa  pietra  falvarfi,  nella  quale  battendo 

una  cannonata  vi  rimafe  infelicemente  eftinto ,  e  nel- 

le medefime  batterie  vi  perde  inavcrtentcmente  la  vi- 

ta il  Cappellano  Religiofo;  ed  ecco  fcompigliatc ,  c 

Scemate  le  copiofc  falangi  dell'Efercito  nemico  ;  Quei 

bechi,  a  quali  forti  lo  fcampar  il  fuoco  delle  bombar- 

de, procurarono  d'afficurar  la  vita  con  la  tuga,  la- 

[fciando  fui  campo  tutto  il  gran  bagalio,con  l'uceniih 

jEcali  di  finifsim'oromallìccio.  E  perche  disime- 

tacmorabile  ftrage  l'origine  fu  il  defiderio  dell'oro., 
L' avvenne ,  che  fin  al  prefente  non  fe  ne  fcava  pm 

&allc  miniere,per  tema  di  perder  le  Terre  foggiogvite, 

!c  la  libertà,fatti  fchiavi,dovendo  sfofsarlo  con  propq 
iudori  a  forza  di  baftonate  .  .  . 

*  Al  morto  Regnante  fe  li  troncò  da  vincitori  la 

teda,  conducendola  in  Loarida  alììerae  collo  Scettro, 

e  Corona.  Ivi  gli  Portoghefi  ileffi  fabricarono  una 

Cappella ,  e  vi  ripofero  il  Capo ,  facendofegli  da  tut- 

to il  Reverendo  Capitolo,  da  Preti ,  e  Religiofi  pom- 

pofe,  ed  univerfali  efequie  .  Tal  fatto,  e  confii  to  cq- 
TOunemente  per  miracolofo  acclamato,  fù  danne 

bechi  veduto  dipinto  nella  Chiela ,  con  titolo  di  No- 

(  fìra  Signora  di  Nazarettc ,  clV  è  il  fepolcro  della  Re- 

gi'^ 
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già  Tcfta,  anzi  l'intcfi  per  bocca  viridica  d' un  Capi- 
tan di  Portogallo,  chè  ritrovoflì  prefente  i  e  per  piìi 

ferma  tcftimoniànza  mi  fignificò,  come  lacerato  dal- 

la fame,  entrò  in  cafa  d' una  Dama ,  ove  flava  lo  fpe- 
do  con  due  corte  falle  bracic  ;  fattala  ufcir  f  uora  col- 

la folita  licenza  militare ,  vi  die  appetitofo  di  mano 

per  tranguggiarfele  ;  ed  appena  toccatele ,  s'accorfe cfier  carne  h  umana  :  Dal  che  può  argomentar  fi  ,  che 
benché  nel  Congo  non  vi  fiano  gli  Antropofaghi ,  ò 
divoratori  diquefta,  qualcheduno  in  riguardo  alla 

gran  moltitudine  de'  Popoli  in  quel  Marchefato ,  per 
la  guerra  concorfivi ,  raiferainente  a  tal  flato  fi  ridii- 
ceflc .  Il  tutto  avvenne  rifpetto  al  poco  decoro ,,  e  ri- 

verenza portata  al  Santiffimo  Sacramento^per  voler 

andare  con  l'ombrella  alla  proceffione  di  q.uefla  fo- 
lcnnità>  quantunque  ne  fofse  avifato,ed  ammonito^ 

Il  Diadema  rcalejcomc  inviato  dal  Sommo  Pon- 
tefice ,  non  potea  appropriarfi  da  Portoghefi ,  il  che 

loro  mcdefìmi  atteflavano,coa dire,  che  eletto  il  nuo- 

vo Rè ,  reflituito  l'averebbero E  perche  dalia  mor- 
te di  D.Antonio ,  J3cr  k  tante  fediziofe  difeordie ,  e 

diverfìtà  di  fazzioni ,  ciafcuno  governava  le  Terre, 

c  dominava  l'uno  contro  Fakro  a  danno  continuo  de' 
poveri  Regni,  per  lifchiavi  ianumeràbili,  ed  am- 

mazzamenti facevanfì  ;  parvemi  non  fconvenevole 
a  fine  di  ricuperar  lo  fcettra,  manifeftare  al  Rè,  che 
fendo  io  ivi  venuto ,  per  ovviare  allo  fpargimento 

dclfangue  fin  a  quel  tempo  copiofo ,  e  liberar  tante 
mifcre  anime  dalla  fchiavitudine,  e  fervitii  degli  Ere- 

tici ,  fc  così  ben  li  pareva ,  n'  andafse  col  fuo  Efercito 
alla  Banza  di  S.  Salvatore  ,  ove  per  il  paflfato  tutt'  ì 
fuoi  anteceffori  di  refidenza  ne  flavano  /  qual  per  ef- 
fer  Cir;\i  circonifita  da  bofchi  >  priva  di  contrade  vii- 

'    /      '  '  "  Icfchc, 





à 
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jfche  ,  non  facilmente  ritrovato  farebbdl ,  chi  k  gli 

ippondì'e<;  e  clie  inviaflc  Ambalciadorc  al  Governa- 
ore  d'Angola  ,  bensì  fenza  carca  ,  per  la  itrada  fuor 
lei  terreno  di  Pemba ,  accio  non  reftalìe  impedito  dal 

Duca  di  Bamba  e  (e  occorrere  d'eliere  incontrato  da 

juefta  Gente ,  gli  avertiile  a  non  palefargl'  i  fuoi  af- 
ari,  alcrimence  confeliando  d'  elfer  Ambafciadore , 
non  folo  faria  trattenuto  con  pericolo  della  vita  ,  ma 

[icceffitarebbe  li  Portaghell  a  muoverli  guerra,  per 

il  veri'  impedito  1'  oro ,  ed  in  vece  d' apportarli  bene  , 
[e  gli  occafionarebbero  da  me  nuove  ftraggi^  e  rovi- 
tìe  .  Sentitomi  non  mal  volentieri ,  S.  A.  vokolli  à 

fuoi  Privati ,  e  Parenti .  Il  Padre  (  dilkgìì  )  sa  il  tut- 
to ,  volendo  fignifìcarli  elTermi  ben  note  degli  Etiopi 

le  trappole,  e  foggi unfemi  e(fer lui approvatore  de' 
mici  penfìeri ,  e  prove ,  ma  per  elier  li  Campi  tutti  fc- 

minati,  biadati,  e  pieni,  era  per  tal' effetto  impro- 
borzionata  la  Ifagione  :  fatta  nondimeno  la  raccolta, 

Eni  dava  parola  di  marchiar  colle  Tue  trwppe  in  S.  Sal- 

ptore,  fpianarvi  dalle  radici  lefelve,e  radicarai  al 

pari  di  prima  gli  Abitati ,  e  le  Terre .  Era  ne'  tempi fcorfi  tal  Citta  metropoli  ,  e  capitale  del  Congo  , 
Reggia  principale  del  fuo  Re  colla  Corte ,  Sede  del 

\M'covo  col  Capitolo ,  e  de' Religio/i  vi  dimoravano 
Ìi  PP.  dell'  lUuftriffima  Compagnia  di  Gesù  ,  tutti  à 
pefe  del  Rè  di  Portogallo ,  ed  anco  il  noftro  Ofpizio, 
^Ibcrgo  del  P.  Prefetto;  ma  pofcia  per  le  foverchie 

tuerre,  divenne  il  fuo  riftretto  nido  de'  Tigri,  co- 
dile di  Lupi ,  ed  abitaturo  di  Leoni .  De'  Portoghefi 

vi  foggiornavano  moki  per  li  mercantefchi  contratti; 

quali  e  (fendo  non  pochi ,  fingolarmence  de'  fchiavi  à 
pochiffìmo  {frezzo  vendutili,  potevano  perii  lucro 

vantarfi  d'  aver  ritrovato  per  eflì  il  Tago  nel  Cot^"^ 
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go ,  c  ncir  Etiopia  l' Indo  ;  e  più  nel  Pombo  grande , 
ò  mercato ,  in  cui  e  publiche ,  e  venali  le  carni  uma^ 

ne  ad  un  tanto  il  pezzo  efpone  vanii ,  conforme  quel- 
le delle  Vacche,  Giovenchi,  Bovi,  ed  altri macelf 

lati  animali  fra  noi  .  Li  mercanti  della  Lufitaniv| 
compravanli  vivi  ,  alierendo  volerfene  fervire  pq(^ 
empire  le  borzé ,  e  non  le  panze ,  cacciarne  le  buon* 
mailgie ,  e  non  beftialmente  mangiarli .  Onde  apporf 

tano  d'  aver  ottenuta  licenza  di  poter  far  {chiavi  ir| 
cotefti  paefi  ,  quantunque  tal  licenza  non  s'  è  fin 
ora  pofluta  vederfì ,  ed  in  tal  modo  al  prefente  li  coni 

prano . 
Il  Pombo  grande ,  fcritto  di  fopra ,  aveva  il  fu( 

fito  fuor  della  Città  di  S.  Salvatore  ,  confinante  co 

Congo ,  fatta  da  Giaghi  ;  gentaglia  delie  più  infa 

mi ,  e  perverfe ,  che  irà  le  nazioni  delle  più- barbari 
su  r  Univerfa  terra  ritrovar  lì  poteflero  ;  ove  per  1; 
proquinquità  à  Conghcfì ,  agevoli ,  nè  con  dimcol 
tà  fi  tratta  van  con  quelli  li  negozj  ;  oltre  à  quel  tan 

to ,  che  di  fimil  razza  brutale ,  n'  hò  di  paffaggi( 
fatto ,  ed  in  fcorcio  qualche  racconto  :  potrà  legger 
fi  la  Converfione  della  Regina  Singa ,  convertita  al 
la  Fede  dal  noftro  Padre  Antonio  da  Gaeta  della  no 

biliffima  fameglia  de'  Signori  Laudati ,  e  fratello  de 
Duca  di  Marzano ,  decritta  dal  P.  Francefco  Mai 
ria  Gioja  da  Napoli  :  non  volendo  io  incontrarmi  n( 

tedio ,  che  apportar  fuole  il  far  replica  dell'  à  pieni 
rapportato  da  gli  altri . 

Dilfi  di  più  al  Rè ,  che  io  partito  farei  per  Sa 
gno  ,  ove  ftarei  afpettando  la  nollra  Sommacca , 

qual'  era  di  ritorno  dal  Regno  di  Loango ,  e  che  na 
permette/Te  far  pafìar  il  mefe  d' Agono  per  ifpedir  i 

Ambafcìadore i  evenendo  nell' Ofpizio  di Loanda 
in 
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n Cui  ritrovatomi  col  P.Prefetto ,  gli  iafebbcro  ufa" 

ti  gli  onori  a  Tua  pcrfona  dovuti ,  e'I  rncdcfìmo fatto 
fareÌ3belì  da'  Signori  Portoghcfi  >  mediante  la  buona 
legge  tià  lei  j  e  Luis  Lombo  il  Governadore  >  Chp 
fCor  rendo  tal  nieie^fi  ponerebbe  da  quello  il  fine  ̂ 1 

jTuo  Governo ,  quando  col  mczo  d'  un  regalo  reftaria 
contento  ;  e  chi  sà  fe  al  jfubentrar  di  un' altro  nujovo 

per  il  foverchio  tirare  avelie  à  fpezzarfi  il  filo^de  no- 

mri  difegni .  Gli  aggiunfi  ancora,  che  coli'  ifte^q 
ìAmbafciatore ,  Io,  e*l  P.Prefetto  Tariamo  venuti 

con  la  Corona  per  coronarlo  J  qual'  effendoli  man- 

ciata da  medefimi  Portoghcfi  >  chi  ofarebbe  d' ufarli 

òppofìzione ,  ò  contradirli  ?  ed  in  tal  guifa  s'apriria 
Il  paflb  ,  e  da  quefti  in  ogni  occorrenza  ne  riportarla 

fovvenimento  ,  e  difeCa ,  con  pace  commune ,  c  quie- 
'te  di  tutti  '  ^      .  , 

Bue  grazie  gli  rìchicfi ,  la  prima,  che  con  ma- 

gnanimità conveniente  à  Regi  i  perdonale  ad  un  fuo 
S-ubelle ,  qual  faceva  chiamarfi  Rè ,  e  dimorava  nel 
fcontado  di  Sogno  in  una  Terra ,  che  fe  bene  fuffc  di 

bongo  i  era  Come  un  Benevento  nel  noftro  Regno  ; 

ma  n'andava  fugitivo  pcr  afficuràrfi,dot5po  la  deftru- 
Kione  del  fuó  EferCito  dal  Rè  ,  di  cui  11  difcorre, 

Bdoprata.  11  fupphcai  parimente  nonfolo  à  rimet- 

terli benegno  la  contumacia ,  ma  gli  conccdcfl'e  un 
bovernadorato  in  qualche  Città ,  che  alla  fua  Coro- 

na non  pregiudicaiìe ,  dandoli  officio  per  renderfelo 

bfFiciofo,  e  mantenerlo  quieto.  Rifpofe*  di  voler- 
lo fare  ;  eà  io  non  fidandomi  troppo  delle  fue  parole, 

Bubiofo,  non  fuiTero  pure,  e  chiare,  per  eilerlul 

Dfcuro,  e  ncero,  feci  ,  cheprcfente  l' Interprete, 
frà  noi  tre  foli  ne  giuraffc  fopra  il  noftro  Sanco  Cro- 
:ifiilò ,  acciò  la  Ificurtà  da  darfi  da  me  al  delinquente, 

P   t  oon 
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non  divenire  fallibile,-  tanco  più,  che  fiata  farià 

per  mezo  del  Conce  di  Sogno ,  che  l' mandò  l' iraba 
iciata  .  L'altra  fu  ,  che  rertituiffe  al  Conce  ftefl( 
Chiovachian^a  ,  a  fine  che ,  avendolo  amica  da  uni 

parte,  e  dallak-ra  li  Portoghefi ,  accurato  da  que 
fti,  neregnaffe  (ìcuro ,  muovendolo  a  concederla  (U' 
bito  avana  la  fua  Coron  izione ,  per  isfugire  ogn 

follevamenco  de'proprj  Vaffalli  ;  il  che  promife ,  len- 
za rproine^iterfi  di  farlo . 

Fò  punto ,  e  prima  di  paflfar  più  inanzi  vò  divi 
far  certa  prodezza ,  fatta  da  D.  G  irzia  ,  dico  il  fin- 

to Rè  ,  di  cui  tcftà  s'  è  narrato ,  che  come  lìmulat» 
red'unReam^,  può  incitolarfi  Autore  didannof( 
finzioni ,  e  di  ruine.  Efsendo  quello  anda.o  a  ritro 
vare  il  noftro  P.  Michele  da  Torino ,  rimaflo  in  Core- 

go, edalbergmte  in CufsLi  per  vifitarlo  ;  dal  qual< 
onorevolmea:e  ricevuto  ,  nel  mentre  difcorrèvana 

ambidue ,  s' accefe  il  fuoco  nella  Chiefa  .  MoftrofJ 
cfso  molto  ardente  in  dargli  ajuto ,  ordinando  à  fuoij 
di  non  picciol  numero,  ad  eflinguerlo ,  animandoli 
colle  voci ,  efortandoli  con  preghiere ,  e  pregandol 
Vociferante  à  non  perder  tempo  ,  e  far  prefto  i  tv, 
tanto  non  folo  la  Chiefa  bruciofìì ,  ma  la  Sagriftis 
del  Milionario.  Diè  quello fegno  di  gran  refenti 

mento  nell'eflerno,  ma  nell'interno  fingeva,  pe 
aver' egli  ftefso  tramato  il  tutto  ;  anziacteftava  i 
P.  Michele  efser  flato  fatto  da  lui  un  globo  di  paglia 

e  confignatolo  ad  un  Gentile  ,  acciò  l' incendiaiscj Volle  far  ciò  ,  per  dar  a  dividere  il  fuo  fervorofo  zi 
lo  vcrfo  la  Chiefa  con  accorrer  veloce ,  e  di  facto  a  il 

berarla  dagl'incendi,  e  propalai  fi  bepemerito  app( 
la  pedona  del  Padre ,  flimando  la  fiamma  non  dd 

yer  cfser  tale ,  qual  fu .  Il  guiderdone  di  tanta  fu; accu: 
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ccurata  diligenza,  altro  nonfij,  che  una  folenne 

comrauaica  ,  fulminatali  dal  iVTilIionante ,  qual  to- 

to  da  quel  Paefe  partirli  ;  e  T  Incendiario  ,  e  liuto 

Aicacore ,  ftando  in  Sogno ,  ottenne  dal  P.  Benedet- 

to ,  mio  compagno  l' afsoluzionc,  al  vederlo  afsai 
iiniliaco  ,  e  contrito.  • 

Nel  mio  dimorar  in  Lemba ,  non  pafsando  più 

the  venti  giorni  in  circa  il  trattenimento ,  la  Chiefa 

tra  ben  frequentata  ;  fui  matino  nell'  aggiornar/ì , 
tanta vafi  la  terza  parte  del  Rofario  da  quei ,  che 

ftavan  per  viaggiare ,  emalììme  dalle  donne  per  la 

tultura  de'.  Campi  i  II  fimiledoppo  tre  ore  ofserva- 
vafi  dalla  Gente  civile  ;  aggiungendovifi  le  Litanie 

de' Santi,  ed  apprefso  dicevo  la  Mefsa ,  quando po- 
tevafi  :  la  fera  1'  altra  terzà  parte  del  Rofario  colle 
Litanie  della  Madonna  da  Congregati .  Nel  prefen- 

Ce  anno  pigliorno  la  Quarefima  quindeci  giorni 

avanti  la  noftra  i  apportando  d'efscrfi  regolati  fe- condo il  corfo  della  Luna ,  non  facendomelo  fapere, 

(ofpettando,  che  non  gli  prolongafli  gli  altri  quin- 
deci ,  avendo  inanzi  fentito  da  me  il  termine  del  di- 

giuno ,  in  cui  ne  ftavamo  .  All'  ora  dilTi  fra  me  ftef- 
lo  :  E  perche  colla  Luna ,  e  non  col  Sole  ?  forfè  il  SoJe 
|faliifcc  ?  E  pure  cantò  colui , 
f       Sol  tihi  JìgnA  dabit  y  Solem  quia  dicere  falf  um 

u^ndeat .  VirgU.i. Georg. v.<^6^. 

le  bene  compirono  il  corfo  ordinario  delli  continui 

[quaranta  giorni.  Il  Sabato  di Paffione  non  potei  per 

pie  indifpofizioni  andare  à  celebrar  la  Mefsa,  fene 

jvennero  da  me  la  fera  antecedente  con  una  bella  fin- 
izione à  dirmi  :  Se  V.  P.  dì  matino  fentirà  fparare , 

rimbombare 'l'aria,  e  far  altri  fegni  d'allegrezza, 
fappia  efservi  una  buona  nuova  della  foggiogazionj? 

P   3  d'ai- 
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d'alcune  Terre  al  poltro  Doininaiice.  Non  potei! 
non  crederlo ,  attero  neir  iatrodurmi  in  cocefta  Cii^ 

ù  ,  v'  entrò  la  notte  trionfando  il  M-irchefe  di  Mu- 
tari  per  aver  fottopofti  due  Titolati  contìnand  col' 

Regno  di  Micocco ,  ed  all'  iftefs'  ora  il  Trionfatore 
ne  venne  à  danni  il  Benevenuto  >  tenendo  per  felice 

augurio.  All'udir  poi  nel  j  Peccatores ,  delle  Lita- 
nie de'Santi  ;  lo  fcoppio  de'  mofchecti ,  il  Tuono  del- 
le trombe,  glifufurri  de' tamburi,  la  diverga  de' 

ftrcpiti  delli  variati  iftromsnti ,  le  voci ,  le  grida, 
ledanz^,  liballi,  e fimiglianti allegrie  a  coftuman- 
za  di  Sogno  :  Dio  vi  perdoni  ?  gli  diflì  ,  potevate 
con  fempiicità  notificarmi  il  fine,  da  voi  dato  alla 

Santa  Quarefima ,  che  Domenica  fcorfa  averci  bene-* 
dette  ie  Palme ,  ed  oggi  fatto  farebbclì  quanto  H  do- 

veva ,  c poteva  a  gloriofi  onori  della  Paiquale  folen- 
nità .  TuttaToIta  dimani  benedirò  ciafcuno ,  che  ve- 

ramente l'hà  digiunata.  > 
L' aver  mentovato  Micocco ,  fà  rammentarmi 

d'  un  fatto  memorando ,  narratomi  dal  P.  Prefetto , 
Tomafo  da  Seftola ,  ed  accaduto  ad  un  noftro  Mini-i 
ftro  di  Miiìioni ,  con  accertazione  di  F-Lconardo  d^ 

Nardo  d*  effer  ftato  quello  ne'  viaggi  per  queftc  con- trade, e  nelle  fatiche  inftancabile,  arrivando  con 

fuoi  {"udori  à  battezarne  fac icofamence  da  cinquanta^ 
mila,  e  vi  morì.  Il  nome  non  fovvenendomi ,  è  ̂\ 

me  ignoto  ;  ma  li  fatti  per  efler  chiari ,  fono  a  tute  { 
notiflìmi . 

Volle  colini  trasferirà  allaprerenza  del  Rè  di 

Micocco,daI  quale  placidamsnie,  e  benignamente  ac^ 

cettatOjfi  diè  principio  a  trattar  d'intro(^urre  la  nuo- 
va Criftianica  nel  fuo  Reame  ;  al  primo  difcorfo  di^i 

moArava  iiRè  d' aver  penetrato  eàcr  quella  la  ver4 

tede I 
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^ede  di  Dio ,  che  il  Sacerdote  afleri  va ,  gli  cerco  d'ef- 

er  battczato  i  U  Padre  l'averfi  1'  clTerli  neccflano 

n-ima  difottoporfi  al  Catechifmo ,  per  fapercbenc 

IMifteri  Sacrati  alla  Divina  Legge  fpcttanti ,  e  poi 

Eiccoflarli  al  baccefimale  lavacro  .  Non  rifiutò  la  ri- 

fpofta  ,  e  quanto  più  fi  fcguiva ,  e  '1  parlar  di  Fe
do 

brefceva  ,  tanto  maggiormente  la  brama  del  Batte- 

fimo  fé  gli  aumentava .  Alla  fine  non  male  mftrutto 

diche  il S^agramento richiede,  flava  giulivo,  efe- 

dante  con  prcpararfi  à  pigliarlo ,  ftando  ottimamea- 

ite  difpofto ,  gli  entrò  un  penfiero  nella  mente  i  ere- 

ido ,  per  iniqua  fugeftione  dell'  Autor  delle  maligni-
 

tà, dille  al  MilTionairio:  Padre,  innanzi  dibatte- 

zarmi,  vorrei  due  grazie,  nè  me  le  negarete  j  per 

i'  una  ,  mi  favorifca  concedermi  la  metà  de  Tuoi  peli 

della  faccia   per  l'altra ,  la  priego  à  lafciarmi  natu- 
rai iheceflione  della  Tua  per  fona,  ed  à  tal  fine  farò 

1  venire  tutte  le  donne  del  mio  fanguc ,  e  dell'altre  an- 

cora in  fua  prcfenza ,  delle  quali  s'eleggerà  à  fuo  be- 

jneplacito  ,  chi  più  l'aggradirà  :  Siamo  mortah ,  con- 

fformelcisa,  e'I  dimoftra  l'erpericnza  :  morendo  el- 

la ,  ò  vero  ("pinta  da  desio  dipartirfi,  e  lafciarci, 
chi  mancenera  con  decoro  quefta  novella  Religione  ? 

A  che  fine  darmi  ad  una  canta  mutazione  di  moderna 

jlegge,  e  poi  reftarne  privo  della  continuata  
perfevc- 

ranza  ?  Almeno  fc  ci  fuccederà  un  fuo  fighuolo ,  co- 

me parte  del  fuo  fanguc,  participando  de'  fuoi  ta-
 

lenti ,  poffederebbc  delle  fue  rare  virtù ,  ed  alto  fapc- 

requalch' efficacia;  Per  tanto  nuovamente  la  fup- 

plico,  nè  dica  di  nò.  Ebbe  a  tal  dimanda  àftupire, 

Icd  aforridcre  ilmodefliffimo  Religiofo ,  rifponden- 

,do,  che  non  potendola  fervire  nell'una,  e  manco 

ncli'  altra ,  era  dall'  impoflìbilità  coftrecto  à  render- 

P  4  la 
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la  dall'  entrambe  dcì^ls. .  Dirò  il  fuo  mod\ro  intor- 
no alla  prima  ,  cercò  li  peli  del  volto  per  confervarli, 

acciò  nell'occorrenze  per  l'avvenire  fattili  vedere, fi  Icirebbe  notificato  a  Pofteri ,  elier  flato  T  introdut- 
tore del  la  Fede  in  fuo  Regno;  £  chi  sa  feaveriano 

da  idolatrare  ?  Circa  la  feconda ,  non  accadde  por- 
tarne ragione ,  fe  dal  ragionarne  Oeiio  fi  fa  da  fe  me- 

defimo  palefe .  Però  s' aprono  da  Noi  gli  occhi  con efìer  molto  cautelati ,  ed  accorti  in  non  concedere  à 
Neri  quallìfia  cofa,  che  polla  pregiudicar  allecofe 
fagre .  In  quanto  al  fop/  allegato  intorno  la  Bolla  , 
detta  da  Conghefi  :  Del  Santiffimo  Sagramenco  ac- 

cendendovi le  candele ,  quando  l'aprono,  fenediè 
parte  al  Sig.  Nunzio  di  Portogallo  per  quietezza  dì  '■ 
cofcienza ,  e  fu  rifpofto ,  che  ftandovi  la  venerabil  h* 
gura  effigiata  in  quella ,  ne  reftallero  i  Popoli  colla, 

loro  femplicita  in  onorarla,  e  ri  verirla  .  ' 
Trafcorfi  li  primi  otto  giorni  di  mia  dimora  tn^; 

Lemba ,  fui  fopragionto  da  terzana-doppia  ,  e  dalla 
cintura  in  giù  da  fcabia  sì  fiera ,  che  face vami.Éfpi' 
ner  privo  delripofo,  eia  più  afflizzione  era  iìnoii)^ 
trovarmi  rinierprete  per  amminillrare  il  Sagramèh--/ 

to  della  Penitenza  ;  iacaufa  dì  non  eliermene  prò-' veduto  avanti  di  trafmigrare  per  le  prefenci  Regio- 
ni; fu  per  ha  ver  fcorco  le  letcére"?  mandatemi  /  ben  : 

fcriite ,  e  non  malamente  compofleTJftr^^tario 
era  molto  annofo,  e  canuto  ,  e'I  figliu|É^  meco 
veniva  ,  benché  d'ingegno  fudeaftutojl^ritenden- 
te  anche  nell'Italiano,  era  per  la  pochezza  degli anni  non  abile  perafcoltarleconfeliiom  ,  il  che  mi 
fpronò  ad  affrettar  il  parfirmi  .  StiSdp  infermo, 

non  folo  mi  vificò  più  fiate?il  Rè'  di.p^rfona ,  ma  in 
ogn'iniervallo  difei  ore"=*?e  di.gfòrno,  edi  notte 

^  man- 

•  * 
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mandava  a  vedere  come  flavo  di  falute,  facendo  il  n-
 

miJe  la  Regina  madre,  eD.JVIonica  l'Infante,
  in- 

drizzando  ciafcunofeparacamenteMefìi  ,  e  tal' 
 ora 

con  qualche  nnfrefco.  Dovendomi  cavar  fangue, 

volle  il  Zio  del  Re  far  con  proprie  mani  ilSalaflo 

nelle  vene  ,  non  iidandofi  d'altro,  e  con  tanta 
de- 

ftrezza ,  che  quafi  appena  fentendo  il  tocco  del  pene- 

trante ferro  ,  me  n'  avviddi  allo fgorgar  del  fangue, 

giovandomi  non  poco  le  purghe  Veneziane  in  fimil
i 

accidenti .  Rinval ucomi  alquanto  procurai  d' accin- 

germi alla  partenza  con  paniciparne  al  Rj  ,  e  difpia- 

cendoli  affai ,  gli  indufli  la  neceffita ,  che  avevo ,  per 

iftradarmi  per  Sogno,e  di  giùgere  la  Somacca,ove  ri- 

trovata l'averei ,  e  che  non  paiiavo  per  Boina  per  di- 

verfi  miei  fini  ;  e  la  fua  Gente  ,  ò  che  mi  fcortafle  fin 

à  Chiova  ,  Terra  ferma  di  Sogno ,  ò  in  Zariambala, 

Ifolà  dell'  iftelio  Concado  .  Rifpofe  ,  che  darebbe 

adempimento  ,  convenevole  ad  ogni  mio  giufto  defi- 

derio ,  ma  fconvenirmi  l'improviiato  partire ,  fenza 

villtare ,  e  ricever  comiato  da  fua  Madre .  Gran  ra- 

gione tiene  V  A.  gli  replicai ,  non  l'hò  fin  adefsoef- 

feguito  per  l' impedimento  deli'  indifpofizioni ,  e  per 

1'  applicazioni ,  che  m'  ovviorono  ;  quefla  fera  in- 
dubitatamente me  ci  condurrò  ,  Fatt  i  avifata  la  Re- 

gina ,  m' incaminai  a  quella  voka  :  Neil'  entrar  in 

Corte ,  alla  prima  girata  m'  abbattei  in  d  ue  con  tor- 
cicaccefe  nelle  mani,  fendo  di  notte  ,  alla  feconda  > 

due  altre  torcie  con  quatcro  ferventi  i  ed  alla  terza  , 

pur  due,  con  più  raddopoiato  corteggio,  introdu- 
cendomi  fin  alla  Sede  della  Regina ,  qual  fedeva  co- 

verta d' un  cappotto  di  campagna  ,  su  l'immediata 
camicia  ,  fotto  il  braccio  rivolto  ;  e  la  fua  figlia  gia- 

ceva fui  diftefo  tapeto  3  in  un  cofcino  fedente  .  Fat- 

to 
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to  breve  ragionamcnco^^  al  chiederle  licenza  ,  alzollì 
in  piedi  più  impecuola  l  che  maelbfa ,  ed  inarcato  il 
braccio  ponendo  a  hanchi  la  mano  :  Che  dirà  il  mon- 

do ,  dijCsc ,  ammacirando  forii  le  lingue ,  al  fcntir- 
fì,  chedoppo  canci  (lenti  avendo  occenuco  un  Sa- 

cerdote di  Crifto ,  il  licentiamo  sì  prefto ,  e  permet- 
tiamo ,  che  parta  ?  Nò ,  nò ,  dirò  a  mio  figlio  ,  che 

in  conto  veruno  il  facci  fepararc  da  noi  :  Signora , 

io  forridendo  le  diflì ,  le  ella  per  mia  gran  buon'avcn- 
tura  avcfse  (  cofa  per  me  cant'onorevole  )  fatta  qual- 

che conapra  di  mia  perfona ,  fi  compiaccia  notificar- 
mi, qualfufse  ilPombo,  ò  mercato,  e  quanta  la 

paga,  che  farò  fe  le  refticuifca  pronta,  e  puntual- 
mente la  Tua  monetai  Ciòfentendo,  cagionatafele 

una  buon'  apertura  di  denti ,  tan:o  in  cfsa ,  quanto 
ne  circoftanti  tutti ,  rcftò  col  termine  d'  un  fmode- 
ra.o  rifo ,  difinefso ,  e  racchiufo  il  lamentevol  dilcor- 
io.  Veda,  pur  le  foggi  unfi,  fe  non  precede  il  mio 
trafporto  in  Loanda ,  come  proceder  potremo  con  più 

fìcurezza  nel  dar  il  buon'efito  a  che  fi  afpira ,  e  fi  fpe- 
ra?  Ed  in  tal  modo  dilatato  il  desìo,  fe  li  dileguò  il 

fervore.  E*  il  nome  di  coflei ,  Potenziana,  qual  co- 
me potente  di  nome  và  cercando  d'efscr  vie  più  potcn- 

tiflìma  in  fatti ,  con  verificarfi  in  cfsa  il  detto  di  quel 
faggio ,  che  lafciò  imprefso  : 

Convenimt  rebus  nomina  fapè  fnh . 

per  efser  la  princìpal  frizionaria  nemica,  della  Regi- 

na D.  Anna  conjuge  d' un  già  fù  coronato  Regnan- 
te, ed  avverfariadi  D.  Agnefe  falera:  Donne  tut- 

te tré  inquetanti ,  e  dannofe  àcotefio  povero  non 

nngufio ,  ma  troppo  anguOiatò  Regno  ,^per  volere 
ciafcheduna  il  fuo  Rè  ;  nè  fi  fermaranno  già  mai ,  fe 

tli  ferma  ,  e  flabil  Corona  non  mirano  di  tal'  uno 

dia- 
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diademate  le  tempia  con  procurarfi  a  vice
nda  un 

Milionario  Cappuccino  :  dolche  ne  r
ifuita  la  mor- 

te di  canti  Sacerdoti ,  conforime  da  noi  s'argoment
a, 

cofa,  chemofse  ilnoftro  Prefetto  ànonfpedir  
con 

facika  fpirituali  Miniftri  in  Congo    donde  
io  parti- 

to,  incefi ,  che  Boma  ferrato  gli  aveva  li  palli  j  il  che 

poco ,  ò  nulla  importava ,  mettendovi  le  mani  li  l:'or- 

toghcfi  preparati ,  e  difpofti  a  dar  libera  apertura  al- 

l'ordinario pafsaggio.  ̂      ̂         .  ,  xr  r  J  iTJÀ.m 
*     Dovendomi  porre  in  via ,  mi  s  ofterle  dal  Ke  un 

regalo  de  Ichiavi ,  quali  dame  non  accettati  
:  alme- 

■  no  unfolo  per  fuotervigio  mi  difsei  nè  tampoco  , 

rendendole  grazie  dell'offerta ,  ipcr  averne  foverc
hia- 

mente  nell' Ofpizio  di  Sogno;  in  cui  ftanziandovi 

n'ebbi  da  tredici  in  dono,  quahapplicai  alia  Icrvitu 

della Chiefa,  ed  à benefìcio  di  coloro  vi  venivano.
 

Rivedermi  S.A.  rifiutante  gii  uomini  difervigio, 

cercò  di  fodisfare  alle  nccelTica  del  viaggio ,  dandomi 

non  folo  gente  d'accompagnamento,  ma  due  iuo
i 

Parenti,  per farmiricevere dovunque  capitavo  
1  at- 

f ettuofe  benevolenze .  Oltre  le  due  prime  prenotate  , 

eli  richiefi  con  fomma  cura  altre  due  cofe  ,  e  furono 

fo fpianamento  di quell' ofceno ,  e  facrilego  luogo, 

(e  flava  però  fin  à  tal  tempo  in  piedi ,  di  tante  «rego- 

neric  ripieno,  come  fi  fcrifse  j  ed  anco  il  toglier  li 

fegni  dalle  fcpolture  ne'campi ,  fendo  fuperfliziofi ,  C 
tiafimevolijnè  dubbiofo  di  non  avermele  à  concedere, 

le  ricercai  congedo .  ^     ,  i  u 
Indottici  fin'  al  fiume,  ultimo  termine  del  Kc- 

gno  di  Congo,  efsendoquei  del  mio  feguito molti, 

chi  con  archibwggi ,  e  chi  con  picche  lunghe  al  pari 

dell'Alabarda,  armature  nel  paefe  ufitate  ;  per  non 

ftarvi  abitatori  Conghefi ,  fi  die  fegno  à  Terrieri  ael- 
l'altra 
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r  altra  parte ,  accio  s  accodassero  à  Noi  con  barche: 
fra  tanto  fecero  ere  parlamenti  tra  loro ,  non  facen- 

domi penetrare ,  e  m^no  nociiicare  ininiaia  fingoia- 
rita  del  da  eflì  conci  ufo  ,  quantunque  la  prattica  mi 
diè  a  conofcere ,  che  il  non  voler  inolcrarii ,  ò  fufse 

per  non  rendcrfì  fofpecti  al  mirarli  così  armati,  ò  non 

li  baftafse  l' animo  d' entrar  in  territorio  di  Sogno , 
non  fidandoli  di  quella  Gente.  Vennero  alfine  tré 

Cannò  ve  grandi ,  ma  non  capaci ,  ne  di  tanta  quan- 

tità balle  voli  ;  In  una  delle  quali  fatt' imbarcare  col 
mio  Interprete  ,  m'accettarono  ,  che  nel  camino 
avanzandomi ,  anch'efsi  mi  farebbero  ftati  nel  cami- 
narefeguaci.  Tal  fù  la  buona  promefsa.  Te  quella  di 
coftoro ,  che  non  li  viddi ,  nè  fentij  più  ,  iafciando- 

mi  fui  legno  nel  fiume ,  fotto  la  cura  dell'  acqua ,  e 
del  vento .  Giunfc  all'altra  parte  del  fiume  ,  ed  il  Ma- 

ni mi  proprofe  il  fermarmi  in  terra  per  quella  fera  >  à 
fine  di  battezzar  li  fanciulli ,  ed  il  giorno  vegnente 
intiera  farebbe  da  me  la  giornata  feguita .  Ragione , 
che  non  mi  fìi  difpiacevole  per  il  defiderio  avevo  di  ve- 

der fe  la  Gente  di  Congo  veniva  j  tanto  più,  che  li 
due  parenti  del  Rè  promefso  avevano  di  condurmi 

fm'  air  Ofpizio  della  Banza  di  Sogno .  La  matina  il 
Sig.  Mani ,  m' intuonò ,  che  fe  volevo  far  partenza, 
c  racchiudermi  in  barca ,  vi  bifognava  l'apertura  di 
borza  j  Volentieri  ,  io  rifpofi  al  fuo  tuono ,  non 
oftante  il  lodi  sfacimento ,  dato  a  marinari  Conghefi: 

{pieghi  fua  Signoria ,  ciò  che  fa  di  meftieri ,  e  n'  ot- 

terrà l'intentp  j  Quindici  libonchi  fon  fufficienti,  ri- 
pigliò,  che  ÌHìportano  da  dieci  Giuli' Romani.  Al 

voler  sborzarceli  atteftava  dover' effere  trenta,  e 

non  quindeci  j  e  trenta  fiano ,  di  nuovo  li'foggiunfi  ; 
ceco  fi  fa  in  mezo  un'altro  con  dire  ̂   il  Mani  come 

me- 
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meno  verfato  nel  navigare non  fa  bene  il  conto; 

feftanta  libonchi  vi  vogl  ono  :  Siano  cenco  venti ,  &: 

anco  ducento  quaranta,che  forfè  voi  ancora  con  
una 

fola  paga  fodis farete  unitamente  al  tuttoi  tal  tu  
1  al- 

tra mia  replica ,  e  m'imbarcai .  Verfo  la  (era,  quan- 

do ftimavo  d'aver  pigliato  terreno  di  Sogno,  mi  ri- 

trovai in  Iuo?o ,  oveilPadron  dell'  Ifola  rifiedeva, 

fendo  fuggitila  terra  li  Barcaiuoli .  Non  ero  ancora 

sbarcato,  emividdi  avanti  tal' uno,  il  di  cui  
volto 

direi  el5ere  ftato  più  torto  di  fpettro  terribile ,  
che 

afpetto  fpetcabile ,  parendomi  nella  brutta  
ciera  un 

gran  Streg^naccio  ,  che  parlando  gonimperio,  
tali 

parole  mi  dilTe  :  Per  ordine  del  Segretario  di  Congo 

monta  a  terra:  a  cui  io;  il  Segretario  di  Congo ,  in 

Congo  l'ho  lafciato  ,  come  dunque  ftà  qui  ?  egli 

a  me:  Dico,  il  Segretario  dello  Stato  di  Congo  
vi 

vuole  ;  Tal  è  il  titolo  fi  dà  a  ̂uefto  Mani  .  Li  direte, 

gli  replicai,  che  fi  compiaccia  di  tenermi  
perilcuia- 

to,  non  potendo,  pereiler  infermo,  ed  affrettato  
a 

folicitarmiper  appreffarmi  in  Sogno,  e  guarirmi. 

Venne  la  feconda  volta  l'ifte/fo,  e  più  furiofo ,  ed  im- 

petuofo ,  che  prima  mi  foggiunfe  :  che  in  tutt  
i  mo- 

di mi  riduceffi  a  terra,  comandandolo  il  Segretario 

di  Stato  ;  Gli  rifpofi  per  ultimo  colla  dovuta  
man- 

fuetudine  :  Notitìcateal  voftro  Signore  ,  che  quello 

ripaflar  da  qui  è  molto  differente  dal  mio  anterior 

paffaggia  ,  e  s'informi  da  quei ,  che  m' han  
tragit* 

tato ,  fe  apporto  il  vero  ;  anxi  dalia  parte  del  Con^ 

go  hò  lafciato  da  trecento  uomini  d'armi ,  datimi  
da 

D.  Gio:  Simatamba  Rè  di  quel  Regno,  per  ifcortar- 

mi,  e  difendermi,  eCendo  io,  benché  indegno,  il  Supc- 
riore della  Miffione  di  Sogno  ,  ivi  per  lo  fpazio  di  fei 

anni  dimorante,  ed  hò  operato  non  poco  a  prò  di 
<  quel 
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quel  Contado  prelio  riftefsa  Real  preienza ,  epre- 

vcgga  ,  c  proveda  a  quanto  ne  fuccederebbe  per  l'au- 
venire ,  ritrovandomi  foJo  con  un  figliuolo .  Fattali 

fedelmente  l'imbakìata ,  informoflì  da  remiganti ,  e 
chiamò  un  Sognefe  per  veder  fe  mi  conofceva ,  e  per 
cavarne  la  fmcerita  del  da  me  detto.  Palpato  con 
mani  il  tutto ,  dir  non  potrei  da  qual  timore  fufìc  af- 
falito  ,  qual  pen  fiero  per  la  mente  li  trafcorrefle  > 
quanto  fi  fgomencafse  ,  ftando  nel  mezo  fra  Congo , 
c  Sogno  ,  e  molto  più  per  li  rimorfi  della  cofcienza  in 

riguardo  de*  precedenti  fucceffi  .  Mi  mandò  ratto 
per  il  medcfimoJMUircilongo,  ò  Sognefe^  dirmi ,  che 
per  amor  di  Dio  mi  preìentaiii  da  lui,  avendomi 
preparato  ottimo  albergo,  cfe avevo  acaro?  che 
di  propria  perfona  venilic  a  pigliarmi,  fi  farebbe  di 
buona  voglia  cfcguìto ,  fcufandofi  per  eiier  il  primo 
mdìo  fpeditomi,  uomo  mal  coftumato^edarrogcinte, 
a  cui  dato  fi  farebbe  il  meritato  cafiigo .  Hor  quella 

frafc,  è  migliore,  difs'io,  fe  per  amor  di  Dio  fi  tratta> 
anche  per  amordi  Dio ,  dal  quale  ogni  vigor  dipen- 

de ,  ed  ogni  forza ,  vedrò  di  sforzarmi ,  e  non  dif- 

piacerli.  Doppo  raccomandatomi  con  efficaci  pre- 
ghiere al  Signore  ,  calai  a  terrà ,  ed  egli  fi  fc  Inten- 

dere di  voler  venire  a  vifitarmi  .<  ed  io  li  feci  a  faperc, 
come  fui  mattino  flato  farci  ilprimo  a  darli  vifita , 
non  occorrendo  iUanto  incommodarfi  in  quella  fe- 

ra .  Mi  regalò  d'un caftrato, frutti ,  &  una  JanccUa 
di  vino  del  paefecon  nn  carrafino  d'acqua  vita  ingiu- 
leppata ,  qual  non  sò  donde poteflc averla ,  ed  in  ve- 

ce di  trenta  libonchifodisfatti  da  me  a  fuoi  (aéditUn^ 

rcftituì  feflanta .  Nell'ora  fle/Ta  incomincjai  a  battc- 
zare  in  un'abitazione ,  ove  la  Padrone  di  qtiella  già 
ce  va,  e  nel  fuo  conile  paftinatc  vi  aveva  ceree  piante 
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di  marignanijò  molignanc  colle  frondi  non
  di/Tugua- 

lì  alle  noftrc,  e'I  frutto  tondo  di  color  verde,  e  poipo
- 

fo  ,  ottime  nel  fapore,  e  grate  al  gufto .  Era 
 grande 

il  concorro  ,  nò  potendo  capirvi  tanti ,  l'u
rgente  ne- 

celfità  della  calca  del  Popolo  rendeva  irreme
diabiic 

lo  fpcfso  calpeftar  de  piedi.  La  Donna  d
ie  princi- 

pio alle  grida  ,  e  la  Gente  non  curandofene  punt
o, 

taceva,  e fenz' attaccar  briga  s'affaticava  ciai
cuno 

aprovederfi  dclpofto,  per  efser  il  primo  a  s
brigarli. 

Nell'atto  del  mio  amminiftrar  il  fante  Battefimo , 

gridava  con  tal  veemenza  la  Padrona,  ed  inquie
ta 

apportavami  si  faftidiofa  raoleftia ,  eh' eflfe
ndo  ella 

di  color  cornacchino ,  parevami  crocitante ,  ed  in- 

foiente Cornacchia ,  e  molTemi  à  dir  frà  me  Itcflo  : 

Ebbe  gran  ragione  Orazio ,  quando  contando 
 di  li- 

mil  negro  volatile,  per  il  fuo  gracchiolar  importu
- 

no ,  gli  diede  il  nome  di  :  /wproba  Cornix  :  Horat.^^
 

c^.  Li  feci  fegno  col  baftoncello,  che  foftenta
va- 

mi ,  non  potendo  foftenermi  in  piedi ,  acciò  fi  quie-
 

tale ,  non  fapendo  io  in  verità  elfer'  ella  la  vera  Fa- 

drona;  Eflfa  ,  ò  che  apprendere  il  mio  motivo  in-
 

giuriofamentc  per  torto,  ed  aggravio,  cofa  dalla 

mia  mcnté  onninamente  aliena ,  ò  che  fi  moveffc  da 

qualch'altro  fuo  empio ,  ed  ingiufto  fine ,  dildegno- 

la  afferrò  impazientemente  la  zappa ,  e  fmovcndo 

da  pafso  in  pa0o  la  terra ,  che  dentro  del  fuo  riftrct-. 

to  offeriva  a  tanta  Gente  il  pafsaggio  (  azione  frà  lo- 

ro per  fuperftiziofa  tenuta)  fenza  che  fi  fpingcfsc  al- 
cuno ad  eruttare  in  un  folo  accento  di  rifentimento , 

ritornò  di  frefco  come  un'  invafata  à  gridare .  Aver; 

tita  col  medefìmo  fegno  la  feccnca  volta  dame,  li 

die  à  vel(5ce  carriera  ,  per  farmi  crec ere  d' efser  re- 

pencinamente  fuggita .  Non  fù  vera  fuga ,  ma  fin- 
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tacorfa  Ja  iua,  el'sendo  quali  volata  per  chiamar 
una  Maga ,  e  maliar'  con  fattura  la  mia  per  fona . 
Diceva  forfè  dentro  di  le  :  dunque  il  forafliere  ha  da 
maltrattar  la  Cittadina  ?  Hò  da  efser  io  nella  mia 

propria  cafa  pigliata  colla  mazza  ,  fchcrnita ,  e  flra- 

ziata  da  un'eftraneo  ?  non  fia  mai  ;  fe  non  pofso  cac- 
ciar uno  ftrano  dal  m  e  tetto ,  coacelsoli  dal  Padro- 

ne ,  averò  io  animo  di  cavar  l'anima  dal  corpo  d'uno 
ftraniere  pervia  di  Strega;  quale  comparendo  con 
una  fua  difcepola ,  doppo  la  partenza  del  popolo, 
fi  pofe  à  giacer  in  terra ,  appoggiata  al  maro ,  fa- 

cendo l' iftefso  l' altra .  Conobbi  dalle  divilè  de' ve- 

ftimenti  efser  tale  qual'era:  portava  fui  capo  una 
tovaglia  à  modo  di  turbante ,  avvolto  in  maniera, 
che  apparir  gli  faceva  un  fol  occhio  per  riguardare  : 
ftavafene  cheta  ,  ed  attenta  con  brutto  grugno  in 
mirarmi ,  e  con  una  manofcavava  una  fofsetca  nel 

Aiolo .  A  tal  vifta  feparai  da  me  riiuerprete ,  di  cui 
più  di  me  ftefso  temevo,  che  come  Sicerloce,  ben- 

ché indegno ,  per  la  gran  confidenza  in  Dio,  in  po- 

co conto  l'avevo  ;  anzi  feci  precetto  a  Dsinonj ,  che 
non  vi  concorrefsero  ,  e  fcorgcndola  feguitar  la  ma- 

lìa, comandai  la  feconda  volta  a  maligni  fpiriti, 

acciò  partifscro  ;  All'  ora  la  malefica  dando  un  gra- 
ve pugnò  à  traverfo  in  faccia  della  difcepola ,  1'  or- 

dinò ,  che  fe  n'  andafse  ,  come  fè ,  ed  efsa  fola  ri- 
fnafe.  Al  vederli  tanti  fegnimanifefti ,  e  da  me,  e 
da  altri ,  conobbi ,  e  fenza  dubitvizione  affirmai  ef- 

fer  r  opra  in  vero  diabolica  .  Al  terzo  precetto  par- 

tiffi  da  quel  fito^  dando  un  foffio  al  fuoco ,  che  fta- 

va  fuor  della  Cafa ,  qual'  io  benedifìi ,  ed  applica- 
ta vifi  la  pentola  fi  ftiè  in  pace ,  e  quiete  .*  La  matti- 

na per  tempo  fiprefcntò  neirifteiso  luogo,  e  die 
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irincipio ,  come  prima  a  maligaameace  operare  fmi 

•iCoWd  di  non  ftar  fermo  in  uni  parte ,  per  non  dar- 
e  opportunità  di  amauliarmra  morte ,  eifeado  cale  il 
fuo  Satanico  intento  nel  far  la  fotfetia  :n  terra  .  Poi- 

che  fi  coft  urna  da  quefte  Maliarde  per  privar  di  vita 

chi  vogliono ,  metter  in  quella  non  sò  che  forte  d'er- 
ba >  o  pianta  con  penfiero  maligno,  che  fi  come  la 

[pianta  va  fcemando ,  e  perdendo  il  vigore  ,  così  an- 
daranno  mancando  le  forze  a  chi  maliar  pretendo- 

no, e  farlo  aifatto  morire .  Seguitai  a  battezzare  , 
fm  che  ne  veniliero  li  Conduttori  della  barca ,  e  dato 
termine  ai  facro  miniftero,  fenza  reftarvi  tal  uno ,  che 

battezzato  non  fulìc ,  m'  accoftai  alle  fponde  del  fiu- 
me ,  poco  da  quella  ftanza  difcofto  ;  e  la  Strega  fem- 
ore apprclio  per  dovunque  ne  andavo .  La  terza  fiata, 

iche  mi  diportai  al  fiume ,  penfondo  al  perdimento  del 

itempo ,  6c  al  trattenimento  de'  Marinari ,  mi  ledei  a 

h/ifia  dell'acque,  &  ella  dirimpetto  a  me  ficonugnò 
anche  a  federe  ;  ftavafene  la  Gente  appiattata  deniro 

|d'  un  feminato ,  qual'era  a  guifa  dì  miglio  da  diecs  in 
dodeci  Ipande ,  o  palmi  d*  altezza  per  ofolar  curiofi , 
&  a/petcar  amo!  Ja  terminazione  del  fatto ,  fenza  che 

punto  10  me  n'avvedefii.  Stando  così  alìediato,  quan- 

tunque l'ailedio  fufie  di  vii  femin uccia  fra  le  negre  dei 

pacco  fedo ,  raccordandomi  delle  parole  deli'Ecclefia- 

icci  ricorfò  alla  potenza  di  quel  fubiime  Signore ,  il 

tìi  cui  gloriofo  nome  in  Cielo ,  in  Terra ,  e  nell"  In' 
perno  trionfa  •  f^r  in  nomine  Jefu  omnege^^nfie^atur 
kfiihtn  ,  Terrel^rium  ,  &  Infernonm  .  Ad  Philipp. 

IO.  Mio  Dio,  con  confidenza  li  diiìi,  iacaufaè 

pa,  qui  fi  tratta  del  tuo  honorc  ,  tanto  più  che  gli 

ìbicaton  di  coteft'IIoia  appena  ci  riconofcono,  io  non 

mi 
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mi  veggo effer  altro,  che  picciolifllrao  vermiccìuO' 

lo,  operi  la  iua  Divina  Maeflà .  Le  feci  un  nuovo  pre 
cetto  a  nome  della  SS.  Trinità ,  e  di  M.  V.  che  fi  par 
tiffe ,  le  diedi  un  leggier  (bffio ,  che  poco  o  nulla  po 
teva  fcorgerfi  ,  ed  ella  dando  tré  falti  con  tre  gridi . 
deftramente fuggì  ;  Salti  si  veloci ,  e  lunghi ,  che  giu- 

dicati furono  da  chi  con  ftupore  ammiroJìì ,  inipoffi- 
bili  ad  umana  mente  forraarfi  :  le  Genti  ufcirono  da 

nafcondigli  a  cof)ia ,  «  correndole  tutti  a  dietro  con 

vociferazioni ,  villanie ,  &  urli  efdamarono  Se  n'  è 
fuggito  il  Demonio  lenza  muoverfi  il  Sacerdote  :  A 
Diavolo  il  Diavolo  con  tutte  le  ftregarie:  reftando 
10  attonito  al  fentir  air  improvifo  tanta  moltitudine 

di  voci,  e  confufo  ne  refi  grazie  a  quel  fupremo  Mo- 
tore ,  che  la  mofle  a  fparire ,  &  aliai  più  ,  che  nel- 

l'ifteffo  tempo  il  popolo ,  acclamando  la  fede,  giubi- lante intuonava   Viva  ,  viva  Chriftianita  . 
Ecco  torto  li  Marinari ,  che  credei  ellere  ftati  an- 

ch'eflì  nafcofti ,  pei'  rav vifar  un  tal'  efito  :  gli  regalai 
prima ,  acciò  navigaffero  allegri  in  tutte  l'ore .  Alia 
leconda  notte  pigliammo  l'ifola  di  Zariambola ,  fog 
getta  a  Sogno ,  mettendomi  al  ficuro  .  Per  il  can.ilQ 

medefimo  avanti  di  pigliar  terra  m' abbattei  coi  ii-l 
gliuolo  della  forella  del  Conte ,  qual  paffava  oltre ,  e! 
11  notificai ,  come  venivo  dal  Congo  con  buone  nove 

per  li  Contado  di  Sogno .  Non  fu  di  ciò  all'  orecchio 
Jlel  Conte .  La  matina  il  Mani  alleilitomi  un  nuovo 

imbarco ,  eran  trafcorfe  quattr'orc  di  giorno ,  nè  vi 
compariva  pur  uno .  Fù  mia  fortuna  ,  che  ritornafle 

da  fuoi  affari  l'accennato  parente  del  Conte ,  e  veden- 
domi alla  riva  del  fiume  così  mal  arrivato ,  e  beffeg- 
giato dal  Mani ,  diè  nelle  fmanie  ,  e  facendo  col  pie- 

de un  caJpeftio  in  terra  ̂   k  li  rivoltò  rimproverando^ 
lo: 
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01  Così  vi  dipordacc  nelle  importanze  del  mio  Cu- 

bino) e  Signore?  pervenuto,  che  farò  in  Sogno  vi 

?repararete  a  reftar  privo  del  Governatorato  :  Scu- 

(biiiquèllo,  adducendod*  avermi  aflegnàd  gli  uo- 
mini baftevoli ,  non  sòff  a  veliero  quefti  ricevutala 

caparra  di  qualche  buona  fcorreggiata  per  ciaCcuno  . 
Approdati  di  meza  notte  in  Pinda  porto  di  Sogno ,  li 
condutcieri  dì  botto  fuggirno  ,  non  concedendomi 

tempo  di  remunerarli ,  e  nell'  iftefsa  ora  m' introduf- 
fi  al  noftr'Oipizio .  L\  mattina  feguente  comparve  ii 
Conte  con  poco  feguico  ,  c  più  del  folito  a  vedermi , 
ed  io  al  veder  ancor  lui ,  proruppi  :  Non  difsi  a  V.E. 

fchc  le  non  ponevo  per  terra ,  averci  fatto  Mifsioni  per 

acqua?  Eiìo  ammutolito  ,  e  lenza  proferir  rifpoftì 

buccofsi  im.)roviùmeri.e  a  terra  ,  per  baciarmi  li  pie- 

pi  alla  prelenza  di  tut:i ,  eziandio  de'  noftri  Frati , 
hualine  riaianeroQo  ftupiti,  ed  io  con  mia  rofsezza 

affatto  con fufo .  L' alzai  deftro  colle  mani ,  e  ci  po- 

tiemmo  in  difparte  per  darli  par^e  dell'operato  .  Gli 

parrai  1'  occorforai  con  D.  Gio:  Sìmantamba  concer- 
nente alla  rci'lituzione  di  Chiovachianza  ;  la  confo- 

(azione  di  tal  nuova  a'-^portatagli  non  fu  ordinaria, 

affermando  a  quefto  fine  averli  dato  il  voto  :  il  prc- 

Eai  a  palsar  officio  dì  fic urta  con  D.Garzia  ,  dimo- 

fante  ,  fecondo  s'è  notato ,  dentro  del  fuo  Contado 

per  viver  quieto.  V  aggradì  molto  a  fin  di  toglierfi  ti 

prgogliofa  fpina  da  gli  occhi ,  dovendolo  mantener 

pglì  fìefso  a  fue  fpefe  >•  folo  per  polìtica.,  e  contro  fua 

foglia.  Terminato  il  racconto,  ftandovi  altresì  ii 

due  PP.  Mifsionarj  da  me  nel  partirmi  lafciati  j  il  P. 

A^ndrea  da  Pavia  difserai ,  efservi  pronta  una  imbuir  • 

•azione  d'Olandefi  per  Loanda ,  e  fc  volevo  ivi  ricon- 
lurrai  per  eto  apportatore  dì  tante  felice  novelle  al 

'  Cj^i  P.Pre- 
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P.  Prefetto ,  ed  al  Govcrnaciore .  Gli  riìpofi ,  non  ba- 

llarmi l'animo  di  rimettermi  sì  prefto  in  mare ,  defidc- 
f  andò  di  ripofarmi  fin  che  ritornafsc  la  Sommaccha 
daLoangó  ,  giulb  r^ppuncato  col  PJoto;  e  lui  li- 

cenziatofi  immantinencc  dal  Conte,  fenz'akra  infor- 
mazione 3  per  quelU  volta  part  fsi .  E  perche  il  navi- 

gare era  con  gli  x^^ivigli  d' Olanda  non  inefperti  nel 
veleggiare ,  e  nel  folcar  l'onde  più  impetuofe  del  ma- 

re, in  un  folmefe  ne /è  ritorno.  Data  la  nuova  al 

Governadore ,  li  diede  quello  sì  piacevole  abbraccia- 
mento, che  confefsò  miglior  avifo  non  poter/eli  già 

mai  apportare,  poiché  la  pi  ù  principale  deìkluc  bra- 

me era  l' aprir  la  ftrada  di  Congo  per  il  fommo  lucro 
dc'Portoghefi . 

In  rinforzo  del  già  detto ,  aggiongo  di  più ,  che 
nel  fecondo  mio  tragitto  in  Sogno ,  mentre  flavo  in 
quefta  Città  di  Loanda ,  nel  voler  licentiarmi  dal  Go- 

vernadore ,  mi  raccomandò  con  caJdezza  il  procura- 

rar  preifsodel  Conte  l'introduzzionedeXufitani  traf- 
fichi nel  fuo  Stato  di  Sogno .  Rifpofero  li  Partitar/ 

della  facenda  Reale  ftandov'  io  prèiente  .•  Il  negoziar^ 
con  Sogno  non  può  efser  di  guadagno  per  noi  ;  e  eh  i 
sà  fe  ricoverando  le  noflre  fperanze  fotto  le  denfe  om- 

bre di  quel  vallifsimo  Albero  delle  poetiche  finzioni  „ 

carico  folamente  di  rami ,  e  frondi ,  albergatori  de'fo- 
gni ,  e  fenza  frutti.  . 

P^lmus  opaca  ingcfis  ,  t^nam  fedem  f omnia  vulgo:  m 
Vana  tenere  fernm.  jEneidMh.6.v.i.%^,  ̂  

E  cosi  confidati  a  Sogno ,  ne  reftafsimo  da  logni  va^ 
aamenti  del  ufi ,  per  efser  vero ,  che  ^ 
-  delndunt  [omnia  fenfus , 

Ibidem  lib.  IO.  v.  45.  farebbe  necefsano  farci  il  varco 

per  Congo,  e  trovarefsimo  per  noi  un'altra  Cole  a 

per 
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r  riportarne  il  vello  d' oro . 

Il  Lobo  Governadore  pafsato  al  tempo  del  fuo  go- 
rnofèavviiaca  la  Camera  Reale ,  eoa  dirle,  che 

fiderà  va  la  Corona  del  Re  di  Coago  >  qual  per  ogni 

mìiCum  ufata  diligenza  nonpotè  trovarfi.  Laonde 

^linò  fe  ne  facelle  una  d' argento  indorato ,  acciò  al 

;nir  l' Ambafciador e ,  pronta  ne  ftaife .  Conlapevo- 

1  di  CIÒ  il  Rè  di  Portogallo  ferirle  al  Vefcovo,  ed  al 

tovcrnadore-,  che  vedeifero  con  accurata  inquifi- 

ione  in  mano  di  chi  dill^^ra^]■e ,  per  far  rigorofa  giu- 

;Ì2Ìa  d  i  colui ,  che  troppa  ardiraentofo  non  fi  era  ver- 

jognato  di  tanta  audacia .  E  perche  il  P.  Andrea  per 

lenuria  di  tempo  non  fù  accertato  da  me  del  quando 

brtita  farebbe  la  venuta  delJ'  Ambafciadore  dai  Con- 

?o,  ditfe,  che  era  in  breve;  e  noi  concludemmo  per 

vanti  Agofto  .  Arrivò  laSoramacca  da  Loango ,  e 

n'imbarcai  per  Loanda  ,  dove  dichiarai  il  tutto .  Nel 

Refe  d*Agofto  meno  comparve,  e  noi  Miffionarjne 
Sa vama  non  poco  afflitti ,  fendofi  di v  ulgato  per  ogni 

arte  ;  e  '  1-  peggio  fi  era ,  che  non-  fapeyafène  nuova, 

b  noa  che- poco  apprelTo  fi  viddero  certi  Negri  in  que- 

lla Citta  ,  gioirti  da  Conga,  e  teftihcarono  d' averi' 
mcontrato  nel  viaggio  con  molti,  e  molti  di  fua  Com.> 

>agnia  :  E  l'Ambafciador  di  Sogno ,  capitato  qui  per 
laril  Benvenuto  airiiluftrifsimo  Vefcovo,  anche  ap- 

provò d'efier  flato  rifteffo  impedito  da  fudditi  del  Du- 
ta  di  Bamba ,  nemico  del  fuo  Rè  del  Congo ,  per  aver 

jretendenza  ancor  lui  in  (juel  Reame ,  come  defcen- 
lente  daD.  Anna  Tuna  delle  tre  fopranotate  :  nè  per- 

iiò  reftaria  totalmente  la  fperanza  fvanita .  Baftò  a* 
[*ortoghefi  l'averlo  il  Simantamba  mandato  ;  e  fe  in- 
brte  non  farebbero  altre  tra  verfie ,  e  turbolenze,  fa- 

•iafi  dilucidato-,  ed  elfeguito  il  tutto .  Dilk  di  più  ftar 
QL3  il 
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ì]  niiovoGovernadoredifpofto  al  rauovei;  guerra  con« 
tro  la  Regina  Sipga ,  per  averli  la  aiedcfìma  diftructa 
una  Terra ,  con  carcerarli  il  Sova ,  o  Barone  dell'i- 
fteffa  Terra  >  affieme  con  fua  moglie  ,  factili  moki 

fchiavi,  e'I  rimanente  a  fangue"^,  e  fuoco  incene- rito. 

Fra  gli  altri  kvvigì ,  fatti  al  Rè  di  Portogallo  da 
Luis  Lobo  il  Governadore  (corfo,  fù  l'aver  principiai 
to ,  e  buttati  primi  fundamenti  ali'  apertura  del  paf- 
10  di  Congo ,  e  render  quel  Re  dipendente  da  efio,  la- 
cendo  a  lue  fpefe  la  Corona  :  E  non  olimce  tal  obice 
fperavafì  in  breve  effettuar  il  delìderato,  tanto  più 
che  il  P.Andrea  da  Pavia  con  non  mediocre  applica^ 
^iioue  negoziava  per  il  camino  di  Sogno .  Stemmo  col 
P.prefetto  non  pigri  nell'aver  ogni  poflibil  cura  circa 
11  piantarla  nuova  Chriftianita  in  Cacongo ,  del  che 

faceflìmo  partecipi  il  Governadore  fte/fo,  ed  il 
Contratto  della  Real  flicenda  ;  quali  rifpofero,  che 
le  mai  altro  di  lucro  vi  fuffe  per  eflì ,  baftante  fiato 

III rcbbeli  il  folo  guadagno  d'un  Regno^introdotto  al- 
la  $.  Fede  di  Chrifto  ;  cofa  che  per  all'ora  non  poteva- 
iì,  mercè  alla  fcarfezza  de' trafichi  i  ma  per  li  primi 
legni ,  che  comparivano ,  infallibilmente  impiegali 
farebbonfi  alla  fofpirata  efecuzione .  Il  nuovo  Go- 

vernadore vi  ftava  fopra  modo  intento ,  ed  il  Vefco- 

\'o  venuto  con  elfo,  intentiamo.  Io  farei  per  dire, 
che  non  folo  vi  vogliono  li  Portoghcfi  con  le  loro 

mercanzie ,  ma  v'è  bifogno  di  Sacerdoti  Italiani ,  per 
alienar  totalmente  ilor  cuori  dalle  gelofie,  e  politi- 

che fofpizionij  nèfilafcino  vincere  dagl' interefTì  ̂  
.ìltrimentefaria  un  più  torto  diftruggere ,  che  edifi- 

care .  A  tal  fine  il  P.Giufeppe  aMaria  da  'Bufeto ,  per 

all'hora  Viceprefetto  >  mandò  alla  Sacra  Congrega^ 2Ìone 



NEL  REGNO  DI  CONGO  :   ,  14? 

one  le  lettere,  da  me  inviateli  da  Sogno,  in
  tempo 

icii  Rèdi  Cacongo  mi  mandò  a  chiamare
,  e  non  lu 

d  vi  fifpedifre.  Anche  il  P.Prefettogli  
hiindrizza- 

le  feconde  da  me  fcrittelì ,  e  datele  inviam
ento  dal 

orto  di  Ciipinda ,  doppa  d'aver  ricev;uta  la  riipolta 

a  nuovo  Rè.  L'altiffima  Clemenza  del  no
ftro  Divi- 

D  Signore  fia  colui ,  che  incamim  l'opra  
a  (ua  mag- 

ior  Gloria  ,  ed  utilità  di  tante  povere  Anime
 . 

Stando  le  cofe  in  tal  maniera  difpofte,occor
le,  che 

:erta  perfona  Rehgiofa  „  Superiore  d'un 
 Convento  m 

uefta  Città,  informato  apieno  da  Fernan  Go
mes  de 

efiderj. ,  e  volontaria  acccttazione  della  fede  d
i  quel 

lè  >  volle  egli  abbracciar  l' imprefa ,  ed  i
ntrometter- 

vìfì  eomePortoghefe,a  cui  negata  nonfarebbe
li  qual- 

che parte  de  gli  applaufi ,  che  partorir  fi  fogUono
  dal 

tiufcimento  di  sì  importanti  negozi  :  fè  a  iapered
  a- 

frerrieevutalettera  da  fuoi Maggiori ,  che  l
itraste- 

rifle  in  Capinda  per  neceflarj  affari  del  fuo  Sac
ro  In- 

lituto ,  fendo) i  notiffima  la  mia  infermità,.qual 
 mi  a- 

ienava  dalla  ragionevol  convenienza  di  diport
armi- 

:i  perfonalmente  .,  Il  P.  Prefetto  trovava!!  m  quel
 

tempo  dall'occupazioni  grandemente  impedito,  ne 

ancor  eran  pervenute  l'afpettate ,  e  defiate  merca
nzie 

a  fimil'efFetto  fpettanti..  Procurofli  da  queftoKeli
- 

eiolo  lettere  favorevoli  >  acciò  bifognando,  potette 

albergare  nel  noftro  Ofpizio  di  Sogno,  ove  grazio
- 

la ,  e  cortefemente  fu  da  noftri  Padri  ricevuto ,  ed  ac- 

colto i  d' indi  mandò  il  fuo  Compagno  a  Capinda  con 

imperli,  chefiabboccaffecolRèdiCacon
go;  il  che 

non  poteva  da  altro  in  miglior  forma  ,  che  da  quello 

pperarfi ,  per  polTeder  la  lingua  corrente  Cònchefe
  , 

Jlimandofi  bene,  che  dovendo  arrollarfi  allaChriftia-
 

i^fiiquel  Sovrano ,  s'agevolafferoconpiù  facilt
à  l'o- 

!  0^4  PC'^^' 
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perazioni  mediante  un  Padre  di  Portogallo ,  fperanJ 
dofene  non  fallibil  J'affiften^a  continua,  e  fpelfepgia- ti fasori  da  fuoi  delia  Nazione.  Non  riufcendoal 
Compagno  il  parlar  di  prefenzaalRè,  lifcrilleda 
parte  del  luo  Superiore ,  nè  ottenendo  tampoco  ri- 
fpofta ,  giudicato  lo  fperar  defperabile ,  il  potere  im- 
poisibile ,  (i  nfolfe ,  c  partilsi ,  facendo  l'iftelio  il  luo 
Superiore  ,  che  fcoprendo  malagevolezza  nel  confe- , 
guinl  luo  buono  intento,  avendo  a  roli  ore  il  ritor-/ 
nar  in  Loanda  fenza  nfpofta,  adoprolsi,  che  il  P.An-^ 
drea  da  Pavia  gl'mviaUe  carta ,  egh  fignihcarie  ,che- 
larebbe  andato  egli  fteflo  a  battezzarlo  ogni  qual  voi-  ' ta  h  pareva ,  e  piaceva .  Erafi  divulgato  ,  che  li  Mif- 
iionarjforaftierifarebbonfi  partiti  per  ordine  del  Re 
di  Portogallo  (  voce  fairifsima  per  noi  Cappuccini ,  e 
le  ne  dilcorrera  altrove)  e  che  tutti  i  noftri  Ofpizj 
averehberoda  e/ìei*  confignati  a'Reiigiofi  dell'  ordine 
degli  antedetti  :  perla  qual  caufa  benché  quel  Supe- 

riore non  troppo  curava ,  che  vi  fi  trafportaiie  il  Pa- 
via ,  h  premeva  nond;meno  l'andarvi  l'i/lelìo ,  acciò 

apertafeh  la  ftrada ,  e  fondato  i'Oipizio ,  facilitatofe- 
3i  l'adito ,  con  agevolezza  v'entrafle .  A  quefta  fecon- da fi  rifpofe  dal  Rè  con  mandar  a  dire  a  bocca  al  Pa- 

dre ,  che  la  fua  Regia  pronieOaera  per  colui ,  a  chi 
promefso  aveva ,  e  lo  flava  attendendo ,  con  inten- 

dere d'afpettarmi  fecondo  le  noftre  determinazioni , lidie  quali  comprendevafi  nonlolo  il  Sacerdotal  Mi-  : 
iMro  per  Ji  facri  Battefimi ,  ma  il  Mercante  con  mer-^ 
canzie  da  permanere  in  fuoRegno ,  per  mercanziare 
giufta  le  ragionidi  fopra . 

.Fra  Regni ,  e  fcorfi ,  e  fcorti  da  me  in  queft'  Ezio- 
pia  ,  non  gmdico  più  commodo ,  e  profittevole,  che 
il  prefentC;  il  che  accende  il  defìo  a  più  d'uno  di  me^* 

tervjte 
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crvi  il  piede .  La  commodita  è  originata  
dallo  Itar  in 

nezo  di  tre  Porci ,  del  continuo  frequentat
o ,  ed  an- 

horato  da  mercanietchi  Navigli  ,  H  p
m  famofo  è 

lueKiiLoango,  l'altro  è  di  Capmda ,  e  iukuno  c  ̂ 

no  proprio ,  bensì  non  molto  ficuro  
,  ed  li  luo  tra- 

gitto è  di  chi  folamencc  vi  pafsa .  Regno ,  
che  nella 

hu^eior  parte  è  piano,d'aria  mediocremen
te  falubrc, 

con  Territori  di  fertilità  non  privi ,  purc
hé  venghino 

irrigati  dalle  pioggie ,  per  elser  la  terra  
negra  al  pan 

cella  noftra;  efsendo  l'altre o arenoie , o  di  creta  .  b. 

di  profitto,  come  produttore  d'abitanti  
più  umani  ira 

quelle  Gentilefche Regioni,  che  fecendofi 
 guidar  dal- 

ia ragione  ;  rifpetcano  li  noftri Sacerdoti, 
 quautun- 

que  fian  efsi  infedeli .  Cotefti  a  teinpo  di  
pelle  brucio- 

ronocuct'ilor  Idoli,  dicendo:  Se  m  cafo  
di  tanta 

Ineceisica  non  fi  muovono  a  darci  foccorio  , 
 quando 

poi  fi  fpingeranno  a  predarci  gli  ajuti  ?
  Di  tanta  lo- 

ro ri  fol  unione  n'ebbi  notizia  insogno,  e  mi  fu  gra
n, 

j  pena  il  fendrlo ,  per  non  potervi  andare 
,  e  iervirmi 

difimil  buona  occafione,  valevole  ad  
eccitarli  alle 

'  buone  operazioni ,  utili  alla  propria  fa  vezza .  M  che 

fono  Popoli,  da'qualipuòfperarfene  
bene  per  ilio- 

prano  fervigio  del  Divino  Regnante  ;  e  d
o  Une  a  tal 

I  ^  Refta  folo ,  che  ci  applichiamo  a  fuperficialmente 

!  difcorrere  del  Regno  d' Angola ,  benché  da  me 
 non 

tutto  fcórfo,  e  veduto,  eccetto  le  Terre  di
  Dance  , 

e  Bengo  ,  all'iftefso  foggecte  ;  ed  avanti  d 
 inoltrarci, 

fermiamoci  in  Loanda,  Città  incuitre  vo
ke  vileci 

foggiorno;  l' una  da  premurofi  impieghi  ai
trecto ,  e 

l'altre  due  da  gravi  infermità  oppreiso .  E  per  notin
- 

!  car  folamertte  quel ,  che  a'  miei  occhi  fu  noto 
,  dico 

.  ella  cfser  la  Mecropoh ,  non  tanto  di  quefto ,  ma  
d^  ai- 
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tri  con  vicini  Regni  ̂ fottopofti  a'Portoghefi .  Vi  rifìc- 
de  il  Vefcovo  di  Congo,  e  d'Angola  col  Capitolo  can- 
fiftente  in  otto ,  o  nove  Canonici Il  Governadorc  di 
efsa  è  Capo  de  gli  altri  Governadori ,  che  tal  carica 

efercitano  per  tutte  le  conquifte  d'Eziopia  ..Contiene 
in  fe  tre  Conventi  venerabili  di  ReJigioli,  e  fono  li  PP. 

dell'Ili uftrifsima  Compagnia  di  Giesù  ,  li  PP.di  San- 
ta Terefa  ,  e  li  PP.  del  Terz.'Ordine  del  noftro  Serafi- 
co P.  S.  Francefco  .  Tra  quelli ,  li  PP.  Terelìani  tenr 

gono  una  Mifsione  fuor  della  Citta,  dentro  il  niedefi^ 

mo  Regno ,  e  per  all'  ora ,  per  fcarfezzade'Religiofi 
dimoravavi  un  Reverendo  Prete .  De' PP.  Gefuiti  vi 
era  un  loro  Mifsionario ,  adornato  di  molte  qualità 
virtuofe ,  e  di  buonifsima  vita  ,  che  incefsantemente. 

andava  attorno  fcoi-rendo  il  RegnO;,  e  per  il  molto  af- 
faticarfi  in  sbarbicare ,  e  buttar  a  terra  un'Albero,  da 
quei  Idolatri  venerato ,  ed  adorato fe  ne  volò,  come 
fi  crede ,  felicemente  al  Signore .  Vi  è  ancora  il  noftro 
Ofpizio ,  Albergo  per  ordinario  del  noftro  P.  Prefet- 

to ,  e  per  le  difpenie  daconcederfi  nell'occorrenze,., 
e  per  foccorrere  a'bifogni  di  tutte  leMifiioni  ,  me- 

diante qualche  caritativo  fuffidio'  di  quei  Signori . 
La  noftra  Chiefa  è  del  continuo  alfai  frequentata, 
per  elfer  dedicata  al  Glorrofo  S.  Antonio  da  Lisbona 
(  così  chiamato  da  Portoghefi  )  e  per  confervarvifi  al- 

cuni corpi  de'  SS.  Martiri  ,  trafportati  da  Roma . 
E'  ella  Cappella  Reale  con  due  Congregazioni  del SantiffimO'  Rofario ,  con  facoltà  concelia  a  noi  da 
RR.PP.Domenicani ,  che  qui  non  dimorano .  In  ella 

tré  volte  la  fettimana  fi  canta  la  terza  parte,  e  tre  'al- 

tre fiate  per  tutto  l' anno  vi  fi  fà  ladifciplina  ,  ed  al 
più  il  Mercordì ,  per  eifervi  l' altra  di  S.  Bf)na ventu- 

ra  e  v'  è  il  lermone .  Da  Congi  egati ,  ò  iméìi vi 
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n  s' erefle  una  Cappeìlà  in  otto  angoli  con  Cuppo
  a 

di  erande  altezza  r  che  pervederfi  in  
quelle  parti , 

cagiona  meraviglia  in  mirarla,  ra
cchiudendo  laie- 

Volcura  al  difetto,  evifivàquafi  in  p
iano  per  una 

fcala  i  il  che  nell'  altre  Chiefe  non  s  
ufa  ,  mentre 

ciafcuno  èfocterrato  da  parte.  Il  farfi  
tal  fe^olcro 

fu  per  riporvi  il  Corpo  diFr.  Fra
ncefco  daLicodia 

della  Provincia  di  Saracufa ,  detto  ivi  lo 
 Scalzo  ,  per- 

che così  andava,  e  qui  chiamafi  ,  Borrico 
 ,  quai 

non  prima  del  mio  arrivo ,  con  fama  d
  ogni  bontà  , 

edelemplarità  di  vita  fs  ne  morì .  Grand
e  in  vero  m 

il  concorro  nella  fua  morte,  avendol
a  publicata n 

foli  fanciulli  per  la  Città .  S'  ammiro  la  «o
»  P0<^°  "^'r 

I  vozione  di  quei  Popoli  verfo  queft
o-buon  Servo  di 

:  Dio ,  all'  ora  quando  nel  punto  del  fuo
  tranhto  com- 

I  parve  arenata  sii  quelle  fpiagge  ̂ ^^^J'^^^ff  Jf^^^^ 

I  na,  e  fi  privorno  di  vagheggiarla,  
purché  attendeiie- 

ro  con  ogni  vigilanza  acuftodir  li^"
»^?  corpo ,  e  tar 

I  dimoftrazionidi  divotilTimo  affetto  verf
o  ghdi  lui  me 

I  riti,  LiPP.iftefiì  della  Compagnia ,  peri  ottima^ 

I  ebuonacorrifpondenza  fra  noi,  c
olle  proprie  mani 

il  fotterrorno  ;  é  '1  P.Ribera  della  med
efima  nobilim- 

mo,  ed  eruditismo  Alunno  l'onor
ò  con  funebre, 

!  ed  elegante  orazione.  La  Città  flav
a fabricando  l 

'  Proceflo  avendone fcritto  a  Roma,  ed  ottenuta  n- 

cenza  per  formarlo  in  sì  pochi  anm  dop
po  fua  morte, 

'  e  vi  flà  oculataméte  attendendo  con  ̂ P^^'^^^.^.r^Z^ 

]q  per  fue  primizie  .  In  perfona  di  sì  pi
o  Religioio  pò- 

i  trebbe  dirli  col  Regio  Profeta;  Exorei»famur»>^
^ 

\  menttHtn  perfecifiilandem.  Pfalm.Z.
  ̂   non  lenza 

;  qualche  ragione,  poiché  tutto  l'
 intento  del  divoto 

i  Frate  era  nell'  allevar  col  Tanto  timor  d
i  Dio  a  lan- 

i  ciuili ,  avendo  a  tal  fine  fatta  una  Cong
regazione  di TI» 
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figliuoli  biauciii ,  vertici  da  Cappuccini ,  quali  ogni 
giorno  aiiiite^^ano  in  Chiefa,  apprendendo  la  Dot- 

trina Ghrillia/ia ,  ed  al.ra  divozioni ,  che  la  fera  di- 
votaaiente  cancavaniì.  Diquefti  a  mio  tempo  ne  ri- 
trottai  da  fella iica ,  anco/che  fatcoaveffe  padaggio 
per  r  alti-a  vica  R  Franccico  .  il  fuo  corpo  fendo  rta- 
to  koverco  a  mio  leiiipo  a  cagione  di  fotterrar  ivi  il 
nortro  P.  Prefetto  Gio:  da  Romano ,  che  fi  mantene- 

va ancora  intiTO  dentro  una  calla ,  fopra  della  qua- 
le al  vivo  ftai^a  depimo  ìKuo  ritratto,  dalia  di  cui 

bocca  non  mancò  chi  necavafle  due  denti ,  e  dall'abi- 
to la  /ola  punca  del  Cappuccio .  (^anto  fia  la  di  vo- 

zione di  quelti  Cittadini  verfo  il  ideato noftro  Padre 
S.Francefco,  c  fua  Sera-fica  Religione ,  farebbe  più, 
conven  ente  a  penna  al  ena ,  che  alla  mia  lo  fpiegar- 
lo ,  per  eflermi  noto  coli  ficclefiaftico ,  che  »9»  cfi [pe- 

ciosa laHs  in  orepeccatons  ̂ Eccltf.if.  JS.p.  folo potrei 
cìire ,  che  ̂ en^'addollarci  la  tafca  fulle  fpalie ,  per  non 
cflervi  l'ufo ,  fiamo  provedati  di  tutso  il  bifognevole, 
che  fe  noa  totalmente  eccede  il  baftevole ,  non  c  però 
al  tutto  ionLmo  dall'abbondante;  in  modo  che  chi  de- 

federà fi  accect  no  da  noi  lefue  ìmoCmQ ,  bifogna  fii  il 
primo  a  mandarle  ;  altrimente  ricondotte  li  fono  di 
nuovo  in  Cafa  i  del  che  ftando  effi  ben  informati ,  la 
confuetudine  gli  prohibifce  l'attribuirlo  ad  incontro . 
Anzi  non  folo  foccorrono-  al  noftr  Ofpizio  di  queita 
Città ,  mi  all'altre  Miffioni  in  div&rCi  Regni  difperfe, quantunque  loro  contrari ,  con  limofine  confiderabilii 
altrimente  non  fi  ci  facilitarebbe  a  lunghezza  di  tem- 

po il  mancenim'.'ntodi  quelle  .  E'  egli  nondimeno  ben 
vero,  che  noi  procuriamo  d'  ufarìi  corrifpondenza 
con  qualche  galanteria  rtraniera  di  quei  paGlì,ne'qua- li  ci  ritroviama . 

;  Epcr 

/
 
 ̂ 

/ 
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E  per  toccar  alcre  fingokir ti  di  tanca  divozione, 

aggiongo,  che efcrcitando  quivi  il  Governadorato 

D.Giovanni  di  Silva,  qaale  nel  noftro  arrivo  cro- 

irammo  in  Governo  di  quefto  Regno  >  moftrava  d'  a- 

vcr  verfo  noi  tal  copia ,  e  di  vota  fincerici  d' affetto  9 

che  quanti  de'noftri  meuioriali  fe  gli  oifcri  vano,  pron  - 

to ,  e  lenza  indugio ,  e  tal'  ora  con  meno  leggerli ,  li 

jpaiiava ,  e  firma  vali .  Avvenne ,  che  una  periòna  Ec- 

fcieriaftica  della  fua  propria  nazione  nsii  prefencò  tal* 
[  uno  ,  in  cui  fi  racchiudeva  la  fupplica  di  cerca  grazia, 
ida  farfi  ad  un  fuo  amico  :  il  Silva  non  volle  per  conto 

vcrano  concederla  :  All'  ora  il  Compacrioca  difl'e  :  A' 

;  Cappuccini ,  che  fono  eftranei ,  le  carte  delle  fuppli- 
:  che  ne  anco  fi  leggono ,  e  le  grazie  fi  diffondono  ̂   ed 

a-noi  della  nazione  medefima  li  favori  Ci  niegano .  Ri- 

.fpole  il  Governadore,-  Non  le  leggo ,  fapendodi  cer- 
to, che  eflì  colla  bilancia  della  prudenza  anno  bea 

prima  anteveduto ,  e  ponderato  fe  la  richiefta  e  fatti- 

bile,  0  nò.i  e  fe  mi  dimandano  qualche  grazia,  n'è  no- 
tiiiimo,  che  concedendola,  non  ricevono  da  terza  per- 

fona  pagamento ,  0  lucro,,  facendolo  per  la  fola  can- 

ta.  il  cuuo  per  la  gran  riverenza  conerò  noftri  meri- 

i-i ,  vcifo  l' Abico del nofiro  P.  S.  Fraaceico  :  E  l'iftef- 
fo  facevano  il  V^eicovo  anteriore,  dico  il  P.Emanuele 

della  Croce ,  del  Serafico  Inftituto ,  e  l'odierno ,  qua- 

l  e  Prete  della  nobil  famiglia  di  Oliviera ,  ambidue  de- 

coi  o  j  ed  ornimcnto  delle  Mitre .  E  per  prova,,  e  per 

ime  di  tal  materia  di  divozione,  mi  re  ili  d'addurre, 

\  ch'elicndo  condannati  due  mefchi ni  alla  forca,  fianco 

^  perufcirelaGiuftizia,  per  affocarli  nel  vergognoio 

I  patibolo ,  JPr.Pranceico  l'antedetto ,  mofio  da  vera  , 

I  e  caritativa  compafsione ,  dille  al  medefimo  Governa- 

I  c^ore ,  di  voler  atìdar  Ui  ia  luogo  d' uno  di  quelli,  pur- 

ché 
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che  fcioko ,  libero  fcappaffe  la  morte:  gli  rifpofe:  Va- 

da V.R.in  luogo  d'uno ,  ed  uno  de'  due  fe  ne  ritorni  a 
Cafa ,  e  fe  trovarà  altro  compagno ,  che  voglia  far  il 
fìmilc  di  fubentrar  in  vece  dell'altro,  mi  contento,  che fian  liberati  entrambi^  E  chi  cambiato  averebbe  la 
ta  colla  morte?  chi  accettato  a verei  sì  funebre  cam- 

bio ?  n9n  trovoffi ,  e  rcftò  folo  l'uno  a  pagar  infelice- 
mente il  fin  de' fuoi  errori  i  avendo  il  Governadorc (  gionta  la  Giuftizia  in  piazza)  mandato  a  levar  il  ca- 

peftro  dal  collo  di  Fr.Francefco  ;  e  fe  Fr.  Lonardo  da 
Nardò  fuo  compagno  aveffe  fatto  il  medefimo,  fareb-^ 
bero  rimafti  liberi  tutti  due  li  Rei  :  e  ciò  bafti.  ^ 

Veniamo  a  gli  apportamenti ,  e  Coftume  delle  Gen- 
ti Lufitane ,  e  Itraniere ,  che  in  quefta  Città ,  per  fog- 

giornarvi  introducojnfi ,  e  fi  è  da  me  elfer  elleno  di  tre 
forti ,  o  condizioni  ofiervato  .  La  prima  è  di  coloro  > 
che  pura ,  ed  alfolutamente  vi  vengono  per  il  Divino 
fervigio ,  o  vero  fine  d'utilità,  e  falute  dell'  anime>non  ' 
curandofi  d'arrifchiar  fra  tanti  perigli  la  propria  vi- 

ta ,  e  cotali  non  fon  molti .  L'altra  è  di  quei ,  che  vi 
s'introducono  per  governo,  oaltr'officio,  per  gua- dagni ,  0  per  accafarvifi,  trovandovi  qualunque  com- 
modità  per  qualfifia  flato:  Il  che  annoverafì  fra  li  pre- 

teli  fini  de'loro  antepafiati ,  nel  farne  con  tanto  fpar-  ̂  grmento  di  fangue  non  men  gloriofa  conquifta ,  e  vi 
mantengono  al  prefente  il  decoro  lodevole  della  loro 

Nazione .  L'ultima  forte  è  di  non  pochi ,  che  involti 
nelle  corruttele  dell'opere  inique ,  non  può  non  ellerc 
corruttrice  quafi  del  tutto  ;  e  tal'è  la  copia  de'Rei ,  e  . condannati ,  o  dalla  Giuftizia  del  foro  fccolare ,  o  dal 
S.Officio ,  e  Foro  fpirituale,  e  fopra  gli  altui  li  difcen- 
denti  dalla  razza  Ebi;ea,  chiamati  da  Cittadini,  Chri- 
ftiani  nuovi ,  che  col  nome  di  Chriftiani ,  con  fatti  aft  1 

hi  J 



NEL  REGNO  DI  CONGO. 

faiperverfi  ,  difpiacciono  molto  aChnfto  N.  S.  e
oa 

rimedio  migliore,  e  più  applicabile  a  sì  fatt
a  Gene- 

razione non  s'è  polTuto  prò  veder  fi,  chel  irapedirlil 

afcendere  alla  Sacerdotale  dignità  ,  m  riguardo  alli 

[  tanc'i  neon  venienti  occorfovi^e  da  me  non  leciti  a  ma- 

nifeftarfi ,  \^tr  non  urtar  con  qualche  biaOno  nell  of- 

I  fefe  delle  cade  orecchie  di  chi  legge  :  nè  ofcurar  la  fa- 

I  ma  di  sì  buona ,  ed  antica  Nazione  :  e  pure  gl  iltelli  li 

I  dimoftrano  d'eflere  li  più  frequentatori  delle  Chieie  , 

[  fpendendo  vi  bene  del  proprio,  c  ro/venendo  be
nefica 

i  agliOrpedaliiCdaToveri.  ,  xt 

i  •  Le  Donne ,  come  educate ,  ed  allevate  dalle  Negre, 

ì  e  per  l'affiduita  nel  converùr  con  Negre ,  parmi  (con 

pace ,  ed  eccezzione  delle  buone)  che  traendo  da
lla  lo- 

rc  negrezza  non  altro ,  che  ofcurita  di  coftumi ,  delia 

vera  candidezza  ,  non  abbiano,  che  folo  del  Bianco  
il 

colore ,  non  avertendo  a'  Sacri  documenti  del  Savio  
: 

No/i  ef  e  amicus  homwi  iracondo ,  neqne  ambnles  cum 

homim  furiofo;  ne  forfè  difcas  femius  ejns  ,  u7*/««»^^ 
fcandaìkm  anim&  tu&  .  Proverh.z^.  -0.^4-  ̂   ̂mf 

di  Davide  :  Cump&rverfoperverteris  .  Pjd.ij.  Elleno 

^'appropriano  del  tutto  il  dominio,  fé  il  manto  non  li
 

porta  bene  con  Cile,  nè  vuolcarainare  p?r  la  via  de 

loro  defij  y  cercano  di  mortificarlo,  0  farlo  di  cala  
tug- 

gire ,  e  così  anco  fi  portano  col  fervimento  ,  volen
do 

cfsere  obbedite  a'cenni ,  acciò  ogni  cofa  dipenda  lolo 

da  elle ,  in  modo  che  il  povero  conforte  ne  retta  
umi- 

liato in  cafa  fenza  ufcire ,  non  avendo  chi  h  porti  la 

rete ,  e  l'ombrella  fecondo  1'  ufanza  ;  ed  è  il  peggio  , 

che  ftando  la  Citta  penurìofa  d'acqua  da  bere  ,  ed
o- 

vendofi  faria  venire dall'Ifola ,  una  ,  odue  giornate 

diftante,  non  a  vera  chilo  rinfi-efchi ,  e  fi  rende  cjuella 

Cafa  inabitabile,  verificandovìfi  gU  accenti  de  
Fro- 

ver- 
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Verbj;  Melins  efi  hahitare  in  terra  deferta  ,  cfaàmcHfh 
muliererixofa .  Prov.  zi.c. ip.  Che  dirò  del  mangiare 
di  cui  affatto  non  (e  ne  parla  per  il  marito,  ed  ella  ap- 

po di  fe  tiene  una  Negra ,  che  a  guifa  di  .pipioni ,  q 
Alilo  /Irato ,  o  nel  letto ,  lìngendofi  inferma ,  nalco- 
ftamente  la  ciba.  Infelice ,  ed  annoiato  Conforteiqual 
mi  par  di  fentirlo  eruttar  in  lamenti  col  noftro  Poma- 
no  Napolitano  : 

O  conjhx  male  grata  feni  ,  male  grata  marito  , 
S ola  this  ,  coninx  ,  dedita  deliciis . 

Pont.  Eridanorum  >  lih.ié 

Alcune  dicolloro  ritengono  confervati  li  panni 

de'  loro  mariti ,  colli  quali  vennero  da  propri  K.egni> 
e  neir  occafioni  ce  l' an  moftrati ,  con  apportare  , che  quanti  elfi  pofseggono,  nonècofafua,  ma  dd- 
la  lorCafa,  e  Patrimonio-  La  legge  qui  ufataè, 
che  li  beni  dotali  delle  madri  cafcano  folamence  alle 
figliuole;  efcludendone  i  njafchi ,  con  dire ,  che  que- 
ftinon  n'anno  dibifogno,  per  efser  dotati  da  Dio della  virilità ,  ed  accafandofi  trovano  quanto  li  ta  di 
bifogno;  quefti  prendono  laCafata,  efameglia  da 
Padri ,  e  quelle  dalle  Genetrici  i  in  tempo  che  fon 
donzelle ,  e  nubili ,  fe  le  madri  le  portano  in  Chiea,  ' 
dicono,  di  andarle  a  vendere ,  e  per  taleffetto  s'aften- 
gono  dal  farle  comparire .  C^ando  fono  coniugate , 
or  per  il  pelo  della  gravidanza ,  or  per  lano;a  dei 
caldo,  orperquefta,  etal' or  per  quell'altra  ifcufa le  ne  rendono  da  per  feftefse  efclule .  Gionte  alla 
vecchiezza,  e  confiderando  d'aver  a  guifa  d'vua 
pafsa,  iodate  le  gote,  non  diflìmili  a  quelle  Vecchiat- 
tole  dal  Poeta  Claudianodefcricte,  , 

jam^ue  avo  lavata  cutis  ,  fklcifqne  genarum 
Corrwrat  ,p  affa  facies  THgo fior  uva,  .  | 
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+         Clattd.in  CHtrop.  /ih.  i.v.iio. 
E  flit m -indolì  diipreggiabili  da  chi  le  mira  ,  col  Poa 
tane 

mid  canìties ,  &  djfps^ittm.  f  me5ifts, 
PontJhid. 

haano  a  vergogni  grande  il  farfi  vedere,  e  ciò  è  pref 

;  fo  le  aolDili .  JL,.'.ili:re  di  più  barfo  legnaggio ,  eiìeaio 
,  ancor  ede  bianche,  vogliono  farli  vagheggiare  al  pa- 

j  ri  dell' iiìeile  aobiii ,  facendoli  portar  iarece  col  tape- 
|to  di  fopra,  accOiiip  agliate  almsno  da  dodeci  perfone: 

;  due  pc^rtatOii,  ed  uno  coU'oiTibrslla,  fei  Mocciiain  is, 
[cosi  nomace,  e  fon  quelle ,  che  fervono  in  Camera  i 

alla  rete,  quaccro  cengciio  1' eftreniità  del  tapeo  y 
duenelmszzo.,  due mulace  avanti  la  recc  per  gran- 

dezza ,  ed  un'altra  per  accomodare  il  capefo  quan  li 
;  entra  in  Chiefa,  sii  di  cuis'iaginocchia  >  erifiied:^  ̂  
I  qual  lerviraento  non  può  averli  da  tutte  ,  mafìim  i  - 
\  mente  le  vi  foa  pi  li  donne  incafa .  Quando  fi  ian  g;  > 

flre  ,  ecomedie,  le  palla  ogn'infermica  ,  o  vcrg  ì^-  i  b 
;  o^ni  morbo,  orulfore,  e  fi  tra.#  pronta  laGcn.e, 

i  che  i'acco.np.igni  j  pigliandola  in  prdtico ,  o  in  al:;  ». maniera;  bensì  nel  Giovedì  Santo  a  fera  cfcano  ta  ::  .: , 

andando  a  piedi,  efenza  pompa.  Per  ovviar  a  coccih 
.  difordini ,  il  noftro  P.Prefecto,  eoi  P.  Paolo  da  Vara- 
i  fe  ,  ferono  iftanza  alVefcovo,  ed  ottennero,  cheli 

celebraflero  tré  AleiTe  in  tré  Chiefe  deftinace,  l'i'.n  i. 

nel  Vefcoyado ,  l'altra  nella  Parocchia  della  M'iu  ̂ i.^, c  la  terza  ianoftra  Chiefa  „due  hore  idnanzi  :2;;ora  s, 

intervenendovi  molte  d'e/fe  ,  efin'  a  mio  tempo  oìl:  - 
I  vofC  .'  accadde  poi  l'ammazzamento  d'un  tale  all'  u 
[  fcir  da  una.Cafa  fofpctta  ;  e  gl'inchinati  più  al  ra  iK: , 
fchealbeae,  prefero  torto  motivo  di  far  cclfare  uin ; 

j  buona ,  e  piaconfuetudine .  Or  coalicenza  del  dc^  ,  ■ R 
co 
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to  Selìo  donneibo  i  fe  le  Bianche  non  vannp  >  k  non 

di  raro  ad  affiftere  a'  Sacrilicj  Divini  ,  clie  efempio, 
d'awla-rvi ,  e  qual  norma  di  divozione  potran  cavar 

da  quelle  l'ofcure ,  e  negre  ? 
Pe'iDulati  ,0  vero  tìgli  d,e'Bianchi ,  e  Negre,  che 

in  quantità  {i  moltiplicano ,  non  potrei  de'loro  coftu- 
nii  darne  a  baftanza  raguaglio ,  elkndo  un  mefcola- 
mento  fecciofo  dell'una ,  e  dell'altra  Nazione .  Odia- 

no a  morte  li  Negri,  anche  le  proprie  madri,  che 

l'han partoriti;  Vogliono  uguagliarfi  a'' Bianchi  in 
quanto  gli  è  poflìbile ,  ma  queftj  li  tengono  aliai  lot-. 

tppoftì ,  men  permetten  io  ,  che  fiedar^o  in  loro  pre^, 
fenza .  Le  donne  mulate  non  ufano  camicie  ,  nò  gon-. 
ne,  fuor  che  li  foli  panni ,  cinti  (otto  le  braccia,  fe 

n'eccettuano  però  coloro ,  che  fon  dichiarate  figlie 
dal  vero  Genitore  .  A'mafchi  concedonfiJe  calzette 

e  calzoni ,  o  come  foldati'  ,o  pur  come  Preti ,  ufficio,, 
lòpradi  cui  al  più  non  fi  veggono  afcendere  ;  ftiiiia- 
vafiinvero  damecofa  troppo  biafmevole  ,  il  mirar 

che  dovunque  queli  nafcevano  ,  fubitoleli  formava 

il  difegno  dell'  effer  Prete..  Trovan.fi  tal'hora  non  po- 
chi de'medefimi ,  che  nati  in  peccato ,  non  fapendof^ 

li  loro  genitori,  fifcuoprono  effer  defcenden ti  dalla 

progenie  de'nuovi  Chriftiani ,  motivati  di  iopra  |  la 

Itirpe  de' quaH  per  non  effer  onninamente  fedele  alla. 
finCerità  della  Fede,  che  di  rettitudine  potrebbero  già 

mai  circa  di  quella  ad  altri  infegnarcPPer  troncar  dun- 

que tal  indecente ,  e  di  fconcio  modo  di  vivere ,  venu- 
to il  nuovo  Vefcovo,  portò  ordine  da  Roma,  che  non 

fiano  cotali  difpenfati  nell'irregularità  :  ed  efsj  giudi- 
cando efferne  di  ciò  fiati  gli  Autori  li  Cappuccini,  che 

pochi  anni  prima  intuonando  fervorofi  ne'  pulpiti  » 
eiaggeravano  gli  (convenevoli  abwfi ,  fi  reiero  nera- 

mente 
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nente  adirati  contro  di  noi  ;  nè  per  quefto  ebbero  già- 
Bai  fyrzà  di  prev^aler/ì  incofa  veruna. 
Quelli  fiiuil  profiipia ,  che  fono,  foldati ,  e  vanno 

per  li  Regno  ,  vogliono  fervitìi  da  Negri  al  paragoii 

de'Signori  Bianciii  ,,facendofi  portar  nelle  reti  i  e  le  il 
Sova  ,  o  Mani,  o  Governadore  non  è  lefto  a  darli  gen- 

te per  fuo  iervigio ,  o  non  gli  regalano,  iiumtincinen- 

te  dan  di  mano  alla  i'pada ,.  e  fi  pigliano  quanto  tro- 
kvano  di  buono  in  cafa  ,  ancorché  vadano  per  loro.af- 

pri ,  e  non  per  il  loro  Rè ,  o  Sovrano .  Se  per  fh-ada 
gli  occorrelle  d'aver  necefsità  de'comeftibili,ie  li  pren- 

dono ovunques'inconcranofenza, ringraziar  li  povx- 
ri.Negri,  che  fe  colla  bocca. prorompevo  in  minima, 
accento  di  lamento  ,  gli  caricano  in  vece  di  paga ,  di, 
liere  baflonate ,  e  percolTe. 

;    Gli  alerà  ,  che  vanno  per  Pomberos  ;  o  voglìo-di-  « 

ire ,  ne  vanno  dentro  terra  ,  per  far  compra  de'  Schia- 
ivi ,  non  s'aftcngono  da  molte ,  c  varie  indecenze  i  fra' 
quali  la  pili  biafmevolegiudicarei  eiler  l'aver  che  far;^ 
icolle Negre,  efcorfialcunianni,  al  ritorno  in -pei' 
Imedef  mi  luoghi  il.pigliarfi  li  iìgliuoli,,da  quelle  p  ir- 

tor'ti ,  con  atteftar ,  che  come  lor  figli  defidcrano  d'a- 
lieHarli  con  miglior  educazione  nella  Città  di  Lo-xa- 
[daj  pervenuti  pofcia  a  certa  etade,  fpietatatiieriLe  li 
I  vendono ,  barattandoh  a  guifa  di  merci  vendibili,con 
!  altre  mercanziè;,coll e  quali  altri  fchia vi  fi  comprano, 

ccol  propiio  fangue  già  venduto  ̂   opulenteinencc-àr- 
ricchiti fi  rfcono .  Barbara  ufanza,  banditricedcHa 

;  buona  efemparità ,  necelfarjfsima  a  que'novelli  ranj- 
^ polli  di  sì  tenera ,  e  frefca  Criftianità  .  Nè  li  Gentili  fi 

fpingonoa  i^nir  più  lieti  ad  abaracciar  la  fede>  preni- 
cata  intatta,  ed  illibata  da  Milionari, imperoche  con- 
[  feflata;  e  rice  vuta  che  rhanno,con  aiamira  zions  no  a 

R  z  poi- 
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poflono  non  dire  :  Come  tal  cola  è  indecente ,  e  vieta-' 
ta  3  k  li  Malati  le  la  fan  lecita  ,  e  la  praticano  ? 

Per  evitare  una  così  crudele  tirannia  a  mieigiorni , 

il  Governadore  di  quefto  Regno  ordinò,  e  volle  infal- 
libilqjente  fi  olicrvaflcjche  li  muJati  non  facefieroper 

l'avvenire  quell'officio,  e  quando  avellerò  d'andare 
fuora  deila  Citta  pagafiero li  portatori  della  rete,  e 
loro  bagaglio  i  allegando  detto  Governadore ,  che  fe 
eisi  andavano  per  fervizio della  Corona,  ilflèrave- 
ria  pagati  ;  ma  /e  per  loro  lervizio ,  chepagaliero  ,  ed 
in  quefto  Ujodo  fi  rerpirò. 

E  pur  poco  farebbe ,  ie  fra  cotefti  fole  fi  ricovraffe 

malizioiamente  i'abufo ,  ma  qiiel ,  che  gran  difpiacer 
mi  cagiona  è,  che  l'hò  veduto  annidarli  anche  (con 
prefervarne  li  buoni  )  fra'Bianchi ,  ancor  mercantane 
•do  le  proprie  carni.  Ciò  avviene,  quando  leKegre^ 

doppo  d'aver  conceputo  il  parto  per  via  de'parenci ,  i* 
iiglio  da  efie  ulcito  alla  luce,  ne  refta  fchiavo,  ed  è  pe 

tale  tenuto,  ed  occorrendo  quiilche  mancanza ,  o  ma^ 
la  fodisfazione  nelle  fue  fervili  operazioni ,  prefto  il 
vendono  j  il  che  accade  fovente  per  elfer  le  Negrq 

fchiave  delle  Bianche ,  e  '1  più  delle  volte  per  qualun-. 
que  minima,  e  leggierifsima  occorrenza  fortifce,  q-ua- 

fi  ad  ontif  de'loro  parenti  il  f3cefi:ero  »  ed  in  particola- 
re efsendo  d'adu  Iterio . 
Aveva  un  padre  due  fue  figliuole ,  una  vedova  ,  ed 

un'altra  mulata  da  marito  j  volendo  ac^ar  quella 
prende  parte  delle  gioje  della  prima ,  codjjjprovederla 

eziandio de'territorj la  vedova,  ftandovi  ioprefen- 
te,  difse  :  Non  vò  apportar  difgufto  a  mio  padre ,  fac- 

ci pur  quanto  vuole ,  che  da  me  non  farà  pontriflato  : 
a  morte  fua  li  venderò  la  figlia ,  per  efser  figlia  della 

mia  Schiava ,  e  fenza  tante  liti ,  e  rumori  mi  ricupera- 

i 
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'ò  il  toltomi,  facendolo  con  bel  modo  intender  all'i- 
lefso  fuo  Genitore.In  fine  fe  il  Padre  non  dichiara  un 

li  quelli  per  fìjo  vero  figliuolo ,  o  per  j)ropria  figlia , 

"on  iempre  mai  flimati  pei'  fervi ,  e  per  tchiavi  al  tutto reputaci . 

*  In  quanto  a'Negri  permanenti  in  q  uefla  Città ,  q 
ilegno  3  toltine  alcuni ,  che  fon  liberi ,  per  efser  nati- 

ci ,  gli  alcri  ordinariamente  fon  tutti  Schiavi ,  e  mer- 

Icenarj  dc'particolarì ,  delle  fadche ,  e  fudori  de  qnali 
pvono  li  Bianchi .  Molti  li  mandano  a  loro  Arimi ,  o 

iPoderi ,  una ,  c  due  giornate  diftanti  dalla  Citta  ,  co- 
piv  al  Bengo ,  e  Dante,  che  fon  da  fiumi  irrigati,  con- 
ciofiachs  gli  altri  terreni  per  la  fcarfezza  delle  piog- 

gie ,  come  non  ammoliti  dall'acque  piovane ,  fi  rendo- 
no duri ,  ed  inabili  al  maneggiamenco  delle  zappe .  Il 

modo  di  coltivar  la  terra  è,  che  ciafcuno  gii  erge  d'in-^ 
torno  dall'una ,  e  dall'altra  parte  ugualmente  il  terre- 

no in  forma  3i  muraglia,  crefciuce  a  fuo  tempo  l'ac- 
que, per  le  pioggie  cadute  ne' monti,  apre  chifiail 

fuo  Canale ,  e  fa  che  dall'acque  fi  allaghi  a  fufficienza 
jl  fuo  fuolo  :  Si  racchiude  di  nuovo ,  afpectaadofi ,  che 

il  Territorio  rimanga  proporzionavo  a  ricever  la  but- 
tata femenza ,  e  non  più ,  che  in  tré  mefi  fi  raccoglie  , 

e  rifpigola  il  Campo .  Molti  gli  mandano  alla  pefca , 

Iprovedendone  la  Cafa  del  Padrone ,  mandando  l'avan- 
zature  a  venderfi  .  Non  potrebbe  da  me  a  pieno  nar- 

rarfi  la  gran  quantità  de'  pefci  in  quefto  mare  prodot- 
ti ,  e  quanto  tenue  il  prezzo.  Providcnza  veramente 

Divina  '  mentre  in  altra  maniera  farebbe  difficokofo 

il  vivere  ,fingularmente  in  quefia  Citta  i  nò  in  qua- 
lunque altraj)arte  trasferitomi ,  notai  cofa  confimile, 

tenche  mifovviene  d'aver  letto  nella  Pellegrinazione 
klel  Cobero ,  trafporcata  in  Italiano  dalla  lingua  Spa- 

R  j  gaola, 
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gnola  ,  d'efservi  un'abitazione prefso  d'uniiume,tanj 
co  copiofo  pefce ,  che  di  quefto  difseccato ,  e  franco  fc 
jie  forma  in  abondanza  il  ̂ ^^n^  {  Peregri ftaz^ìone  di 
Pietro  Cohero) .  Di  tali  muti ,  e  guizzanti  viventi  fi 
cibano  non  lolo  li  Negri  il  più  delle  volte ,  ed  in  ogni 
tempo  rma  anche  li  Eianchi  di  detta  Citta ,  in  parti- 

colare la  fera ,  adducendo  efser  cibo  più.pafsativo ,  e 

digefìibile  della  carne.:  ed  avvengache  non  abbiano  i' 

iiquifitezzade'fapori  afpari  delli  noftri  d'Italia  /pure 
la  necefsità  permette ,  che  con  gufto  fi  mangino ,  e  da 
chi  li  mangia  fi  gullino  . 

Impongono  di  più  ad  altri  Schiavi,  che  fi^pplichi- 

no  alle  fabriche ,  elsendone  /blamente  qui  l'ufo .  Ogni 
tal  volta ,  che  nafce  da  efsi  una  figliuola ,  fi  da  princi- 

pio a  fondarle  la  Cafa ,  e  conforme  crefcono  gli  anni 
della  nata  Bambina ,  così  va  innanzi  il  fabricare ,  c  fi 
ftende  in  grandezza  ,  ed  altezza  la  nuova  abitazione. 

Dico  però  de'Bianchij  e  di  quelli  ,  che  n'hanno  la  pof- ìfibilita .  Per  far  la  calcina  ,  raccolgono  le  conche  ma- 
rine, delle  quali  affai  ricche  ne  fono  quelle  fpiaggie 

del  mare,  componendone  le  fornaci ,  non  diffuguali 
alle  nofire  calcinane ,  con  quefiofol  di  vario  ,  che  h 
loro  per  lo  fpazio  di  ventiquattrore  fon  perfettan^en- 

te  cotte,  dotate  bensì  dell'ifteffa  bianchezza^e.gagliar- 
dszza ,  che  la  noftra  calce  poffiede . 

Molti  fi  efercitano  nell'officio  di  Barbiero  ,  ed  iit 
tafeferciziorìefcono  migliori  de' Bianchi  per  la  Jeg-^ 
gierezza  della  mano ,  non  folo  in  maneggiar  il  rafojo 

ma  nell'aprir  diligentemente  le  vene,  per  cavar  il  fan- 
gue  r dandofi  gli  altri ,  chi  a  queflo,  echi  a'^uel  mini- 
flerio/Quando  dediti  non  fi  trovano  al  fervigio  de'lo- 
ro  Padroni  y  gli  Artiftilipagano  untante  il  raefe ,  o 

fe;dmana  /«ciò  ch'avanza  è  loro,  fe  tal  volta  non  vi 

per- 
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)t:donù .  Si  che  coloro ,  che  di  più  Schiavi  fon  poliel- 

hrì ,  di  più  ricche  pòlìelTtoiii ,  e  di  più  beili  agiati ,  e 
doviziofi  ne  vivono . 

•  Il  denaro  corrente  pèr  ordinario  in  tal  Regno  tono 

leMaccutas,  che  vuol  dire  certi  pannelli  inteli  
uLi  di 

|3aglia  quantò  uno  fcacco  di  carta,dodeci  d
e'quali  for- 

mano un  ti-è  cinquine  delle  noftre ,  e  vengono  l'ip"^^- 

te,  come  la  moneca  di  rame  appo  di  noi ,  fpendendon 

a  minuti .  La  pecunia  -,  come  fulfè  l'argento,  e  Unta- 

gas  ,  e  quefta  confifte  in  un  panno  di  bombace  g
roflo 

di  dramma  a  Somiglianza  di  due  moccichini,  o  fazz
o- 

■  letti  grandi  ̂   al  prezzo  di  tré  carlini  l'uno .  Sonovi  al/ 

tresì  le  monete ,  chiamate,  Foìingas ,  di  bombace  pj^:- 

rimènte,  ma  più  fine,  pareggiate  alle  cinte  m
^Trma- 

refchcalvalore  di  fette  carlini,  e  mezzo.  Li  danari 

poi  di  maggior  prezzo ,  e  ftima ,  che  corrono  al  pari 

dell'oro ,  iono  li  Birami  >  o  tele  fimili  alla  zìzena,  cor- 

rendo ogn'iìivolto  di  quefte  per  quindeci ,  o  ledici  car- 

I  lini .  L' oro  ,  ed  argenro  meno  fra'Mercanti  fi  uia,  ne 
oofre  affatti  in  quelli  Paefi .  c  u-  • 

Qui  ndi  procede ,  che  da'tanta  di verfità  di  Schiav
i , 

neìle  nazioni  differenti  -,  ne  fegua  varietà,  edifcorda
n- 

zade'coftumij  e  benché  fiino  Chrifliani,  parvemw 

che  non  da  tutti  con  puntualità  la  Divina  legge.s  oi- 

1  ferva  va  >  e  quei  che  n'erano  ollervatori,  ciò  face
vano, 

come  indótti  da  lóro  Padroni ,  e  Signori ,  dandofi  al^ 

i'ollervanza  di  quella ,  fe  non  totalmente  per  amore , 

'  almeno  per  timore  /Fra  gì'  inconvenienti ,  originaci 

dafialilprofapiade'Schiavi,  direi  effer  il  principa
le 

in  perfona  delle  Donne  Bianche ,  che  non  volendo  re- 

;  ftar  prive  delle  lóro  Muccamas,  non  fi  curano  d
i  acca- 

!  farle,  e  queftéper  non  aver  voto  di  caftità  ,  iervon
h, 

.  volentieri  dell' occafioni  fe  l' ioconcrano ,  ef
e'noni 

h  R4 



^  ̂''H     RELAZIONE  DEL  VIAGGIO iranno  proflime ,  fe  le  procurano  anche  con  rubba- 
aiciiti e  furti  all'ifìeiTe  Padrone ,  dominandovi  il  vi" 
Uiperevole  abufo,  chele  Donne  mantengono  gli  ua- 
v.nni.  Se  accade  i-itro  varie  gravide,  non  è  ciò  «impu- 
tJCG  a  vergogna  ,  nè  a  le  medefime ,  nè  a  gl'iflelTi  Pa- 

droni ,  anzi  crefce  l'entrata  .  Dal  canto  noftro  non  vi mrincano  le  debite  diligenze,  e  requifite  decerniinazio- 
■ni ,  per  rimediarvi:  e  pure  alcune  Signore  ci  dicevano, 
non  poter  elleno  ftar  fempre  vigilanti  iieJ  cuftodii-le 
^egre ,  ne  eiTer  tanto  gran  cofa ,  fe  tal'  una  qualche 
•volta  nesfern.  Con  tutto  ciò  per  le  frequenti  correz- 
z^oni  latte  d^a  noi ,  ed  in  privato ,  ed  in  pubiico ,  arri- vace  ad  età  matura  ,  ie  collocano  in  matrimonio  con 
a  ari  Scniavi  di  coloro,  cheabaftanza  ne  tengono. 
lAi  oh  quanto  fi  fuda ,  e  quanto  vi  fi  richiede  per  ri- 

darceli ,  rincrefccndoli  d' eiler  privi  di  quella  libertà , cae  lolo  in  quefto  permettefeli ,  conaflcgnar  quanti- 
tà di  (cufe  fenza  ragione ,  e  mille  fiacche  ragioni  fen- za  iundamento . 

Coniugati  che  fono  colie  fopradettc,  trovanfi  pur 
tn  quel,  che  accordatifi  co'l'oro  Compagni,  fi  cambia- 
i>o  i£  mogli  r  uno  con  l'altro  per  qualche  fpaziodi tempo  ;  e  fe  fentono  li  rimproveri  circa  tal  fatto,  non 
licjegiio  d  obbrobri,  rifpondono,  che  l'alTaggiar  fem- 
preun'ifteiTocibo,  non  è  molto  talerabile .  Malizia umana,  ed  ove fei gionta  ?  Cavar  dal  Sacramento  il 
c.  liGoore^  e  dall'onore  fabborrimento!  Tra  quelle,  che :ii}oran9 fuor  di Cafa de' Padroni  in  Villa,  o  nelle 
.'.laiiane ,  fi  elegge  da  ciafcuna  un'uomo ,  con  patto 'li  non  lafciarla  fin  tanto,  che  per  via  d'elio  non  abbia 
concepito,  facendoli  le  fpefcper  tutto  quel  tcmpo,che ixo  in  fila  compagnia  rifiede.  Ma  fatto  ddicolofoè 
pcrcei^o,  chequìleDoiifiie  a]  contrario  delle  com^ muni 



NEL  REGNO  DI  CONGO.      ̂ ^5".  . 
muni  coft  umanze  d' akre  Nazioni ,  mutate  ̂ uaii  m 

uomini  neiroperare  ,  attendono  all'azzioni  virili,  co- 

me di  contrattare,  vendere ,  comprare ,  ed  altri  alarli 

e  li  mariti  ne  reftano  in  Cafa,  o  a  lilare,  o  teflerc  bom- 

bace ,  o  in  altri  cferci^j  feminili  ;  e  fono  con  tal  geloua 

dalle  mogli  tenuti ,  che  fe  per  aventura  li  ritrovaflero 

a  parlare  colle  Conforti  aliene ,  vengono  in  contefc 

i  grandi ,  motteggiando  in  orgogliofi  lamenti . 

,   Vi  fu  ordine  del  Vefcovo,  che  tutt'i  Signori  de'Nc- 

ri  gli  faceilero  difobligare  dal  precetto  della  Santa  Pa- 

fqua,  fottopena  di  tanta  cera  per  dafcuno,  obli- 

gandoli  di  portar  lo  fcritto  de  ila  fatta  confeffione  ,  e 

communione  a'fuoi  Padroni e  tutti  uniti  da  queftì  al 

CuraLO,e  perche  aUe  volte  faranno  iramerfi  nelle  prol- 

fime  occafioni  del  peccato ,  a  fine  di  cavar  dalla  bocca. 
delConfefsore  la  defiderata  alToluzione,  fi  fervono 

d'una  finiffima  aftuzia ,  ed  è ,  che  nel  primo  di  Qua- 

ki-elìma  fi  feparano  gli  uomini  dalle  Donne ,  menando 

per  all'ora  vita  carta ,  e  prefentatifi  pofcia  al  Sacerdo- 

tale Miniftrcgli  dicono  d'aver  lafciato  l'illecito  Con- 

cubito ,  ed  efserfi  feparati  dalle  male  ,  e  cattive  prat- 

^  tiche  ,  con  promefse  di  mai  più  ripigliarle  .  Pafsato  r, 

ottavojo  quintodecimo  giorno  doppo  laRefurrezzio- 

ne  acl  Signore  ne  vanno  attorno  a  guifa  di  Bruti ,  fin 

j  che  di  nuovo  fi  proveggano  per  tutto  1'  anno  di  quel-* 
io  dicono  efserli  di  biiogno ,  per  faziar  di  abbomine- 

voli  impudicizie  le  sfrenate  lor  voglie ,  fenza  conver- 

sar pili  con  quelle  anteriori ,  che  prima  di  confefsaru 
lafciarono. 

*  Veniamo  alla  loro  morte,  e  fepolture,  che  come  re- 

fidui  della  gentilità  ,  e  per  la  diverfica  de'  Popoli ,  dif- 
ferenti ne'rfti ,  ediverfinelle  cerimonie  fi  veggono, 

j  In  quanto  ai^a  niorte  può  argoiiieatafrene  l' efico  da 
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chiunque  fi  raccorda  dal  commune  adagio  :  Quali^  vi- 
ta ,  finis  ita  .  Ed  Ariftotcle  :  Ondis  HnH^c^HifqHe  e0y  ta- 

^is finis fibividètur ,  /.j.  Ethic.  cap.^^  In  quanto  alle  fe- 

polturé  dico  j^r  teflimonianza  di  vifta ,  che  ne'Kegni 
di  Cacongo  >  e  d' Angoli  non  fi  Sotterrano  i  morti  pa- 

renti >  fé  prima  Convenuti  non  fiano  tutti  gli  altri  del 

parentado) ancorché  vi fcorrellero de' giorni .  Radu- 
natifi  infieme ,  dan  principio  alla  cerimonia ,  facendo 
varie  cofe  fuperftiziofe  >  come  ammazzar  le  galline  > 

e  di  quel  fangue  afpergerne  la  cafa  di  dentro ,  e  di  fuo- 
ri >  bùttando  le  carni  deiriftelie  fui  tetto  delle  inédelì- 

me  Abitazioni ,  con  dire ,  che  in  tal  maniera  facendo  > 

l'anima  deldefònto  non  verrà  più  in  quella  Cafa/a  da- 
re li  Zumbi  a  quaìchedUno  de  gli  Abitatori  ;  JZumbi , 

chiaman&in  loro  Idioma  l'apparizioni  de'Morti  >  cori 
offcrvanza  ,  tenendo  per  certo ,  che  a  quanti  appajo^ 
nò ,  abbiano  tutti  a  morire  ;  opinione  tanto  radicata 
nelle  forfennate  menti  di  gente  si  infelice  >  che  la  fola 
imaginazione  di  ciò  ,  o  légno ,  che  fia  >  perche /«mV 

imaginatiò  f4cit  càfum ,  alia  morte  gli  ridute .  N'  ab- 
biamo molte  fperienze  in  più  cafi  qui  occorfi  in  petfo- 

na  di  coloro ,  che  ftando  bene  di  làlute ,  doppò  poche 
ore,  e  giorni,  per  limili  vane  impreflioni ,  miferam^rt- 
tc  fon  morti ,  per  averli  chiamati  il  defontOi  maffimà^ 

mente  fe  fuflerp  ftati  tra  elfi  nemici  >  o  che  in  qualch' 
evento  avelfcro  avuto  contefa  alcuna  col  morto>men* 
Ir'era  vivo. 

Compita  la  cerimonia  delle  gzìììnQ  ,  fi  danno  al 
pianto  :  e  fe  tal  uno  non  avelie  vera  volontà ,  e  desiò 

di  piangere  >  mediante  la  fortezza  d^el  Siliquaftró>  ò 

pepe  d'india ,  qual'  è  prello  di  noi  il  pcparolo ,  fa  che 
da  gli  occhi  fi  fgorghino ,  ed  a'  canaletti  co'piofe  le  k- 
grime }  e  fenza  rasciugarle  >  a  terra  ne  cafchino;  fcor< 
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qualche  tempo  a  gran  voce  nel  piangere  ,  ne  pafTa- 
ino  unitamente  lieti  da  gemiti  a  giubili,  dalli  pianti  al- 

le pentole ,  e  dal  catalecto  a  banchetti ,  mangiando 

tutti  a  fpefe  del  più  ttretto  parente  del  raortoyche  fina 

quell'ora  ne  ftà  in  cafa  diikfo .  SatoHatìfi  a  pieno  con 

non  ordinaria  ingordezza ,  de'tracannati  cibi ,  ed  in- 
gorgiate vivande ,  fi  fcordano  affatto  del  defonto ,  uè 

più  vi  penfano .  Toccato  pofcia  un  tamburo ,  trasferi- 

i^lifi  dalle  menze  alle  danze ,  fi  princip;ia  il  ballo  ;  ftan- 

t  chi  gli  uni ,  vi  s'introducono  gli  alltri  più  frefchi,  con- 
venendovi  nonfolo li  parenti  ,  ma  a  calca  la  varietà 

della  gente .  Pollo  fine  al  danzare ,  ritirati  ne'luoghi 
premeditati ,  e  ftabiliti ,  ed  allaxieca  ivi  rìnferrati ,  f<? 

la  pafiano  in  trattenimenti  fparchì;  ed  impudichi ,  af- 

fermando in  tal  congiuntura  non  efler  l'illecito ,  il  ri- 
mefcolarfi  tra  l'uno ,  e  l'altro  felTo .  Sembra  quel  toc- 

codi  tamburo  quafi  un  grido  del  demonio,con  cui  fon 

aitati  li  popoli  a  riti  sì  efecrandi ,  e  fatti  così  crapulo- 

-fi ,  ed  elfi  al  fentirlo  ne  volano  per  prontamente  obc- 

dirli.  Alle  madri  non  gli  è  facile  ritener  le  figlie,  e  me- 

no agevole  a'Padroni  impedir  le  fchiave ,  che  non  (ai- 

tino frettolofe  ,  nè  faccino  in  pezzi  le  mura  dell'abita- 
zigni  a-fin  di  ritrovarfilefte  a  tante  barbere  funzioni , 

ed  abbominevoli  fceleratezze .  Non  tanto  s' è  dato  a 

j  ciò  il  compimento,  che  s'applicano  alle  Cuperftizìo- 

ni ,  ed  idolatrie,  andando  l'antedetto  in  giro  per  qual- 

che fpazio  di  tempo .  Eftinto  dalla  morte  alcun  Capo 

di  cafa ,  la  fua  principal  moglie  fe  ne  ftà  in  cafa  a  gia- 

!  cere  efpofta  a'  fenfuali  piaceri  di  chiunque  brama  go- 

derla,  con  patto  però  ,  che  dentro  del  fuo  camerino , 

o  gabinetto  non  s'abbia  a  proferir  da  alcuno  qualfifia 

parola.    *  ^   ̂   -i- 
Che  si  fatte  indegnità  ftiano  in  ufo  fra  Gentili  non 
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^  to  da  maravigliarci.  VokSc  il  Cielo,  che  cotefli  Tarn- 

DI  non  s'ufailero  (  con  licenza  de'  veri ,  e  puri  fedeli  ) .  da  qualche  cattivo ,  e  non  fincero  Criftiano ,  non  folo 
in  Regno  d' Angola ,  ma  ancor  in  Loanda .  A  mìei 
giorni  di  permanenza  in  cotefte  parti  mi  riferì  un  ta- 

le ,  che  in  un  luogo  fuora  di  detta  Città  tal'enormità 
commettevano  Vi  accorfe  il  noftro  Padre  Prefeao 
con  fuo  Compagno ,  e  gente  fidata ,  ed  e/fendo  di  not- 

te, tempo abiliflimo  per  lo  più  alle  balordagini,  e- 
maggiori  offefe  di  Dio ,  incontroflì  colle  guardie,  che 
fapendo  non  cfo  di  notte  le  noftre  ufcite,  giudicaro- 

no quella  eflere  per  Divino  fervigio,  e  però  fegliof- 
ferfero  di  volerli  accompagnare  i  ma  ricufata  la  lor 
Compagnia  dal  Prefetto,  replicarono  non  efferben 
ftimata  la  rifiuta ,  nè  per  apportarli  riputazione  il 
non  feguirli ,  con  addurre  di  più  cagionarli  non  po- 

co d'ignominia  all'onore ,  fecofa  finiftra  gii  accadef- fe ,  e  fenza  proferir  altro  fi  avviarono  con  effi .  Arri- 

•  vati  ad  un  Ambituro,  in  cuipoteanfi  attualmente trovarli  colpevoli,  i  Soldati  fi  pofero  intorno  alle  mu- 
ra di  quello ,  che  incefiute  di  paglia  ,  ed  appoggiate  a 

tenui  legni ,  in  un  tratto  con  vociferazioni  le  butta- 
rono a  terra .  Quei  imìigni ,  che  pochi  non  erano  y^d 

veder  le  pareti  cadute ,  e  la  Cafa  sbadacchiata ,  fi  die- 
dero in  fuga ,  non  rimanendovi  fe  non  la  moglie  del 

morto  ,  qual  aftrctta  fceleratamente  da  maledetta  of- 
fervanza  a  non  ufcire ,  nè  parlare  fola  fu  prefa ,  e  dal 
Govcrnadorc  ben  confapevole  del  fuo  mal  fare,  fù 
publicamente  con  vituperi ,  e  biafmi  per  tutta  la  Cit- tà fatta  fruftare. 

In  Mafi'angano ,  Prefidio  del  medefimo  Regno,  fu- rono tame  le  pieire  fcagliatc  addono  ad  un  mio  Com- 
pagno nel  voler  animofo  impedire  sì  efecrande  fun- 

zioni. 
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feioni ,  che  potendo  appena  (camparle,  non  poco 
 vi 

mancò ,  che  afsalhnato  da  faffi  ,  lapidato  moriisc.  ̂  

*  Morendo  li  Signori ,  e  pcrfonaggi  nguardevolu  e 

coftume  de'Gentili  lo  fpargere  rami,  e  frondi  luperlti- 

f  zioie  nelle  ftrade  per  dove  pafsa  il  cadavero ,  con
  per- 

[  mettere  ,  che  vada  per  dritto  fenderò  alla  lepoltura.  
i  c 

:  fc  vi  fufsero  intoppi  di  Cafe ,  o  di  mura ,  che  li  rendei- 

ferotraverfale  ilpafsaggio,  le  danno  a  terra,  su
  le. 

quali  ne  pafsa  dirittamente  il  feretro:E  per  
dimoltrar- 

'  ?i  pie^ofi  verfo  li  morti ,  fi  diportano  afsai  fpietati  col
- 

li vivi,  racchiudendo  barbaramente  dentro  de  
lepol- 

cri  li  vivi  colli  morti  con  cofe  comeftibih,  acciò  1
  eftm- 

to  Signore  fìa  fervito   quafi  imitatori  dell' 
empietà  di 

Mezenzio  tiranno ,  e  Rè  de'Tirreni  (  ammazzato  poi 

con  fuo  figliuolo  da  Elena,  per  efser  cosi  crudele
  ; , 

che  congiungeva  colli  morti  li  vivi,  facendoh  
di  tetor, 

e  di  puzza  inumanamente  morire . 

Morfm  (juin  etiam  jungebat  carpava  vivts  ; 

Componens  mamhufcjp.e ,  m^nus ,  Atqm  oribhS  ora,  : 

(  Tormenti  genus  )  &  fante  ̂ tahoque  finente s 

Complexu  in  mtfero  hnga fic  morte  necahat . 

yÌrgiLÒ.^neid.v.^^> 

*LiGiaghi  con  fpargimenti  di  fangue  gli  offron
o 

facrifiej  di  vittime  umane ,  non  folo  in  tempo  di  mor- 

te ,  ma  ogni  tal  volta,  che  il  Succefsore  (e  l'
inlogna, 

o  tiene  bilogno  d'ajutoneii'occafiomdi  guerre,  od
  al-  ̂ 

tre  urgenti  occorrenze .  ^  ̂    •  u 

Un  Padre  de'noftri  a  mio  tempo  avendo  ientito,cnc 

dentro  l'Avello  di  certo  Signore ,  e  perfona  di  ̂ima  vi 

Ha  vano  a  predetto  fine  due  altri  vivi  fepoki  ;  di 
 lubi- 

to  frettolofo  vlandò  ,  per  liberarli  da  quel  carcere  le
- 

polcrale  ,  o  tenebrofa ,  e  puzzolente  tomba,  e  trovol- 
fi  jCventuratamente  periti. 
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Ma  0  cecità ,  o  sfacciatagine ,  e  sfacciatiflìma  co- 

flumanza  d'aJcuni ,  che  folo  iJ  nome  hanno  di  Criftia- 
ni-in  cotali  Paefi ,  quali  ài  morir  di  qualche  fuo  Con- 

forte, tal  volta  fan  togliere  fpietatamente  la  vita  ad 

uno  de'fuoi  Schiavi ,  acciò. vada  per  fervigio  di  quello 
nell'altro  mondo  ̂   e  fi  fcufano  quando  da  noifon'am- 
moniti ,  e  corretti,  di  non. fapsrne  affatto  cofa  alcu- 

na,  ed  cfser  da  morte  sì  ingiufta  totalmente  alieni  ;  e 

pure  (oh  Bio^  a  tal  caufa  di  proprig  moto  l'han  fatto 
trucidare  per  altri  loro  Schiavi .  Eccone  la  prova  del 
vero  .  Avifato  un  noftro  Padre,  qualméte flava  prepa- 

rato un  povero  Negro  aLdo  ver  cfscr  come  bruto,lat- 
to  vittima  del; di. lui  morto  Padrone  ;  corfe  rattamen- 

te a  fignificarlo  alla  moglie  deldefonto  per  fcamparlì' 
Ja  vita  i  queftà.accortailefsere  lafua  crudeltà  palefa- 
ta,  e  fcoverta  ,  mutò  tofto penfiero ,  ed  ordinò  che. 

sì  federata  tiraimia  non  fi  efeguifse .  N'  occorrevano, 
anche  a' miei  giorni  di  così  empi  misfatti ,  ma  erano, 
tante ,  e  tali  le  fcufe ,  e  copertoje ,  colle  quali  sì  vitu- 

perofe  azziòni  celàvanlì ,  che  non  vi  fi  poteva  con  ca- 
richi giuridichi  criminalmente  procedere .  Or  come_ 

avran  dàriprenderfi  li  Negri  di  natura  piu.difettofi,ed 

all'incattivirli  più  facili''  , 

Le  fepolture  de'  Gentili  ,  toltene  quelle  de'  pro- 
prj_  Signori  ,,  ftànno  in  campagna  fuor  de  gH  abi- 

tati j  ponendovr  sii  d'efsc  qualche  fegno ,  conforme  la 
qualità  de'fepolti  chi  vi  affifsa  un.  lungo ,  e  dritto/ 
corno ,  non  sò  di  qualanimale  ;  chi  un  cumulo.di  ter- 

ra; chi  una  pignata„o  altra  cofa  di  creta;  altri  vi  fan- 
no fopra  delle  pergole  con  cento  fraftaglierie ,  e  leg- 

gierezze ,  unite  con  le  fuperftizionii  da  Stregoni  ope- 

rate ^  Nè  fervendòfì  di  cafse ,  o  d'altra  cela  di  legho 

per  depofitar  il  cadavere ,  l'involgono  con  buòna'tela 

di 
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libombace,  ben  cucita,  e  dwfitcuccine  con  altre  g
a^ 

ancerie adornata,  fincome  dal  poter  di ci
afcuno gli 

dell  permcflo  ;  avvoltandofi  daUi  poveri  con  pa
nni  di 

paglia  del  paefe.  x  t-. 

Nel  Contado  di  Sogna ,  qualunque  Otta  ,  o  1  err
a 

fciené,  oltre  la  Chiefa,un  luogo  leparato  con  un
a  Cre- 

pe nel  mezo  ,  ove  coloro,  che  non  han  no  iodislatt.o
  al 

precetto  Pafcale,  onon  fi  fono  confellati  av
anti  di 

borire,  da  per  fe  fteffi,  e  fenzache  il  penetrin
o  li  JVtU- 

|fiona;j,  li  fepellifconoi  ed  a  quelli,  che  
terminando 

Il  vivere  con  Sacramenti ,  ne  muoiono  >  o  ches  attro- 

vano  d'aver  ricevute  le  cartelle  nella  fcorfa  Qu
areiTi, 

ma ,  fe  li  dà  fepolcura  in  Iciogo  iacro,,  efcJufa  quag
lia 

forte  di  paga .  Anzi  nelle  loro  mfermita ,  fatta  la  (an- 

ta Confeflione  ,  reftanoda  noifovvenuti  co
n  rintre- 

(chi ,  e  limofins ,  avendofi  Tempre  riguardo  alle
  quali- 

tà delle  perfone,  maflimamente  povere  ,  ri
conoicen- 

rdofi  da  eiTi  effer  l'opra  impiegata,  non  folo  a  be
nelicjo 

dell'  anima ,  qual'è  più  lodevole,  e  principal  ùne ,  ma 

del  corpo  ancora.  Laonde  fi  preparano  da  noi 
 ogn  an- 

no le  confezzioni  di  Tamarindo,frutto  del  paeie
 ,  u- 

pualeanenoftreVainelle,oCarobole,  per  av
er  dpi 

condiale ,  e  rinfrefcativo .  Oltre  di  ciò  temamo  alc
uni 

Schiavi  della  Chiefa  efpcrti  nelle  flebotomie 
,  o  cavar 

fanguc ,  ed  altri  medicinali  foccorfi  ;  ed  il  tutto  e  gra
- 

tis ,  per  non  darli  anfa  di  far  rioorfo  a  Fattucc
hieri ,  e 

Stregoni,  ed  ajutarli  a  vivere,  ed  a  morir
  da  Chnltia- 

ni .  Per  quelli ,  che  fon  deftituti ,  privi  di  p
arenti ,  bi- 

foenofi ,  o  ftrupp; ,  fi  è  fondato  lo  Spedale
 ,  vicino  al 

noftr'Ofpizio,  in  cui  prendono  foftentacolo 
 da  noi 

in  ogni  loro  e  fpirituale,  e  temporale  
necellita  in 

quanto  fi  elilende  la  nortrapoliìbilità  :  ca
rjta  m  vero 

non  tanto  affai  giovevole^  quanto  pm  m
olto  prohtte- 
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vole  a  tal  novello ,  e  tefteroCriftianefìino. 

Poniamo  termine  a  gli  Tambi ,  p  funerei  Riti  de' 
Gentili,  colrappOFtare quél  tanto,  che  negli  anni 
palìati  accadde  nel  Regno  di  Benino  verfo  la  Guinea  j 

fìtuato  dietro  leCofte  dell'Africa,  poco  difcofto  dalla 
linea  Equinoz2Ìale .  Ritrovandoli  quivi  il  P.France^ 
fco  Romano ,  Prefetto  del  Regno  d'  Ov  veri ed  il  P; 
Filippo  da  Figurar,  procurarono  dtfturbare  unefe- 
erando  fagrificio ,  folito  ogni  anno  a  farli  ai  Demo- 

nio ,  fotta  pretefto  di  dover  fi  eseguire  a  beneficio  de' 
loro  morti  antenati  :.Sagrilìcio,  che  alle  volte  gionge- 
va  fin  al  numera  di  trecento  perfone ,  fvcnate ,  ed  uc- 

cife;  ben'è  vero,  che  il  prefente  di  cai  ragioniamo,non palla  va  più  che  cinque  ,  ed  erano  nobiliffime .  Quelli 

€olla  fcorta  d'u^n  Nero  lor  fidato ,  ponetrarono  <in'aJ 
terzo  Recinto ,  capaciflìmo  di  molte  centinaia  d'  uo- 

mini i  ivf  fcorgendo  tanta  moltitudine ,  co  canti,  fuo- 
bì,  e  tripudj  allegramente  danzante ,  fi  appiattaro.3 
no ,  per  meglio  ofiervarli ,  in  un  luogo  fecreto ,  e  fu 
appunto  quello,in  cui  conferva vanfi  fé  coltelle  fmemr 

brand  l'umane  vittime  per  sì  orrenda ,  e  fpictata  ceri- monia: Nè  potendo  ftar  tanto  nafcoUi,  che  veduti 
non  fusero ,  fcoverti  da  queir  Empi  >  con  vitupsrofi 
sbalzi  li  cacciarono  tolìo  fuora  y  Ma  il  P.  Francefca 
fcappando  alla  sfilata  per  mezo  cella  calca  de  Neri, 
ebbe  tal  animo  intrepido  ,  che  rinfacciò  il  Rè  di  tanta 
crudeltà  .  Ciò  vedendo  quei  di  Corte  ,  che  vi  afiìfte va- 

no ,  con  calci ,  pugni ,  e  villanie  ftrafcinandolì ,  li  ri- 
buttarono di  nuovo ,  e  rinforzatele  Guardie ,  adem- 

pirono la  loro  Satanica ,  edinhumana  fanzione;  ed 
intimoffi  rigorofo  tritio  dal  Rè ,  che  sbanditi ,  pre- 
fio  partiiTero  dal  fuo  Regno   nè  avendo  avuto  pron- 
tciaa.  in  efeguirlo,  k  matina  fcorti  da  Ner  i ,  gli  alfaK tarono  , 
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fevirono  inviperiti  per  uccìderli  ;  il  che  non  occorfe,  per 

Inerii  atceftato  due  di  Corte ,  qualmente  il  Rè  defide- 
ravali  vivi  in  fua  prefenza  ;  E  prefentatifi  coraggiofì 

iti  quella  Reggia,  altra  udienza  non  ebbero,  che  sfer- 
zate a  copia ,  ed  altre  ingiuriofe  impertinenze  a  ̂ ran 

nuiifero ,  replicandofigli  più  efpreflamence  l' ordine , 
tche  nel  punto  iftelTo  dalfuo  Regno  sfrattaffero .  Sen- 

za mirar  la  faccia  del  Rè  fe  gli  addoffarono  contro, 

I  come  tante  vefpe  mordaci ,  una  quantità  d'infolentif- 
fimi  Neri,che  nuovamente  ftrafcinati  con  berteggiar- 

li ,  e  beffarli ,  in  un  luogo  mal  concio  li  rinferrarono  ; 

ove  per  la  fola  difefa  dell'onor  di  Dio ,  oltra  modo  ol- 
traggiati ,  ed  offefi,  foffrirono  per  lo  fpazio  di  tré  me- 

fi  le  nojofe  penfdi  quell'orgogliofa  prigioncNè  tam- 
poco fermatifi  qui  li  tanti  ftrapazzi ,  ̂vollero  alla  fine 

venderli  per  Schiavi  a  gli  Olandcfi  ;  e  farebbe  fortito , 

fe  da  quefli  medefimi  non  fulfero  ftati  difefi ,  con  im- 
barcarli nella  propria  Nave ,  e  lafciarli  fani ,  e  falvi 

neirifola  del  Principe .  Si  die  parte  del  fucceifoalla 

S.  C.  e  fu  rifpofto ,  conforme  intefì ,  che  de'  Martiri 
Santa  Chiefan'avev'affai ,  ma  de'  Milììonarj  in  quel 

Regno  non  vi  riteneva  fe  non  minor  prudenza  tra' 
C^upi  di  piante  tenere ,  e  terre  poco  fin'  ora  coltiva- te. 

Inforfe  un'altra  pcrfecuzìone ,  toleratacon  fronte 
ferena,  ed  animo  imperturbabile  da  due  altri  noftri 

Frati  nell'Ifola  di  S.'Tomè  per  andar  in  Regno  d'  Ov- 
veri  ,  contiguo  all'iftelfo  di  Benino ,  fendo  in  entramr 
bi  nuovamente  fondate  le  nofire  Miflìoni,e  l'Ifola  fu- 
detta  è  refidenza  del  P.  Prefetto ,  oggi  giorno  il  Pa- 

dre FrancejTco  da  Montelione ,  mio  Compagno .  Pofa- 

toil  piede  nel  Reame  d'Ov  veri  dal  Veceprefetto  Pa- 

I  dre  Angelo  Maria  d'Ajaccio  della  Provincia  di  Cor  fi l  S,  ca> 



274  RELAZIONE  DEL  VIAGGIO 
ca ,  col  P.  Buonavericura  da  l^ir^nze ,  non  fù  aliena 

qualunque  benignifììma  lunanita  dalla  Maeftà  del  Rè 

nelì'accettaiii ,  e  riceverli^  Principe  degno  di  qualun- 
que lode  ̂   ed  encomio,  qual  coinè  allevato  da'Porto- 

ghefi ,  teneva  ottimo  il  poliefio  della  lor  lingua  ,  ed 

era  pratico  nel  leggère ,  e  feri  vere  (  cofa  rara  de'Bneg; 
in  quelle  nazioni .)  A'  primi  (guardi  di  cotal  Regia 
prelenza ,  tra  principi  de'  ragionamenti  promoffi ,  U 
Viceprefetto  pi-oruppe  :  Se  V.M.  brama  di  rattenermi 

in  fuo  Regno ,  fi  compiaccia  d'imporre  a  (uoi  fudditi;^ 
che  abbraccino  l'Ecclefiaftico  Rito  nell'ammogliarfi , 
cche  tutte  le  Donnine ,  o  figliuole ,  e  li  figliuoli  veli-- 
no  con  umana  modeftia  le  loro  nudità ,  già  che  qui 

prevalendo  il  mal  coilume ,  vi  predorq^a  la  difufan- 

za  d'andar  gli  uni ,  e  l' altre  affatto  igntidi  fin'  a  quel 
tempo?  che  refi  nubili  dalla  dovtita  etade,  idonei  db 

venghino  per  celebrar  li  fpQnfali,.d  afcriverfi  nel  ruo-^ 
lo  del  chirnerizato  Imeneo .  Gli  rifpofe  il  Sovrano, 

che  gli  averebbe  in  ciò  fodisfatto  in  perfona  de  gli  al-- 
tri  5  ma  non  di  k  ftelTo ,  e  che  già  mai  in  matrimonio 

con  nodi  Sacramentali ,  e difgroppabili congiunto  fa- 
rebbefi ,  fe  non  con  Donna  bianca  >  adducendó ,  que- 
flo  ragionevolmente  non  difconvenirli,imperQch&tìI- 
cu  ni  dcTuoi  antepaflati  eranfi  con  quelle  accafati ,  Ed 

a  qual'  animo  di  bianca  farebbe  flato  per  aggradire  la 
nozzi al'unione d'un  affumìgato  Eziope  ?  Qual  Don-- 
zella  nubile ,  o  nobile ,  o  ignobile  acconfentirebbe  al- 

l'indi  ffol  ubi  hnente  vivere^e  confumar  tutt'i  fuoigicr^ 
ni ,  ofcurati  fra  le  niibilitadi  j  e  fcurezze  d'un  negro , 
ed  annuvolato  marito  e  gufarne  gli  Epitalami,  ben- 

ché maefiofi,  e  reali?  fingblarmentetral^ortoghefi, 

che  in  nulla  ftima  ̂ li  tengono ,  quantunque  tefte  Co- 
ronate fi  fufiero  ?  Riufciicbbe  igrfe  alla  candida  Co- 

lom- 
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lomba  con  naturai  quiete  l'abitar  di  continuo  col  ne- 
grirsimo  Corvo  ?  Star  naturalmente  potrebbe  la  luce 
infìeme  colle  tenebre ,  la  notte  col  giorno  il  bianco  col 
negroPTutta volta  confidando  il  fervido  Padre  irrquel 

Sommo  Dio  ,  eh' è  Pax  mflra  ,  t^uifecit  mrnque  umm. 
Adl^hef.%.\^.C.  Et  (^HÌ  rnhabitarifacìt  mius  mori  fin 

domo  ,  PfalmS-j.Aq.  non  li  diè  ripulfa ,  ed  accettando 
quanto  dilTs,  gli  fè  fegno  di  non  difpia ceri i .  Anllo 

del  buono  efito ,  rinvigorito  colla  vìva  fiducia  al  Cie- 
lo ,  e  con  non  incerca ,  e  fallace  fperanza  ,  bandita 

qualunque  dimora ,  partii?!  d'indi  protendendo  il  ca- 
mino verfo  rifola  di  S,  Tome ,  fituata  fotto  la  linea 

Equinozziale ,  ed  annoverata  fi^a  le  nuove  Conquide 

de'Lufitani ,  Ivi  informatofi  con  diligenza  fetal  Bian- 

ca fi  ritrovafl'e,  che  tolerando  fenza  ftomacagine  la  fi- 
ligine  d'un  volto  annerito ,  non  T  avefse  a  dl^grado^. 
Gli  fu  riferto  ftarvene  una  a  propofito ,  la  di  cui  umil 

bafiezza,  e  povertà  gli  eran  con  vantaggio  nobihnen» 

te  fublimate ,  ed  arricchite  dal  fregio  de'coftumi ,  ve- 
nula del  fembiante ,  e  decoro  della  perfona .  Nè  ba- 

llandogli r  animo  di  ricercarla  per  fimil  effetti  al  fuo 

Ztò ,  fotto  la  protezzione ,  cura,  e  tutela  del  quale  ri- 
colìirata  viveva  ,  ravvivando  in  fe  fempre  vie  più  la 

fede  in  Dio ,  fi  guidò  in  sì  fatta  maniera.-  Neil'  attuai 
celebrazione  della  MelTa,  voltolB  al  già  detto,  ivi  fra 

gli  altri  g  oli  prefente  ;  e  pregandolo  dalla  parte  di 

quel  Gn;/.  .vionarca  del  tutto ,  che  fempiterno ,  e  di- 
vino ,  pure  alle  voice  volentieri  fi  piega ,  afcolta ,  ed 

afsemifce  alla  voce  de  gli  uomini ,  quantunque  di  vi- 
liffima  terra  fragili,  e  caduchi  rottami:  Ohedimte  Deo 
voci  hominì^ ,  lof ne  IO.  14.  a  non  niegarli  un  favore, 

qual'era  di  conceder  fua  Nipote  per  Spofa  legitima 
,  al  Rè  di  Ovvero ,  acciò  da  quel  groppo  matrimonia- 

S   X  le 
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le  ne  rifui  calie  a  maggior  gloria  dell'  AltiiTimo,  ed 
onta  (ielle  diaboliche  f  une  l'acquiftod'un  nuovo  Re- 

gno ,  e  d'altri  ancora  alla  $anta ,  e  Romana  Chiefa , 
Alì'udir  ciò  il  buon'uomo ,  penetrandoli  nelcuorel' 
clìieacia  dell'  apportate  ragioni ,  e  la  caldezza  de  gli 
accefi  documenti  del  zelante  Mifsionario,  rifolutpfi  in 

tenerilsime  lagrime ,  altro  far  non  potè ,  che  colfcfio 

inchmo  dell'umiliato  fuo  capo  gli  cennò  il  compiaci- 
mento ,  e  così  con  profpero ,  e  felice  fucceffo  adinven- 

ne  .  Accom  ̂ Jtatada  iuoi,  ed  accompagnata  da  Porto- 

ghefì,  una  col  Mifsionante  partifsi  fedina  la  Donzel- 

la ,  e  toccato  co'vefìiggi  il  Regno ,  fù  come  Padr^ 
applauditajcomc  Dominatrice  ricevuta,e  come  triòn- 
faiuc  Rtg  na  univerfalmente  aggradita  ,  divenuto 

quei  giorno  pompeggianie  per  gli  Encomi ,  vezzofo 

per  gli  Archi  trionfali ,  e  lieto,  e  giocondo  peraltro 
machine ,  e  dimoftramenti  a  lor  ufo  fefterecci ,  e  col- 

mi d'allcgi  ie ,  e  di  gioje. 
Accettata  col  benvolere  dal  fignoreggiante,  e  co- 

ronato Etiope ,  quali  qual'altra  Rachele  da  Giacob- 
be ,  Eller  da  Afìuero;  ed  Artemilìa  da  Maufolo,  vez- 

2ola,  e  chrillianamentecon  quella  Regia  Maeftà  fpp- 
fofsi,  e  fatti  ambidue  efemplanti,  induflero  gli  altri<éd 
imitarli ,  che  fuccefsivamente,  prima  licenziofi,  e  con 
sfrenatezza  dal  bene  traviando ,  incepporno  il  piede 
con  Ecc.elì_ftici  ligami  nel  Sagramental  ceppo  del 
fante  Matrmonio. 

Fallato  \  giro  d' anni  quattro  di  Mifsioni ,  gli  an- 
tedetti due  PP.  per  affari  del  loro  ufficio ,  e  per  fer- 

viggio  dell'illelio  Rè ,  portaronfi  nella  fcritta  Ifola  di 
S.  1  omè .  Grugniva  per  tanto  bene  l'abitajior  de'Por- 
ci ,  ed  infermai  befìia  del  Demonio,  e  come  Autor  de.- 

Ja  morte  per  lafua  invìdìx.Irtvidia  mnm  Diaboli  mors 
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]imrohìt  in  Orhsm  rcrraynm:  ifnit<^''7tHr  antem  ìllHm^ 

§Hnt  exparte  illius .  Saplenr.z.x^.D.  incitò  iina  perdo- 
na Ecclefiaftica  ai  invidiar  li  due  no'^  -i  Sacerdoti  y 

la  caufa  lì  era ,  perche  in  fpazio  di  lei  mefi  erafolita 

di  trasferirti  inO^^veri  a  Sparger  l'acque  battcfimali  sii 

quella  Gente maricima  (  baccezando  i'  ifteflo  Rè  l'al- 
tre dentro  terra  per  penuria  de'Sacerdoti  )  Minifter io  > 

che  li  rendeva  uno  fchiavo  il  niefc  dal  popolo  >  ed  un' 
altro  dal  Regnante  in  guiderdone  delle  fue  fatiche. 

Era  fcorfo  il  quarto  anno ,  che  vedevafi  privo  di  tan- 

to guadagno ,  e  Itando  in  terra  de'Portoghefi  li  pove- 
ri Padri,  gli  raoile  perfecuzione  sì  fiera, con  altri,  non 

bene  affetti  alla  Religione ,  che  accuCaronii  alGoyer-- 
jiadore  deirifola,qualihente  fi  diportavano  da  capitali 

nemici  della  Corona  di  Porcogalio,c  con  licenza,c  fai- 

fa  paté  te  fcorrevano  quei  Paefi>anzi  con  propri  occhi 

veduti  gli  avevano  mifurar*  il  fondo  del  mare  nel  Re- 

gno d'Ovveri,  con  accattivarfi  gli  animi  del  Rè  ,  t 

Regina  mediante  la  g^an  familiarità,  e  cór-rifponden- 

za  con  gl'ifteifi  tenendo  intendimento  con  gli  A v ver- 
gar j  del  Lufitano  Dominio.  Arreftò  il  Governadorc 

ifl  fentirlo ,  ma  non  jfe  li  fermò  l'animo  di  catturarli  : 

aiVederlo  sì  rifoluto  uno-di  quelli ,  ciré  la  Regina  ac- 
compagnorno ,  dilTegli  :  Averta  Signore  a  quel ,  che 

fate  >  penfando  efler  cotefti ,  PP.  MilTionari  Apoftoli- 
ci,  nè  s'accendi  qualche  fcintilla  di  lite  fra  la  Sede  Ro- 

mana ,  e  la  Reggia  di  Portogallo .  Da  noi  a  quefti  fa- 
cri  Miniftri  li  fi  deve  molto  >  per  aver  folle  vaca  la  no- 
Itra  Nazione  coli'  efaltazìone  al  Reame  d'  una  noftra 
Compatriota .  Arrefofi  il  Governadore ,  cefsò  dnlla 

cattura ,  q  per  non  ingerirvifi ,  mandoU'  in  Loanda  > 
ove  gionci ,  fe  gli  ferno  d'avanti  tante  delle  calunnie  > 
a  fise  di  farli  difcrefcerc  la  buona  fama ,  e  bontà  del 

S  3  no^ 
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nome,  che  dal  Foro  Ecclefiaftico,  e  Secolare  furono 

rimenati  al  Tribunal  di  Lisbona;  ove  dichiaraci  inno- 

centi, ed  avuta  facoltà  ampliffima  da  quella  Reaif 

Maeflà  di  far  entrambi  fcorrimento  profittevole  pei* 

tutt'i  fuoi  Regni,  e  conquifte,furono  citati  alla  comr 
parigione  avanti  la  medefima  lì  Calunnianti  j  al  che 

dall' Ecclefiaftico ,  autore  di  tanta  trama  non  fi  die 

compimento,  per  efl'erfene  andato fuggiafco dentro Terra  nel  Brafile,  e  piangere  la  fua  temerità  colle  pà^ 

role  d'Ifaia  :  ̂   ̂ mpradarìs ,  mn^è  &  ipfe  pradahens. 

Il  P.  Bonaventura  da  Firenze  tra  le  gravi  moleftie 

delle  fue  indifpofizioni  fè  ritorno  in  Italia,ed  il  P.  An- 

gelo Maria  reiterò  l'indrizzo  di  fua  perfona  nellTfola 
di  S.  Tome  :  ove  nelle  fatiche  incefsante  ,  dato  buon 

faggio  di  le  ftelTo  efemplativamente  colla  vita  a  glo- 

ria del  Signore,  prò  de'Criftiani-,  e  beneficio  di  S.Chie- 
fa ,  con  lode  di  virtù ,  e  di  merito ,  deporta  la  corpo- 

ral  falma ,  racchi ufe  nella  Città  di  Lisbona  l' eftremo 

iuo  giorno.  Sin'al  noftro  per  venimento  in  queft'Ezio- 
pia  non  aveano  gli  antedetti  due  Regni  veduta  altra 
faccia  di  Mifllonarj  ;  edogni tal  volta,  chealleloro 

Maremme  alcun  Naviglio ,  per  approdarvi  appre^- 
vafi,  fe  gli  richiedeva  da  Nativi  fe  Cappuccini  portaf- 
fero  ;  ed  intendendo  di  nò ,  quafi  infelloniti ,  e  fma- 
nianti  fi  dimoftravano ,  con  dire  :  E  pur  poffibile,  che 
abbiamo  a  terminar  la  noftra  mifera  vita  ,  come  tante 
beftiuole ,  di  Sacerdoti  privati  ?  Nel  mio  intertenermi 
fcriflero  al  noftro  Padre  Prefetto  Giovan  da  Ro- 

mano ,  che  li  provedefie  di  qualche  facro  Opera- 
rio  .  Quello  ne  die  avvifo  alla  S.  C.  e  quefta  li  refcriì- 

fe ,  che  per  all'ora  fi  contentalfe  d'andar  néll'  Ifola  di 
S.  Tome  il  P.  Montelione ,  e  per  fondarvi  1'  Ofpizio , 

ac- 
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,  acciò  capitandovi  altri  Miniftri  j  d' indi  più  agevoi; 

mente  fi  trasferiilero  in  que' Regni,  conforme  è  già 

ifortitofSejvi  per maneiiero  Sacerdoti  a  fufficienza,  lìn- 

goiarmente  dell'inviati  dalla  Sacra  Congregazione  ,  c 

S.Sede  Apoftolica  >  direi  non  e.Ter  difficile  la  Conver- 

fione  di  tutti  quel  popoli  dell'  Etiopia  inferiore  i  quali 
■  confefsano  il  Succellore  di  S.  Pietro  elìer^Santo ,  nè 

potere  far  cofa,  chedal  giufto,  e  retto  trafvj ,  e  tali 

i  per  confeguenza  eflere  li  mandati  da  lui,  recidendo 

'  ogni  fofpettò  circa  di  noi  Italiani  j  il  che  non  farebbe- 

ro >  fé  d'altra  Nazione  fareifimo  in  riguardo  de'  loro 

politici  intereffi  ,  contentandofi  >-  che  facciamo  l' en- 

trata ne'propri  Riftretti  cóH'iftefso  abitò ,  con  cui  da 

qui  ci  partiamo  >  quantunque  il  Seminator  delle  ziza- 

nie  operi  dal  fuó  canto  per  via  de'  falfi  Operar) ,  che 

eoa  oppofizioni ,  e  diflurbic'intraverfi  la  ftrada ,  e  ca- 

gioni qualch'intoppo  al  camino  i  Nè  però  gli  preval- 
le mai  i'aftuzia,permettendo  il  Divin  volere,  che  tan- 

ti ,  e  tanti  non  ritìutino  nel  Grembo  di  S.  Chiefa  il  ri- 

covero. E  fe  direi  delle  migliaia,  ealiigliaia,  non  men- 

tirei .  Io  folo  )  benché  fproveduto  di  forze  ,  per  l' in- 
fermità ,  di  fanita  fcarfo  /e  di  talento  fcarfiffimo,  per 

iSezo  de  gli  ajuti  célefti ,  tra  piccioli ,  e  grandi ,  tra 

donne>  e  donnine ,  arrivai  contr'ogni  mio  merito  a  la- 
varne nel  facro  Lavacro  del  fantoBattefimo  poco  me- 

\  rò  ,che  tredici  mila  >  e  far  molti ,  e  molti  Matrimoni; 

opra  la  più  difficokofa  >  e  d'arduità  ripiena ,  ad  eller 
abbracciata ,  t  foftenuta  da  quefti  popoli .  Nè  farà  di 

ftupefazzione  tal  numero  colla  brevità  del  tempo ,  fe 

diamo  rocchio  all'innumerabil  calca  delle  Genti  j  ed 

un  fol  Padre  de'noftri,  come  in  altro  luogo  fi  efprefse, 

n'irrigò  ttel fagramental  Fonte  da  cinquanta  mila. 

Anzi  il  Padre  Girolamo  da  Montefarchio  della  no- 

S  4  Itra 
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ftra  Provincia  di  Napoli  (  le  virtù ,  e  faticofì  viaggi 
del  quale  non  m'eflendo  in  replicarli ,  avendone  altri,! 
prima  di  me ,  dati  in  potere  de'  Torchi  )  ne  bmczò  ) peratteftazione  di  propria  bocca  avanti  /uà  morte, 
più  di  centomila  nello  fpazio  di  venti  anni  d/dimoran- 
za  in  coterie  parti;  e  fra  gli  altri  il  Rè,  o  più  torto  Re- 
goIo_diCoiicobella,  tributario  del  Rè  diMicocco, 
con  ino  Nipote ,  per  un  beneficio ,  ricevuto  da  Dio , 
mercè  alla  vivacità  della  Fede  il  che  potrà  leggerli 
nella  più  volte,  da  me  apportata  Relauone  iftorica 

Che  tal  forte  d'umana  Generazione  paia ,  che  non abbia  difviamento  dal  difumano ,  per  V  inchinazio^c 
ali  idolatrie ,  ed  a  traghiottamenti  de  gli  umani  car- 

naggi, quali  guftano  come  afsaporafsero  le  Mongajie 
dj  Koma ,  e  le  Vitelle  di  Sorrento ,  mia  Patria ,  anno- 

verate fra  cibi  de'più  qualificati  della  deliciofaParre- nope ,  io  non  il  niego ,  ficome  approvo,  che  mediante 
laura  divina,  all'effe^ecoftoro  convinti  da  docuraen- 
ti  Cattolici,  nonrifiùtano  d'accettarli,  riportando- 

ne li  frutto  E  per  autenticarlo ,  fi  noti  l' occorfomi . 
òtava  lulla  fervitù  d'un  noflro  Interprete  certo  Schiar 
vo  di  gran  nerbo ,  e  gagliardia  nel  corpo ,  ma  orbo  ,k 
di  molta  cecità  nella  mente,  per  la  tanta  oftinazione 
nei  riftutar  i  buoni  avertimenti,  datili  dal  Padrone,  ac- 
cio  ab;urafleilGentilefmo,  efiaggregafie  a  gli  altri 

i  con  abbracciar  la  Fede ,  apportando  in  fua^di- 

lela  ̂ che  l'Elefante  non  mangiava  fale,  e  pure  fegl'in- grofia va  ,  e  crdceva  tanto  la  fua  fiatura ,  e  con  lunga 
vita  viveva .  Per  intendere  sì  fatta  fimiglianza ,  e  dar 
chiarezza  alle  parole  del  Nero,  e  d'a  vertirfi,  che  il  fan- 

te iJaticfimo ,  in  lor  Dialetto  ,  o  linguaggio ,  chiama- 
Ji,  Mmemungu:  che  dinota,  alTaporare  il  fale  bene- 

detto; 
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Ietto  ;  e  richiedendo  tal'  uno  ,  fe  quefto ,  o  quello  fiì 
:riftiano,  o  Gentile,  fe  gli  rifponde  :  Si,  èCriftia- 

0 ,  per  aver  afl'aggiato  il  fale ,  benedetto  dal  Sacer- ote.  E  Te  alcuno  in  evento  di  neceffità  fuHe  folo  coa 

[acqua  afperfo ,  poco  contento  reftarebbe ,  e  lui ,  c 

\uoì  Parenti .  Or  lo  Schiavo ,  ftando  gravemente  in- 

fermo ,  andai  a  ritrovarlo ,  o  difponendolo  con  vari 

fpirituali  ragionamenti ,  non  mi  fu  di  troppo  fatica  il 

Convertirlo  ;  fi  arrefe  a'  miei  configli ,  accettò  le  prò- 
t)ofizioni ,  fatteli,  fi  battezzò  con  non  poco  fuo  guflo> 

;  del  Padrone,  preftaraente  accafandolo ,  per  Tea  var- 

io dalfoffo  della  mala,  c  prolTima  occafione  d'  una 

lonnaCriftiana,  che  il  govei'nava ,  prima  d'eflerin- 
foiìato  morto  nella  fepoltura  ;  al  terzo  giorno  con  vi- 
iri  fentimenti  di  vera  divozione  commutò  la  fuayil 

[ervitù  in  quefta  vita  mortale  colla  perpetua,  e  glorio- 
fa  liberta  nell'alcra  immortale ,  accitadinato ,  come  fi 
(pera ,  nel  Cielo. 

«  11  dire ,  che  li  Neri  fian  perverfi ,  ed  alle  malvagità" 

propendenti ,  e  fopra  tutti ,  li  Giaghi  ;  l'intento  prin- 
cipal  de'quali  è  l'eli  er  pacchioni ,  e  ghiotti  delle  carni 
de'i  Razionali ,  non  è  aliai  da  ponderarfi ,  effendo  ve- 
ro)  chcJVo»€ge»e ,  ejuifanifum  Medico  .  LnCy.  F.zi, 

ed  if  morbo  quanto  più  peggiora ,  tanto  maggiore  ef- 
fer  devila  curazione .  Ballici  il  folo  eflempio  di  Singa 

Regin  *  convertita  con  buona  parte  de'  fuoi  popoli , 
per  opra  del  noftro  P.  Antonio  Laudati  da  Gaeta  j  il 

modo  della  di  cui  Con  verfione  faciliffimo ,  nè  con  tan- 

ti fudori ,  fiami  lecito  di  qui  addurlo ,  non  trovando- 
fi  neirifloria  dal  P.  Gioia  del  noftro  Infticuto  defcrit- 

ta ,  forfè  come  non  accennato  dall'  iftefio  Laudati  per 
fua  umiltà  ,S  fu  in  tal  guifa ,  fecondo  le  teftimonianze 

d'un  Capitan  Portoghele ,  qua!  dimorante  da  molti 
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anni  in  Loanda ,  trovoffi  al  fatto  prefente ,  così  dì\ 
cendo:  Stayafene  tal  volta  Singa  la  Regina  in  piedi 
col  P.Antonio  di  varie  materie  confabulando  :  quertoj 
Regina  >  li  dille,  al  mio  vagheggiar  di  si  belle,  e  fpa- 
ziofe  pianure  >  adórne  di  tanti  vaghi ,  ed  irriganti  rui 

fcelli  ,  abbellite  dall'amenità  di  Colli  >  e  vaghezza  dj 
monti  ;  che  V*.  A.  poflìede ,  non  pollo  non  eiTer  tropi do  ardimentofo  in  dimandarle,  chi  li  fè,  puòjfaperll 

chi  ne  fulTe  l'Autore ,  chi  l'arricchì  di  germi ,  chi  li 
fecondò   Prontiflìma  ella  ?  fen.^a  mendicità  di  paro-^ 
Je ,  0  rincontro  di  lingua  fubitaraente  rifpofe  :  Furo4 
no  li  miei  antenati .  Dunque  V.  A. ,  repigliò  il  CapJ 

puceino ,  tiene  il  potenziai  pOffeflb  de'  fuoi  AntecelìoJ 
ri?  Sì,  foggiunfecj  nella,  anzi  molto  più,  per  averi 
oltre  gli  altri  Regni ,  la  total  Signoria  del  Regno  dj 
Matamba»  Udito  ciò  il  divoto  Religioib,  inchinofli 
a  terra,  e  prendendo  un  filo  di  leggierilììma  paglia  ] 
diflegli  :  Signora ,  facciami  grazia ,  che  quefta ,  qua] 
V  io  le  porgo ,  re/ìi  in  aria  fofpefa .  Di  propofta  sì  lieJ 

ve ,  e  pili  dell'ifte/Ta  paglia  leggiera ,  moftrò  Singa  di 
sbiegar  l'occhio ,  e  ftravolger  il  vifo ,  parendole  cofa frivola,  e  di  ninno  rilievo.  Il  facci  in  mia  grazia, 

diceva  l'uno,  e  lardandola  dalle  mani  l'altra,  ̂ ftdè a  terra  la  paglia .  Curvoflì  di  nuovo  Antonio,  per 
ripigliarla;  più  lefta  la  Regina  diluì  la  pigliò  colli 
mano .  Sappia ,  le  replicò  quello ,  la  cafcata  dèlia  pa* 
glia  effer  cagionata ,  perche  lei  non  la  coftrinfecol  Tuo 
autorevole  comando  al  non  cadere  ;  fi  com.piaccia  di 
ordinargli ,  che  ftj  ferma ,  e  fofpefa  ;  così  fè ,  nè  tam- 

poco rimafe  foda ,  ed  immobile .  All'ora  il  fervente 
MilTionario  modeiìamente  proruppe  :  Le  fiì  noto ,  o 
Real  Maeftà ,  non  effer  altrimente  flati  If  Tuoi  Ante- 
ceHori  la  prima  caufadejla  formazione  di  coteftifuoi 

ter- 
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errenì ,  e  poderi ,  con  quanto  di  bello ,  e  deliciofo 

^accolgono,  ma  il  vero  Creatore  del  Cielo,  e  della 

Terra,  GesùCrifto  noftro  Salvatore  ,  unigenito  del 

Padre  Eternale ,  e  feconda  perfona  della  Santiffima 

Triade,  eh' è  quel  Santo  Croci  fifso ,  che  in  jfua  Cala 

ritiene.  Laonde  convinca  la  Regina  ,  abbafsato  il 

[Regio Capo,  umiliofli,  afsentì alla  verità ,  abbra
c- 

ciò la  Santa  Fede ,  con  cui  morì ,  avendola  folaraentc 

begli  anni  fanciullefchi  osservata .       .  ̂   '  . 
\  •  Non  fono  gli  Etiopi  di  tanta  materialità ,  gofteria, 

ed  inettitudine  ripieni ,  quanto  delinear  fi  potrebbero, 

cfsendo  fagacemente  fcalcri ,  ed  aftuti .  E  che  fii  vero, 

rapportiamone  un  fatto  ,  notificatomi  da  un  Capita-
 

no Francefe,  in  fua  perfona  accaduto  alasMinas  , 

accertatomi  da  un'altro  Portoghefe ,  teftimonio  di  vi- 

fta  neirifola  di  S.Tomè ,  che  mirò ,  ed  ammiro  il  fup- 

piicio,  fcorgendo  full' alberi  della  Nave  del  Fra
nco 

fftefso,  per  pagar  il  fio  della        fcakrezza,  
h  de- 

linquenti acchiappiatì^e  folpefi  :  Veleggiava  il  Capi- 

tano per  le  Coftiere  de  las  Minas ,  a  fine  di  porre  il  li- 

ne a  fuoi  traffichi,  efopratutti,  comprar  oro  colle 

pfcprìe  mercanzie.  Prefo  difaventurofamente  dagl
i 

O^ndefi,  checonfifcata  la  Nave  ,  incatenati  li  Ma-
 

rinari,  e  con  Guardie  diligenti  ben  cuftoditi,  ilcon- 

dufsero  a  terra  avant'il  cofpetto  del  loro  Governado-
 

re  -y  dal  quale ,  ricevuto  il  Benvenuto  coli'  entrare  i
n 

un  penofo  carcere ,  aggravato  da  ferri ,  e  circondato 

da  trenta  Negri  forti,  e  vigilanti  Cuftodi ,  alerò  
rc- 

fpirononafpettava,  che  l'ultimo  j  ed  eftremo  fulp
i- 

ro  della  morte .  Il  Capode'Guardiani  negro  di  faccia, 

e  fumofo  di  tefta  ,  con  occhio  di  compalfione  fiiso  ne 

ita  va  nel  riTguardare  il  compaffionevole  Prigioniero, 

or  ffioftrando  di /lupirfid?Ua  tanta  fua  toleranza,  ed u 
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or  facendo  fegno  di  difpiacerli  Ja  diTgrazia ,  e  gran 
demente  compatirlo .  Per  ultimo  giudicando  efser  uo 

mo  di  rara  bontà  nel  fopportar  sì  cattivi  gl'  incontri  ; di  gran  rifpetto ,  e  prudenza ,  fignificandoce li  la  moi 
deftia,  e  gravità  del  volto,  fegli  acco/lò ,  edifseli  i 
Giache  non  avete  danneggiato  veruno,e  li  voftri  Cat- 
turan  ti  fi  fon  diportati  alsai  malevoli ,  ed  audaci  nel^ 

l'innocentemente  carcerarvi ,  per  privarvi  di  roba ,  c 
di  vita ,  m'offro  io,  /limolato  folo  da  fcrupolo  a  fcam- 
parvi.  Il  povero  Capitano  ,  dilatatofegli  alquanto 

l'accorato,  edanguftiato  fuo cuore,  ed  incoraggia- 
tofi  in  parte  al  fentir  d'aver  per  mezo  d'  un  negro  ad 
iifcirdall'ofcurità  della  prigione,  glirifpofe:  Se  ba- 

llante v'è  l'animo  di  liberarmi  dalla  morte ,  e  pollo  in 
libertà ,  d'introdurmi  in  mia  Nave ,  vi  darò  in  com* 
penfazione  quanto  bramate .  E'  come  accader  potrà il  da  voi  propoflomi  fe  vi  fon  tanti  a  cuftodif  mi  ?  La- 
fci  che  facc'io ,  replicò  l' Etiope ,  che  fendo  della  ftef- fa  nerezza  dalla  Natura  dipinto ,  non  mi  mancaran- 
no  adombranti  colori ,  per  occupare  la  cupezza  de' 
penfìeri,  ed  ofFufcare  la  mente  de' Negri  :  l'inebrior  ò 
benbenedigagliardiflìmo  vino,  e  fopiti,  ed  add|r- 
mentati  dall'  ebbrezza ,  la  trafportarò  con  altri  miei 
lei ,  e  fedeli  Compagni  nel  fuo  Naviglio .  Non  fallì , 
nèdilungoffi  ilfuccefso  da  quel  tanto  ,  che  difse,  e 
promife .  Se  tra  il  bianco ,  ed  il  nero  feparar  fi  potefse 
ia  difuguaglianza ,  e  vi  capifse  tal  volta  qualche  po- 

co di  fimilitudine ,  ofarei  di  dire ,  che  l'aftiitto  Capo 
della  Nave  già  prigioniero ,  al  vederli  dislacc-ato ,  ed 
eflrarre  dal  carcere,  s'avefse  tal'ora  imaginato ,  e  pen- fato  fra  fe,  quel  tanto  fuo  grato  BenefiCy:r2  non  ef- 

iere flato  negriffimo  Etiope  dell'  Africa  meridionale , 
«a  qual'  altro  candidifTimo  Paraninfo  calato  giù  dal- 

le 
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»  Sedi  eternali ,  che  fatte  cafcar  le  catene  dalle  mani 

el  Capo  dell'Ecclefiaftica  Nave ,  fcampoUo  dal  tene- 

rofo  carcere ,  e  tirannia  d'Erode:  Circunda  tibive-^ 

ìimemHmtHum  i  &f cenere  me,  A^.  iz.  ̂ .8.  Ufcitì 

liberi,  fidiernoagambe,  e  drizzando  in  tutta  quel- 

la notte  veloci  li  paisi  a  linea  retta  per  luoghi  bolca- 

recci ,  e  maritimc  piagge ,  pervennero  ficuri  al  Porto. 

MLontò  il  Negro. fulla  Nave ,  notilìcando  a'Guar
dia- 

bi,  che  il  Govefinadore  liberati  gli  aveva  a  fin  {e  n'an
- 

iafsero  tutt'in  pace  per  loro  affari .  Gli  Olandefi  pre- 

datali fede  in  riflefso  della  gran  fedeltà,  da  lui  lem- 

ure ufata,  e  fenza  punto  trattenerfi,  Iciolfero  noa 

hbj  da  ferrili  Marinari  Francefi ,  e  ricevuti  un  dona- 
tivo, partironfi. 

Il  Capitano ,  aperti  prima  li  bufsoletti  delle  palpe- 

bre, per  rimirar  il  Cielo  con  mille  volte  benedirlo ,  c 

poi  fpalancate  tutte  le  fue  cafse ,  e  bagagli ,  per  non 

lafciar  inguiderdonato  un  tanto  fuo  liberatore ,  gli  of- 

ferfe  in  legno  digratifsima  ricompenfazione  quanto 

voleva,  come  gli  piaceva ,  ed  il  tutto,  dicuidiftan- 

toine flava.  Rifiutò  il  Nero  l'offerta,  adducendo, 

ciS  da  lui  s' era  adoprato ,  efser  proceduto  dal  cono- 

fcerk)  ,  per  uomo  veramente  onorato  ,  e  per  Colo 

amore,  fenza  interefse,*  e  di  più  fecontentavafi  d'ac- 

cettar lafervitìi,  l'averebbe  feguito,  e  fervito  per 

ovunque  tranfitato a vefse,  ed  ovunque  dimoratone 

fufse,  non  tanto  lui,  come  gli  altri  fuoi  Compagni 

neir  iftefso  parere  uniti ,  ed  uniformi .  Se  tal'è  la  tua 
volontà ,  li  ridifse  il  beneficato  Francefe ,  andiamo  , 

nè  faprò  non  gratificarmeli  con  ampia  remunerazio- 

jie  per  la  loro  gratitudine ,  verfo  me  dimoftrata .  Stan* 

te  in  tal  forma  il  difcorfo ,  li  Marinari  non  falporno  , 

ma  mozzorno  li  capi  dcU' Anchore ,  e  fciolte  le  vele  al 
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vento,  pernonabbattcrfi  di  frefco tra Je mani  de  gli 
Olandefi,  diftefero  il  lor  volante  viaggio  fin'  alla  Fran- 

cia .  Le  cortefie  continue ,  ed  amorevoli  dimoftranzej 
non  folo  dal  Conduttiero  della  Nave,  ma  da  tutta 
fua  gente  di  marefco  ferviggio  verfo  tutti ,  e  fra  gli  al^ 
tri  il  Capo,  dandoli  titolo  di  Liberatore,  non  poflo- 
no  annoverarfi  :  Li  parenti  del  liberato  competevano 
nel  guiderdonarlo,  e  li  conofcenti  dell'ifteiTo  gareggia^ vano  nel  vederli ,  e  remunerarli .  Paffàti  tre  mefi  di 
dimoranza  in  terra,  li  Negri  configliorno  il  Capita- 

no a  caricar  di  nuovo  la  Nave  di  robe  mercantefche , 
e  ricche  maflarizie  di  Francia ,  per  tragittarle  in  Ghi- 

nea, ove  d;1ì  era  noto  un  ficuro  Porto ,  nominandolo 
con  proprio  nome,  che  per  efler  libero ,  e  non  in  liber- 

tà de  gli  Olandefi ,  a verebbe  guadagnato  aK)lto  con  fi- 
curezza  certa ,  e  lontananza  da  qualunque  timore  .•  E 
chi  niegato  avcria  qualfifia  credenza  a  chi  fcampolii  la 
vita  ?  Il  Comandante  del  Naviglio ,  ponderato  il  fat- 

to ,  e  conofciuto  efier  cosi ,  ftando  quel  luogo ,  nomi- 
natoli, da  baflo  a  las  Minas ,  non  rifiutò  Tavertimcn- 

to  ,  riempì  il  Vafsallo  delle  merci ,  accennateli ,  e  ̂.cc 
quella  volta  partiffi .  Approdati  nell'Ifola  di  STóriSè, 
per  provederfi  di  ripfrefchi ,  effendo  quella  opulenta  di 
carne ,  farina  di  pao  ,  ed  altri  comeftibili  j  e  per  a/Tn 
curarfi  del  viaggio ,  ftante  che  in  fcoprirla ,  il  vento , 
c  la  corrente  del  mare  fon  Tempre  prolperevoli  verfo  la 
Ghinea ,  o  Minas ,  ufcirno  dal  Porto ,  favoriti  da  un' 
Aura  piacevole ,  e  leggieriiTima ,,  ilando  all'erta,  e 
pronti  per  quando  entrava  laVirazione,  così  detta, 
folita  in  quefti  golii ,  e  vuol  dire ,  la  Crefcenza  per  fei 
ore  dell'acque ,  e  la  mancanza  per  altre  f<?i  del  vento , ficome  và  la  Marea ,  dico  il  fluffo ,  e  rifiuffo  dell'onde. 
Dilatate  l'ali  delle  vele ,  affodato  il  timone ,  fi  diedero come 

♦ 
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ime  tanti  Gione  nelle  mani  del  fonno ,  reftan  do  folo 

Piloto,  il  Timoniero,  ed  un  altro  fullafua  ,  vigi- 

nti  e  li  Negri ,  come  penfierofi  de'  futuri  fuccefsi  , 
ìcji'ersi  vegghiavano .  Tra  coftoro  uno  fi  pofe  a  ca- 

iar  legni ,  acriò  col  rumore  della  fcurc  non  fi  fentif- 

f  ciò ,  chemali^iofamente  machinavano  d'effeguire , 

jgli  alcri  con  gli  occhi  dell'accette  ammazzorno  quat- 

to de'Ma ripari  col  Piloto  ;  tutto  che  il  lor  intento pfie  di  trucidarli  tutti .  Stando  il  Capitano  ì§i  camera 

fi  Poppa ,  pcrmife  Iddio ,  che  per  via  d'un  picciolo  fi- 
[liuolo  ne  riceveise  l' avifo ,  fi  fpinfe  preftamente  ad 
Jzarfi ,  armato  di  coltella ,  e  duplicate  piftole  e  tro- 

iata la  porta  delMftanza  di  fuora  ferrata ,  ufcì  per 

;n  portello  j  e  guardando  il  fiero  fpettacolo  de  morti, 

d  alcuni  pochi  Marinari ,  che  in  ogni  miglior  modo 

ttendevano  colle  loro  armi  alla  propria  difefa ,  ed  ai- 

ri ,  chefpenficrati  foporofamente  dormivano ,  voci- 

arando  fvegliolli,  e  qual'altro  Calco  yrojano  animan, 
oli  all'armi, 
.        Ferpe  citiferrhtff  ,  date  ttU 

imlnazzò  generofamente  altri  quattro  de'Negri;  e  rc^ 

:iderkio  il  capo  al  Capo  de'  traditori ,  per  offerirli  in 
ibo  a  Moftri  marini ,  precipitoHi  nel  mare  ,*  Il  rima- 

lente  de'fette ,  confessata  la  maligna  trama  da  effi  si 

U  ngamente  ordita,  (quarera  di  ̂ ramazzar' ,  ed  uc^ 
id^rli  tutti ,  impofielfarfi  del  I^egno  colle  ricche ,  c 
ropiofe  mercanzie ,  e  giungere  gloriofi  al  lor  paefe  , 

irionfanti,  per  averdelufi>  e  gabbaci  liCriftiani  d' 
iuropa  )  pagorno  la  pena  della  loro  aftuta  ribalderia 

ion  forte  cap,eftroiiel  gorguzzùle ,  full'antenne  ftroz- 
iati .  Stavano  quefti  a  vifta  deirifola  di  S.Tomè ,  qual 

jollo  fparo ìé' cannoni  diè  principio  a  percuoterla 

Na- 
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Nave ,  che  per  non  ricevere  li  non  meritati ,  e  batta-i 
glicfchi  colpi ,  cacciò  fubito  candida ,  e  fventolantd 
bandiera  ;  e  fpengendo  in  quel  punto  il  Palifchermo  J 0  battello  in  terra ,  raccontorno  finceramente  il  fuc- 

ceflo,  con  ingerire  non  folo  alle  menti  di  que'Ifolani 
J  inaudito  ftupore,  ma  d'ogn'akro ,  che  di  cafo  sì  in^ 
laufto  agognava  di  fentirne  attentamente  il  racconto; 
ammirando  come  li  Negri  prende/rero  mirasi  lunga  , 
per  nodrifc  nel  cuore  tanto  tempo  l'ingannofo  veleno 
in  oggetto  di  pervenire  al  loro  iniquo ,  e  lontano  dife- 
gno .  Doppo  li  patiti  difaftri  volle  l' iftefso  Padroneg- 
giante  del  Naviglio ,  conform'egli  diceva ,  capitar  in 
Sogno,  per  vedere  il  fiume  Zairo,  edifperimentarej 
le  poteva  cfsergli  facile  l'entrarvi,  per  pafsar  nella 
Bifsima  dentro  li  Regni  del  Prete  Gianni;  E  perche 
1  acque  di  tal  f  umara  fon  di  tanti  Canali,edIfole  rac- 

coglitrici ,  non  può  renderfì  il  Aio  vario  feno ,  di  legni 
^rqfsi ,  e  vafti  acjpettatore  fìcuro  j  ficome  all'incontro 
Il  piccioli ,  e  foctili  con  fìcurezza  accetta ,  e  raccoglie, 
«pur  non  con  tanta,  che nell' Egitto  tragittar  li poi 
tefse  j  peròche  dicono  efser  precipitofo  nel  mezo  penrk 
lue acquofe, e  furiofe cadute,  volle  con  tutto  ciò  iJ 
Capitano  con  arrifchiarfi ,  chiarir/ì  i  efl  avendo  dà 

pigliar  taiPor.o,  pafsò  per  il  Regno  d' Angoij  di  là dairantedetto  fiume .  Quei  Abitatori  conofcendo  efser 

in  Nave  Nazione  ftrciniera ,  mai  più  nell'  addietro  ne 
veduta ,  nè  /entità ,  difsero ,  che  fi  fermafse  in  Capin- 
da ,  Porto  dell'ifiefso  Regno ,  e  quindi  farebbefi  di- 

portata ad  ofservar  il  fiume,  e  far  le  fue  compre  di 
Schiavi ,  ed  A  vor; ,  e  non  andar  in  Sogno ,  affermane 
do  efser  li  Sognefi  nemici  de' Bianchi,  che  negli  anni 
trafcorfi  aveanli  tutti  ammazzati ,  per  fo'disfar  a  que^ 
fti  d'Angoi  .•  tutta  volta  vi  lafciò  il  Capitano  una  bar- 

chet' 
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Jietca  carica  di  mercanzie ,  con  due  Marinari ,  e  par- 
ilTi.  Li  Negri  trafportorono  ii  due  Remigatori  den- 
ro  terra ,  dividendofi  fra  loro  le  cofe  mercantili .  Ter- 

ninati  quindcci  giorni ,  li  Marinari  non  comparivano 
;  meno  le  faccndc ,  e  traffichi  delle  merci  f!»vedevano , 

:onvenendovi  bensì  fpello  quelli  d' Angoijfolamcnte 
ber  mt.enerli  in  buone  parole^  con  frequentar  le  ghiot- 
bonarie  ,  e  corteggiar  bene  Bacco  a  ̂ele  del  povero 

Nav  glio  :  Un  giorno  vi  ii'accoftò  il  Mani ,  o  Gover- 
nadore  di  Capinda con  fette alcri  di  fua  comitiva,  edii 
Comandante  Franccfe  li  rinfcrròcon  ferri  fotCo  cover- 

ta ,  eflaggerandoii ,  che  fe  non  reftituivano  li  due  uo- 
mini ,  e  le  Mercazic ,  averebbero  porti  in  fchiaviùudi- 

ne  quanti  d'Angoij  incontravano .  Perfuadelìimo  noi 
Cappuccini  il  Conce  a  degnarli  d'eflercitar  la  fua  Giù- 
ftizia  in  riguardo  così  del  Capitano,  come  delle  rob- 
begià  divìk ,  eperfe ,  benché  la  maggior  quantica , 

una  colli  Marinari ,  doppo  la  prefa  degli  otto,  ne  ricu- 

perale. Onde  quei  d' Angoij  aftrccti  furono  a  pagar 
dodeci  Schiavi .  E  perche  cocali  meno  comparvero  fè 

vela,  con  portarfene  fette  ,  avendo  mandato  l'otta- 
vo ,  per  ricondurre  li  dodeci  Inabiliti ,  e  tafliati .  Si  che 

fe  iliPadrone,  eCapo  del  Legno  avut' avelie  mala- 
mence  provifta  di  cervello,  la  tclla  nè  da  noi  prefio 
del  Conte  fuffragato  nefulle,  averebbe  infortunata- 
jncniic  perfo  il  tutto ,  fenza  faper  ove  appoggiarli ,  ed 

a  chi  far  ricorio .  Egli  Hello  mi  riferì ,  che  non  pote- 
va non  manifeftar  il  fuo  contento  per  aver  inceppato 

iquel  Mani ,  a  lin  di  prefentarlo  al  fuo  Rè ,  così  vesti- 

to, com'era,  ftimando  maggi  or' ,  e  di  più  lucro  tal 
prefa,  che  le  guadagnato  fi  avelie  qualfivogliapre- 
ziofo  tcfor(5  tanto  più ,  che  con  poco  baratto  dì  cofe 
[mercajntefche  conduce  vali  da  Sogno  trecento  Schiavi, 

T  per 
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per  venderli  nell'  Ilola  di  San  Doinenico ,  nella  nuova 
òpagna  ficuata, 

«  Voglio  inferire  col  rapportato  fuccelTo,  chel'effer 
li  In  egri  maliziofi  ̂   e  fcaUri ,  e  che  mafnadieri  ?  e  crap-f 

polauori  iri^  altro Itudio  non  iì  diano,  che  in  format 
inlìdie  >  e  trappole  y  niegar  non  il  poiTo  :  iiia  che  deb^ 

bianfi,  lafciar così  incoki;  come  aridi  fterpi ,  efec-< 

chi  Zecchi  d'alSeri  infruttuoli ,  non  faprei  che  dìrmij 
Solamente  allegarci  ,  ellendo  di  cocefte  male ,  anzi 

pelli  me  condizioni ,  dovericgli  maggiormente  la  con-, 

tinua  alììfteniiade'JVIinifIfi  E^vangelici,  acciò  gol!'  c-. 
{empio,  e  dottrina  lì  ridiichino  al  termine  dell^veraj 

faivezza  ,  e  ref^i  più  magniiicata  la  divina  Maefta  nel-, 
le  fue  Creature ,  e  non  ad  onta  del  Cielo  trionlì  il  Rec^ 
tordelle  tenebre  perle  tante  Anime,  foggettatefeii 

e  far  a  quefte  poHedere  in  premio  coll'eterna  (ghia vitu- 
dine  la  perpetuiti  delle  tìamme ,  E,  pure  conofcendo 

coftoro ,  per  mezo  de'facri  ammaefliramenti ,  la  verità 
Cattolica,  volentiermente  fi  piegano,  difviticchiati 

dall'oftinazione  peftifera ,  rn  cui  radicalmente  viziati 

vivevano  ;  quando  per  lo  piitJi  Turchi ,  e  gli  Ered.-- 

ci,  che  in  falfe leggi perfiftono  ad  altro  nona ctencfo-. 

no  ,  che  all'oifervanza  de'dogmi  infernali ,  fenz'  ̂ ver 
l'occhio  al  falvamento  deli' Anima , 

Grandi ,  nè  con  dubieta  fono  li  patimenti  de'  Mif-. 

lìonarj ,  come  la  lunghezza  de'viaggi  la  penuria  del-, 
l'umano,  e  necellano refocillamentOj,  rintemperie 3, 

ed  inequalità  dell'aere ,  il  caldo  incomparaoile ,  e  fof- 
foCante,  maflìme in  noi  Europei,  mediante  le noftre 
calde  lane  bruftolanti ,  ed  ardenti  >  il  caminar  a  lungo 

per  terra  fra'rupi ,  c  dirupi ,  il  dormire  fui  fuolo ,  le 
perfecuzioni  de'Scregoni ,  Maliardi ,  e  Maròhci ,  e  tal 
hora  di  qualche  finto ,  o  iiiale  Criltiano ,  il  cavarli 

faA^ 
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'angue fenza mifura ,  ed  altri fcommodi  nella  vita, 
•he  nop  han  numero  ;  il  tutto  renderaffi  dolce ,  e  fua- 
^e  al  folo  contemplar ,  che  tanti  ftenti  ;  e  fudori  fon 

grati ,  e  di  fervìggio  ad  un  Dio ,  qual  fendo  Remme-^ 
rator  Animurum  ,  Taprà  rimunerarli,,  nè  avranno  a 

Bifcaro  il  porre  a  rifchio  la  vita  perfcampar  Po- 
boli  dalle  mortifere  branche,  e  zampe  adunche  di  (]uel 
Lione  a  vernale ,  che  circuìt  eiH&rcns  e^uem  devom ,  i. 

"^etr,  5,  c.  8.  Se  altro  giamai  vi  fu/Te,  la  fola  mira  del- 
le tante  moltitudini  di  tenerelli  bambini ,  ed  altri  fan- 

ciulli di  picciola  etade  mondati  coll'acqUe  baccefimali, 
per  involarli  alla  gloriofa  vifta  di  Dio  ,  non  farebbe 

meno  a  fufììcienza  per  l' alleviamento  di  sì  copiofi  di- 
[agi,  e  molto  più  il  riguardo  delle  copi  ofe  migliaia  di 
converfioni ,  aggiuntivi  olerà  numero  li  Matrimoni , 

giufta  l'Ecclefialtica  forma  d'Adulti ,  introdotti  al  ve- ro conofcimento  della  Fede . 

In  quanto  al  mio  ritorno  dall'Africa ,  che  pupe  da 
pura  neceflità  motivoffi ,  mi  afflilfe ,  e  mi  porge  tutta 
l'ia  rammarico  il  raccordamento  del  non  poco  bene,  da 
ti/?  lafciato  da  farfi  in  aiuto  di  quei  poveri  Regni ,  bi- 
fognofi  di  fcorta  per  la  ftrada  del  Cielo .  Difavencura 

[così  volendo  Iddio)  dalia  mia  mente  non  di  rado  ven- 
tilata ;  Partenza ,  a  cui  la  lunga ,  e  continua  infermi- 

tà priva  di  Iperanza  di  tregua  col  necelfi tarmi  m' a- 
flrinfe.  Dico  in  vero,  che  fenelBrafile,  come  aere 

più follevata  ,  prendevo  miglioramento,  la  mia  in- 
tenzione era  di  ricòndurr  ji  in  Etiopia  .  E  perche  il  mi- 

gliorare avea  rnoko  del  tenue ,  e  lieve ,  qon  ballando- 
mi le  forze ,  come  a(iai  interezzito ,  meno  mi  fu  ba- 

dante l'animo,  per  ritornarmene  in  dietro. 
Per  varios  cafns  ,  per  tot  d^fcrimina  rernm 
Tcnàimus  in  latiu/TK  ^/leU.  l  .v.zo^, 

.  12.  Ri. 
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Kicrovandomicoiibrievefoggionio  hofpiziato  nella 
Baia  da  noilri  PP.  Francefi ,  ufaroao  eglino  diligenza 

di  procurarmi  un  buon  Capicano ,  che  con  carità  così 

infermiccio,  ed  in  malfanìa  ridono ,  in  Lisbona  tra- 

sferiionVavelse  :  abboccaronfi  con  un  lor  Coinpairio- 

tà ,  qual  con  accetcagionedel  richiedo  rifpofe ,  chedi 
buona  voglia  fecond::to  a  /rebbe  ii  miei  voti ,  dandomi 

n  riflelso  dell'infermità ,  per  maggior  mio  commodo , 
il  Camerino ,  ma  però  per  Palìaggiero ,  non  per  Cap- 

pellano, aiinedinon  ìbtcoporfialle  leggi  di  Porto- 
gallo j  vietanti  onninamence  il  navigar  lenza  Cappel- 

lano i  anzi  fe  non  fi  rapprefenta  la  fede  dell'ifteiio  al Vefcovo,  0  Vicario,  non  feliconfegna  Ja patente, 

alla  navigazione  necellaria.  Io  replicai ,  con  forme  dif- 
fì a  queir  altro  Capitano,  da  me  dianzi  addotto  nel 

venire'in  (juefli  Paefi,  che  fé  m'efcludeva  da  tal  ufficio, 
il  ringraziavo  dell'offerta ,  come  defiderofo  di  guada- 

gnarmi ed  il  vitto ,  ed  il  nolo  i  ed  in  tal  guifa  fù  iicen- 

iiiato.*Non  defifterono  akri  Capitani  Portoghefi  di 

ricondurmi  aH'Ofpizio ,  tra'quali  il  Governadore  di 

Mailangano ,  partito  con  noi  dal  Regno  d' Angola^ che  per  efier  noftro  (ingoiar  devoto ,  e  benefotcore ,  il 

giudicai  indegno  della  mìarefiftenza  nell' accompa- 
gnarmi con  effo  luii  da  cui,  imitandojo  ancora  il 

Comandanie  della  JNave ,  ricevei  per  il  valicar  del  ma- 
re ?  effetti  notabiliifimi  di  liberalità ,  e  cortefia  .  Ufci- 

ti  dal  Porto ,  m.edianteii  prefo  congedo  dall'Africa ,  e 
fuoi  denigrati  PopoIi,doppo  tr.  mefi  di  veleggiato  ca- 

mino ,  fcortati  dalla  flotta  di  vent'octo  Navigli ,  cari- 
chi di  tabacco,  e  zuccheri  coH'aura  favorevole ,  e  pro- 

piziazione del  Cielo ,  prendeflimo  l'altro  di  Lisbona  ; 
c  benché  il  varco  per  la  noftra  entrata  in  quéUo ,  fulfe 

vitino;  everfo  la  partenza  del  Sole,  non  "fi  potè  da 

tut- 
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tutt'i  legni  p^r  la  prolìlnÌLd  della  nocce  divcvai:  in  |^or- 
to ,  (q  aoa  da  tre  foli ,  dico  il  noftì-o ,  il  Francefe ,  ed 
un  alerò ,  reftaiido  fenza  accoftarvifi  tutto  il  rimanen- 

te ,  per  andar  bordeggiando  fra  le  tenebre ,  che  domi- 
nando fui  mattino  la  Marea ,  o  flulfo  contrario ,  non 

prima  della  fera  vegnente  vi  s'introjMfie.  Fra  gli  albo- 
ri primieri  del  giorno  fi  fé  a  vedere  il  Alsdico ,  per  vie- 

tare in  riguardo  della  fanità  l' approdate  prime  tre 
Navi  ;  e neiravvicinarfi  con  filuca ,  giudicata  da  Na- 

viganti del  Legno  Fi'ancefe  efier  quella  della  Guardia, 
il  Conceftabile  volendo  nafcondere  certo  tabacco  nel- 

la camera  delia  polve ,  vi  diede  per  fuo  infortunio  il 
fuoco  ;  e  faltahdo  ad  un  tratto  tutta  la  poppa  in  aria, 
non  fu  pigra ,  nè  tarda ,  ma  pronta  Tonda  marina  a 

Subentrare ,  ed  impofseflarfi  copiofamente  dell'  ampie 

vifcere  dell'offefo  Valfello  ;  <]uale  voltatofi  da  unia- 
te ,  e  nell'iftelfo  tempo  traboccando  dall'altro  fianco, 

n'andò  miferamente  a  fondo ,  .non  con  altro  interval- 
lo ,  che  dello  fpazio  d'un  Pater ,  ed  u^ve  j  reftando  li- 

bera, e falvafolo  quella  povera  gente,  che  con  fua 
^ran  forza  potè  al  nuoto  fidarfi:  altrimente  ,  chie  di 
danno  coLfubitaneo  fparo  apportato  non  avrebbe  alla 
noftra  Nave,  non  poco  alla  profondata  vicina?  Il 
che  da  me ,  ftandovi  prefente  >  (  ancorché  tramortito  ) 
ben  ponderato ,  e  veduto ,  ripafsandomi  per  la  mente 
Ja  non  ignota  efclamazione ,  fatta  alla  fua  Patria  dal 
canoro  Cittadino  di  Mantova.  « 

Aiantua  ,  va  ntiferx ,  nimiìifn  vicina  Cremona  , 
Eclog.^.v.z^. 

fi  benediceva  ,  e  ringraziava  rAltiffimq  del  non  aver 

pcrmerso  h  che  in  quella  Nave  m' imbarcaflì .  La  vo- 

ce era  communc  di  tutti  nell*  allegare  cfser  ftaco  l'in-  / 
ceadìo  >  caUigo  Divino ,  per  non  (larvi  in  quel  -^erfo 

T  j  le- 



2P4  RELAZIONE  DElJ  VIAGGIO 

legno  Saccrclote ,  e  Cappellano  alcuno  ;  e  quanto  pili 

quoiìi  vociferavano  con  replicare ,  l'iflefso ,  maggior- mente mi  confondeva  al  vedermi  contro  miei  menti  li- 

bero dal  fuoco ,  e  dall'acque ,  tra'  quali ,  o  dall'uni ,  o 
ilall'altre  non  avrei  polsuto  efentarmi. 

Sbarcai  alla  fine  toccando  co' piedi  la  terra,  ed  al- 
zando di  nuovo  le  mani  al  Cielo ,  una  col  mio  Com- 

pagno ,  all'ora  P.  Francefco  da  Pavia  Cappellano  in 
un'  altro  Naviglio  ,  con  cui  mi  partj  dall'  Etiopia  . 
N'aridafsimo  a  far  le  dovute  riverenze  a  quel  Ile  di 

^Portogallo ,  che  per  efserfi  accinto  ad  ufcire ,  e  vifica- 

rc  l'Infante  ammalata  fuor  della  Citta ,  ci  fìi  difficile 
l'aver  pronta  l'udienza.  Ciòfaputo  da  SuaMaeftà, 
appena  calati  dal  Regio  Palazzo ,  ci  fè  ricercare  per 

le  contrade  ,  nè  trovatici ,  vennero  li  Mefsi  nel  noftr' 
Orpizio,  dicendoci,  che  in  qualunque  horapiaceva- 

ci ,  nella  real  Sede  n'andafsimo  con  introdurci ,  e  pre- 
fentarci  dal  Rè ,  che  bramava  parlarci .  Non  fummo 

lenti  la  feconda  volta  ,  *e  fugata  ogni  tardità  ,  fenza 

incoppo  da  opporci  n'entrammo  all'udienza . 
fùafsai  pio  il  regio  fguardo,  e  grande  l'accogli-. 

,jpento ,  col  quale  ci  ricevè  quella  Real  Maefta  ,  ftan- 
do  fempre  ]^er  fua  vera  divozione  col  cappello  nella 

mano ,  e  baciato  l'abito  die  principio  ad  encomiare  *la 
noftra  Minori  tana  Religione ,  e  fopra  tutti  li  Mifsio- 
narj  Italiani ,  con  addurre  efserle  molto  chiara  ,  e  ma- 

ni fefta  la  notizia  del  quanto  per  il  Di  vin'  onore ,  e  per 
la  fedel  ferviti!  difetlefsa  incefsantemente  adopra va- 

no ,  venendole  tuttavia  dall'  Etiopia  ottimi  rapporti circa  la  bontà  ,  e  loro  minifterj ,  e  concludeva  con  re- 

,pl]cati  accenti ,  che  nell'ordine  dato  di  non  far  pianta- 
re il  piede  nelle  fue  conquifte  da  Ecclefiaftici  ;  ed  eftra- 

nei  MiniUri,  non  intendeva  li  fuoi  Cappuccini  d'Italia; 

pa-
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dfoìèj  che  non  una,  lUà  quattfo  voice  fepliGoUc,e 

bcondo  l'occorrenza  del  difcorro  iì  pefmecceva . 
Nonèdatfilafciarfi  la  rplen^idà  benevolenza  del 

ignor  Nicolò  BonacUffi  nobìlifsimo  Cavalief  Fiofcn- 

no,  che  mi  prende  dal  noflr'Orpizio  di  Lisbona  per 

rafporcarmi  fina  Livorno,ofFereildom'il  fulsidio  a  Tue 

pefe  per  tutta  la  navigazione.  Offèrta,  qual  pri^^o 
fon  nmafta farebbe  del  cortefirsimo  fìne  ̂   quando  ni 

Capitino  del  Legno  >  mortrandoanch'egli  ildefidefio 

lì  rilucere  fra  le  candidezze  de'  pietofi  effetti ,  Cpn  fuo 

jiacere,  e  difpiacere dell'altro  ̂   non  il  difobliga(se  , 

"arlo  :  t  pure  volle  afsignarmi  un  fuo  Servò  *  atto  al- 
a  caritativa  fervitù  ifì  ogni  mia  necéfsità  ,  come  ofse(:- 

^ò  con  fnguiar  carità  >  e  guari  prontezza .  Non  con- 

enLOdi|uefto,  illiberàlirsimì,  egensrofirsìmD  Ga- 
ràlierè,  m'offerì  di  più  una  filuca  >  che  arrebbe  pec 

ne  noleggiata  fin'a  Napoli  ;  ed  io  riliutandola  >  coma 

lon  tanto  necefsarià  ,*  lui  dovendo  far  partenza  per_ 
'iórerìza.)  mi  raccomandò  con  caldifsime  crprefsioni 

li  Signor  Marchcfé  PuCci  >  acciò  mi  fovvenifse  del 

;utcÒ,chebifognavami  per  il  viaggio ,  che  dilongófsi 

laLivorno  fin'a  Genova  colla  I^e,chiamàta  S.Rofa; 

t  coU'auraodorofa  dì  tal  Rofa  Gelefte  giongemmo  fe- 
ici  alla  vicinanza  del  Porto  »  Nel  voler  entrarvi  ci  u- 
senziò  la  foivitcì  del  vento ,  e  verfo  la  m^zza  nouce  ns 

offiò  un'altro  frefcó ,  qual  ci  artrinfe  al  bordeggiare , 
3er  dat  luogo  a  gli  ofcUrori  notturni.  Li  mattina  ful- 
*Alba  al  drizzar  la  prora  nel  Pòrco,  eCco  un  legno 

?ranceredagaerfa>  chedairiftefso  ufcito  >  veleggia- 
fa  (opra  vento  verfo  il  noflro;  ed  al  pafsafci  vicino  > 

mpofe  quel  Cóinandante  al.nofirO  Capitano,Che  mon- 
:ato  in  battello  >  n  andalfe  da  lui  ̂   nè  altro  inorgógU- 

to  fignificar  vohva  >  che  fe  li  rendeffe  obedienzà.  Non 

1 4  h- 
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facendone  il  noft;  o  alcun  conto  la  prima  volta ,  ripaf-^ 
sò  di  nuovo  fempre  fopravento  la  Francefe ,  facendo- 

s'intendere  ,  che  per  elier  la  noftra  Nave  da  guerra,  da^ parte  del  Tuo  Rè  citava  il  Capitano  dell'  ideila  a  cora 
parire  a  bordo  ,  akrimente  fi  farebbe  fervitode'Canno- 
ni .  Molte  furono  le  turbolenze ,  che  intorbidarono  gli 
aninii  del  Conduttiei-c ,  einarinerchi  feguac  nel  noftro 
Naviglio:  anzi  era  il  peggiore,  che  nel  giorno  ante- 
riore  allo  fcoprir  di  Genova,  eranfi  fcaricate  ì' km- 
gliarie  ,/eftandone  folo  tredici  col  carico  per  dar/il  ù- 
luco  al  Santiflìmo  Crocififfo  di  quella  Citta    é  più 
giaceva  tutta  la  mofchettaria  riporta  infuo  ìudgo  di 
S.  Barbara,  e  li  foldati  eranfi  tutti  veftiti  di  ga]a  per 
sbarcar  lieti ,  e  frettoJofi  a  terra  ;  niente  di  mend  fuga- 

to il  timore ,  e  la  dimora ,  due  Coraandan  i  deljnoftro 
Vafiello  con  armi  più  affilate  nei  ferire ,  che  ri  ucenti 
nel  ferro ,  metterono  tutti  in  ordinanza  guernfera  per 
animofamente  combattere.  Che  bisbigli,  che/rumo- 
ri,  chefìrepitì  non  fentivanfi  fra  gli  armati  J)ldati, 
Marinari ,  e  tutti  noi  altri  paflaggieri  !  Parevimi  quel 
legno  più  Orco,  che  barca,  per  non  dire  un'/lnferno; portatile ,  ove  altro  nm  fenti vafi  ,  che  / 
•  •  •  Srridor  ferri  ,  tracimi] ne  carerà  .  , 
^neid.ó.v.  558.  Finalmente  per  troncar  t/nti futuri! 
inconvenienti  dell'imminenti  rovine ,  /ali  il  Catello  dej Capitano  nella  Nave  Francefe ,  quale  una  con  quel 
Comandante  ritornò  da  noi,  ed  oflervan(/o  attento, 
ed  attonito  li  noflri  militari  preparamenti  >  l'ordinata 
di/^po/izione  de'Soldaii ,  con  gli  archibug/'  allertiti ,  e 
porti  per  hlo  all'ordine  dalla  poppa  £in'al/a  prora,  fra- 
'  mezzatevi  fra  1'  armi  di  fuoco  V  armaturt  di  taglienti coltelle  ,  e  trucidante  manna  je ,  in  guifa/che  altro  non 
f  erta  va  vi ,  che  fentir  il  folo  fegno  d'  un;ibbatcimento- 

cru- 
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crudele.  Scorgendo  quefto  il  gareggiante  Francefc; 
ebbe  a  dire  :  A  che  tanti  battagliefchi  apparecchi,  ftan- 
te  la  pace  fra  noi  Galli ,  e  voi  Genovefi  ?  Gli  fu  rifpo* 

ito ,  che  in  mare ,  per  evitar  li  mali ,  era  d'uopo  lo  ftar 
ferapre preparato  contro nenìici ,  e  da  Navigli,  che 

non  han  fermezza  full*onde ,  non  troppo  àllontanar- 
iVi  perigli  e  Ibrfe  accader  non  poteva ,  che  non  fufse 

lui  di  Francia ,  ed  eflì  rimalli  farebbero  ingannali .  GÌ* 
interrogò  di  nuovo,  che  Gente  racchiudevafi  in  Nave, 

1  avendone  moka  veduto  ?  fe  li  replicò  efser  quattrocen- 
to.  Per  ultimo  repigliò  quel  Comandante  :  Vengo  da 

parte  del  mio  Rè ,  acciò  mi  diate  quanti  Francali  fi  at- 
trovano  in  cotefta  Nave ,  eccettuatine  li  Mercatanti 
Furono  con  preftezza  confignati,  fuorché  il  Tamburi- 

no ,  che  buono  fpazio  di  tempo  vi  $'  interpol  per  tro- 
varlo fra  quelle  afcofaglie  del  Legno,  ed  offerto  pur* 

all'iftefso,  partillì  contento  concedere  lui  le  vele  al vento,  e  noi  con  ammainarle  entrammo  felici  nel  Por- 

to ,  e  buttaflìmo  il  gràvante  ferro  nel  fondo .  Non  fuf- 
fe  mai  piacciuto  al  Cielo ,  che  fattifi  contendevolmen- 

te  li  due  Vafselli  azzuffatori  l'uno  contro  l'altro ,  ma- 
neggiato avefsero  il  ferro ,  e  le  fiamme ,  mentre  termi- 

iiaj;i  farebbonfi  a  danno  notabile  de'poveri  Negozianti 
portando  il  noftro  (bltré  la  diverfìta  di  mercanzie  del- 

le quali  era  a  cumulo  carico)  un  milione,  e  mezo  di  de- 

nari concanti  del]  ifteffi,  ed  unakromezo  d'  argento 
colato,  e  fcnza  lavoro  i  teneva  di  più  tutta  la  moneta 
raccolta  in  Spagna  dal  Padre  Commifsario  di  Terra 
Santa ,  ed  altre  copiofe  limoline  per  la  Canonizazionc 

i  in  Roma  di  due  Beati. 

Sicome  ̂ nelJa  prima  mia  venuta  incotefla  Citta  di 

diL  sbona*,  per  pafsar  in  Congo,  mi  diilefi  alquanto in  narrar  le  lue  nobili  prerogative,  c  del  Porto  j  cosi 
L  hora 
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liora  nel  ripa/sarvi  fori  mofso  a  raccontarne  alcun  aì^ 
tra  >  da  me  confideràta  :  Ed  è  una  Prammatica ,  o  leg- 

ge sfatta  dal  quel  Coronato  Sovrano,  ed  ordinata  al-* 

Ja  moderazione  degli  ecceflì  nel  vellirfe .  Solevano  ogn* 
anno  li  Mercanti  della  Gallia  conduf  c^uì  novità  di 
vendibili  veftimenti ,  inventati  a  lor  Capriccio,  e  dimo* 

(Iravanli  à*  popoli  in  due  pupattole  >  o  fantocci ,  ve/ìi^ 
ti  l'ureo  da  uomo  >  e  l'altro  da  donna  >  in  maniera  che 
veduti  i  e  piacciati  a  quefti  del  Paefe  >  procuravano  dì 
coiBprarfeli ,  e  veftirfenei  onde  ad  ogni  mutazione  del- 

l'Anno mutavano  veftimento  j  e  foggia  con  gran  ii-* 
fpendiQdi  tutta  la  Lufitania  ̂   e  fue  Conguifte ,  ma  con 

1  ucro  eforbitante  de' venditori  ;  ricevendone  in  baratto 
altre  cofe ,  confacenci  alla  valuta  :  Contratto ,  che  ad^ 

«luceva  la*tiiaggior  parte  de'  beni  di  Portogallo  in  ma- 
no de'Galli .  Zelofo  il  Rè  di  rimediarvi,  comando,  che 

fi  alterafse  la  moneta  >  mettendovifi  il  merco  Col  tanto 

<ii  più  ,  acciò  non  fervifse  per  gli  Eftranei  i  ma  folo  ad 

ufo  del  Regno .  Mirando  ciò  gl'ilìefsi  Mercanti ,  alcé- 
r-orno  ancor  eglino il  prezzo  delle  loro  mercanzie,  à 
fegno  che  pervenivano  al  priflino  valore,  danneggian- 

do maggiormente  li  Lufitani*  Volle  vincerla  il  Magna- 

nimo Re,  ed  intimò  a  lUct'i  luoifudditi  di  qualunque 
fiato  >  0  condizione  Ci  fufsero  >  a  n(5n  ufar  neìle  loro  ve- 

lli feta ,  nè  oro ,  ne  Argento ,  ed  a  coprirfi  di  bajetta,  & 

altri  panni  lavorati  ne'  luoi  reali  rillretti,  vietandoli 
altresì  li  cappelli ,  e  calzette^  tragittate  da  fuori ,  come 

pu.  e  li  bottoni  d'argento  ;  e  per  indurvi  efemplativ^a-* 
mente  li  Vafiallii  volle  lui  efser  il  primo  ad  ofservarlo. 

IrtuOrno  a'diappi  per  uto  delle  Chiefe ,  vi  flabilì  alcun 
ipeputàtijche  li  procuriifsero  da  fuori ,  Come^da  Vene- 

*2Ìa  ,  ed  altre  parti,  fuggellati  però  a  fine  di  togliere 
qualunque  dilordine  contro  la  Re^ia  fua  volontà .  Sì 
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he  h  Tuperfluità  delJerpefeè  aflFacto  bandita  da  ̂ uc* 
0  Regno ,  eXuoi  conquiftad  Paefi,  ove  fenza  tanti  di- 
end)  modella ,  ed  onoratamente  fi  verte  ..  Oh  !  fé  tutti 

i'erempìo  perdefsero;  al  certo  non  fi.vederebberotan- 
bruttezze  nell'anime ,  per  non  niegar  al  corpo  tanti 
fsìi  foverchi  addobbi,  e  faftofi  abbellimenti  nel  veflìr^ 

.  Nè  fi  ammirarcbbero  il  più  delle  volte  le  àafc  muta- 
in  capanne,^!  palaggi  in  pagliai,  le  ricchezze  in  po- 

krta  ,  le  Città  quafi  impoverite,  c  li  Regni  ,ie  non  ai' 
btto  confumati ,  almeno  in  parte  cfaufti .  Più  potreb- 

be allegar  in  fimil  materia ,  ma  per  non  più  dilatarmi 
n  altre  diverfioni ,  nè  molto  dilongarmi  dalla  fedeltà  , 

1  Titolo  dell'  Opra  dovuta ,  coMa  brevicà  di  tanta  ne- 
eiiaria  efortazionc  pongo  il  termine  alla  mia  BREVE 
1  SUCCINTA  RELAZIONE  del  Viaggio  di  Congq 
ieir Africa  Meridionale  ;  per  dove,  fe  la  prima  volta 

iddrizzai  la  prora  vcrfo  li  mari  di  Corfica  li  5.  Maggio 

lóSz.  Ora  reiterando  l'ifteflo  camino ,  fò  vela  per  Gc- 
lova  con  altri  tre  noftri  PP.  Sacerdoti ,  ed  un  Laico  li 

14.  Marzo  i6pz.  pregando  chi  legge  a  farwidivot4 
[Compagnia  colle  fue  fante  Orazioni . 

IL  3Nf  E. 

P4 
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Africani  recenter  prò  Miffionibus  triV"^ 
fretantes. 

t  X  A  S  T  l  C  H  O 

ITe  Potrei  celeres  exufidt.  ad  Httora  Gentis  , 

Ch  'ìms  lata  manent  Regna  falntis  opem  ; 
J^andite  velhoUs  Coehrum  afflatibus  alas  y 

Ut fiat  CwrvHt^pura  Colfimba  niger  : 
)ttc  citi  )  in  phia/as  mundas  vertantHr  Athena  y 

Inifue  nives  nitidas  illita  corda  pie  e  . 

'UGNAVrr  DOMlNVSXfic  D/C/TE  GENTISVS' VNVS, 

Ut  TRINVS ,  regnar ,  femper ,  &  ipfc  regce  , 

Fratcr  Angelus  à  Neapoli ,  ut  fuprà  deferi: 

ptor  Operi?. 

I 

AD. « 



l\DDIZIONE 

ALLA  SCRITTA 

RELAZIONE 

Del  Viaggio  nel  Congo . 

LETTERA 

In  lingua  Portoghefe,mandata  dal  Ré 

di  Congo  air  Autore  nel  fuo  arri- 

I        vo  nel  Porto  d'Angoij . 

Lovvado  [ ?ja  ò  S  antijjìmo  S aeramene 

A  ò  Motto  'Reverenda  Padre  Freij  Her<h, 

n'moda  S orrento  Capucìnho  Mifz 
[mario  yipoftoUco  y  Cbrifto 

I  à  conferve , 

A Stete)  amoroza  carta  de  V.  P.  com  grande gofia  9 

ed  allegri  A  por  ter  mllaà  merz.e  tam  grande  yijne 
KP.  mefas  ,  ò  qne  naon  cui  dava  de  mandarmc 
avìz.ar  as  novas  de  fna,  chegd  nò  porto  de  Angoi) 

com  faude  y\à  efual  ijuiera  Ì)oos  NoJJoSénhor  ]confervalhe 
empre  para  emparo  dejìes  pohrcs  fervos  de  Deos .  £«  de 



Joi  Add.alla  Relazióne  del  Viaggio  nel  Congo.' 
minhaparte  fico  muito pronto  al ordencs  mandatos  da  V.P* 

conto  feh  filho  efpmtual,  e  mais  [m  filha  D.Poteciaaa  mi" 
fiha,  ntt^i)  nos  amhos  Ihes  dez.eja,mf  >  conforme  à  medidA 

de  mjfo  deJfe)o.  Senhor  meu  P.efpiritual  avvidi  tudo  o  que 
V,P,  me  fcrevea  mutamente  fem  menhHmwafìo  de  palanra, 
fftas  me»  Padre  nao  feiyò  <jne  pojfofìnificar  as  mif ericor- 

di a  f  de  J)eos  f  quando  (jner  dar  cjae  e  a  pojfo  ver  ò  beninho 
rofio  de  V'  P.para  sfHe  venha  loco  à  facar  las  almaf  de  fens 
filhos,  Qu  ]hntamen  venha  tahem pefoalmente  para  alcan-^ 

Tjirmos  àfna  f abrada  henfaS,  porem  fento  he  qne  eu  Ihe  di-' 
go  ò  men  Corofao  me  arde  corno  mi  deve,  que  eu,  &  nos  to- 
dos  podemos  fefiegiar  à  fna  vinda  par  aia  ,  cenando  tamhen 
i0nho  ovvido  as  palanas  dejìe  Chitonho  ,  mas  Ihe  pejfo  eie 

pofiraào  nos  feus  facrados  pes ,  corno  Mijftonario  Apoftoli^ 

co  filho  do  Patriarca  S.Fracefco  0HZ,a  eftas  minhas  ̂ alatt- 
ras  .  V.P,fe<fmez.er  facer  recado  para  Loanda  venha  re- 
fponder  ed parijne  eu  tenho  de  f alar  a  V.P. materia  die  muì-^ 

to porfe  ;  de  mane'jra  cfue  ahi  va]  h  men  mofo  Grazia  A/i^ 
^uèlpojìofejto  de  bufcar  f^.P.JEjie  mofo porgram  amor  qne 

€14  tenho  à  F.Py  integrar  a  huma  pejfa  d' India  P'.P.  recehao 
à  amorofa  henevolenua ,  de  <jue  Ihe  mando  efta poefuidade 
don  mo .  Nad  largo  mais  Nojf  ?  Senhor guarde  à  FIP.  yfe  à 
fus  Saritos  Sacreficios  d.Q  corafao  me  amecomsndo,  JUembd 
d  OS  zz.de  Pevera  do  ano  id88. 

DeK,P. 

Ofeu  filho  efpirituaì 
O  Principe  de  Congo 

jD.  Joao  Mtnoel  Grilho  ,  qt*e  piz.it 
Qleao  no  Reino  de  f  ha  Mai}  ̂  



ADDIZIONE  ALLA  RELAZIONE 

IN  ITALIANO, 

Sia  lodato  il  SantiilìmoSaeramento, 
• 

Al     R.  P.  Fr.  Girolamo  da  Sorrento  Cappucci- 
no Miflìonario  Apoftolico  N.  3. 

loconr?rvi, 

HO'  ricevuta  l'amorofa  lettera  di  V.  P.  con  gran 
gufto,  ed  allegrezza  per  il  favore  così  grande  ̂  

bi^  /.  J:'.  mi  fa  .  Onde  non  penfavo ,  ehe  mi  mandaflp^ 
adavilarele  nuove  del  fuo  arrivo  nei  Porto  d'Angoij 
con  (alate ,  quai'Iddio  noftro  Signore  ce  la  vogli  con'* 
fervare  per  iempre  a  benetìcio  di  quelli  poveri  Servi  di 

pio.Io  da  mia  parte  (tò  Iempre  pronto  all'ordin i, man- 
datimi da  Voftra  Paternità  ?  come  fuo  figli UQlofpiri- 

tualj  ,  giontamente  con  fua  lìglia  fpiritualq  D.Po- 
Itenziana  mia  Madre  ;  Ambidue  il  defideriamo,  confor- 

me alia  mifura  del  noftro  defiderio .  Signor  mio  P,  Spi- 
rituale hò  intefq  quanto  Voftra  Paternità  mi  Tcri- 

ve  minutamente  fen^a  intoppo  di  parole;ma  o  mìo  Pa- 
idre^  non  sò  in  che  modo  polfi  fignificare  lamifericor- 
dia  di  Dio ,  che  mi  vuoi  conceder? ,  che  io  polfa  vedere 

la  benigna  fi^ccia  di  y.  P.  Per  tanto  venghi  fubito  in 

aiuto  dell' anin^e  de' fuoi  figli  perfonalmen^e  ̂   acciò 

poflìamo  ricever^  la  fua  Sacrata  Benedizzione .  E'tan- 
jo  certo  quello ,  che  io  gii  dico ,  che  il  noftro  cuore 
gruccia  di  V.  P.  come  mi  deve ,  che  io ,  e  tutti  noi  altri 

potremo  fèfteg'giare  la  fua  venuta  in  quefto  Regno , 
conforme  quando  fencj  le  parole  di  qusfto  Me  lo .  M:^ 

la  priego  pfoliraco  a  fuoi  facrati  piedi ,  come  Miflìo- 

Ilario  ApoftoliCO;  figlio  del  Patriarca  S.  Prancefco ,  di 
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fentire  le  mie  parole.  Efe  V.P.  vuole  dare  nuova  a 

Loanda^  venghi  in  quefto  luogo  per  feri  vere,  accefo 

che  io  ho  da  parlare  con  V.P.  come  di  maceria  molto 

importante  >  appartenente  alla  Chriftianità ,  ed  a  cjue- 
fto  effetto  viene  il  favorito  Garzia  Michele  per  ritro- 

vare V.  P.Qtfeft'iftelTo  condurrà  uno  fchiavo;  lei  ne 
riceverà  l'amorofa  benevolenza  di  quefto  picciolo  rega- 

lo, che  le  mando.  Non  mi  dilungo  in  altro,  Noftro 

Signore  lo  guardi ,  ed  alli  fuoi  Santi  Sacrificj  di  cuore 
ini  raccomando.  Lembaìx.febraro  lóBS» 

Suo  figlio  fpirituale  il  Prencìpc  di  Congo 
D.Gio:EmanuekiChe  governa  il  Regno 

di  fua  Madi'C. 

.  Sci. 
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Timo  non  aver  a  difpiacerc  al  Lettore  l'aggiunge- 
J  re  qui  ii  termini  ufati  dacocefti  popoli  Eciopeai , 
a  me  nella  fcritta  Relazione  addotti ,  circa  il  de/ina- 

[e  in  tempo  delle  loro  Coaverfazioni ,  o  brigUQ,  oc- 
correndo farfi  la  cena  fra  molti  di  Comitiva  f  Forma- 

lo quefti  fui  tenero ,  e  verde  tapeto  dell'  erbofe  Cam- 
pagne un  rotondo  circolo  di  fe  fteflì,  fedenti  a  terra  col 

ponerfi  in  giro  ;  nel  mezo  di  cui  collocato  fi  mira  un 
grande ,  groflb ,  e  tondo  piatto  di  legno ,  chiamato  da 
cffi ,  Malonga .  Il  più  vecchio ,  ed  annofo,  che  in  loro 
lìngua  tiene  la  nominanza  di  Macuiuntu ,  o  Cocolo- 

:angi ,  diride  ,  e  difpenfa  a  ciafcheduno ia  parte,  re- 

[landò  tutti  contenti  di  quel ,  che  d' avanti  fe  ì'oflrs , 
"enza  far  fufurro ,  nò  lamentarfi  fe  la  porzione  abbia lei  poco ,  o  del  molto ,  fia  del  meglio ,  o  del  peggio  , 
senche  fi  vada  con  gran  riguardo  nel  trinciare ,  in  mo- 

do che  le  vi  fu  He  un  boccone  del  migliore,  n'è  fatto, 

partecipe Ggn'uno .  Nel  bere  Kon  uOindo tazze,  nè' 
bicchieri ,  a  fine  che  s'abbia  da  tutti  il  bifognevole ,  il 
Macuiuntu  tiene  il  Moringo,  o  fialco  nelle  fue  mani, 

mentre  l'altro  beve ,  e  quando  giudica  effere  fufficienie 
la  bevuta ,  abbada  le  mani ,  come  dir  volefie  :  Bafta  ;  il 

:he  fi  prattica  con  gli  altri  fin  al  fine  del  pranfo .  Quel 
:he  da  me  tienefi  per  più  ammirabile  in  tal  fatto ,  e  al 

nio  parere ,  che  paffando  alcuna  perfona  per  dove  ri- 
vedono in  circolo  cibandofi  ,  fia  pur  uomo ,  o  donna , 

'rande ,  o  picciolo ,  ancorché  non  conofciuto ,  ed  in- 

:ognito  a'  Convivanti ,  quello  fenza  formar  parola ,  o 
lar  faluto  ,  e  meno  far  atto ,  che  fi  fia  d'urbanità,  s'ac- 
:ommoda  con  gli  altri  dell'adunanza ,  e  così  alla  muta 
»ntra  in  giro  ,ed  in  parte  come  quelli .  Se  av  veni  Ile  cf- 

(ere  il  fuo  arrivo  doppo  fatta  la  divifione  de'  cibi  ;  deve 
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per  obliga^ione  il  maggiore,  o  trinciante  prenderne 

un  poco  da  tutti,  e  lUpplire  alla  fama  del  non  chiama- 
to ;  nè  mvitato  paffaggiero  ̂   e  Te  più ,  e  più  ne  foprag- 

giangeuero ,  1]  coftuma  l'ifteiio ,  finche ,  confumaco  il 
tutto,  fii  finita,  e  terminata  la  Cenai  e  li  viandanti 

fcorgcndoeiier  evacuato ,  e  ben  nettato  il  fondo  della 
grolla  fcudella ,  nè  eliervi  altro  da  denticchiare ,  ne  da 

rodere ,  fen^a  dar  i'egno  di  chieder  congedo ,  efcono  dal 
circolo  della  Converfazione ,  e  ne  van  via  per  propri; 
affari ,  Forle  volehero  imitare  quel  gran  Filofofo  dì 

Diogene  Cinico ,  che  dimandando  a'  ricchi  il  fuo  bifo- gno,  accettava,  prendeva,  nè  ringraziava.  Aftolfi 
Uh.  %.  Coltume,  che  puntualmente  li  ohervada  cotai 

Eciopeni ,  quantunque  li  lopraggiunti  portalìero  feco 
copiofità  di  comeftibili,  fincome  ipeflo  occorre ,  lafcia- 
no  Tempre  il  loro  da  parte ,  e  con  tal  bella ,  e  gra^iofa 

cerimonia  s'accordano  di  buona  voglia  con  quello  de 
gli  altri .  ConfiderclTi  pur  da  me  con  pon  poco  ftupore 
in  tal  forte  di  Gentaglie,  che  frà  fimiglianti  Brigate 

mai  vien' interrogaiQ chi  nuovamente,  e  di  frefcb  vi 
s'aggiunge  j  Chi  fia ,  donde  venghi ,  ove  fi  vada  i  ma 
il  tutto  fe  ne  pafia  col  filen^io,  quafi  volelfero  dimo- 

erà rfi  imitatori  della  legge ,  fatta  da  Locrefi  al  dirje  dì 

Plutarco  i  qual'  era ,  che  fe  tal'  uno  richiedeva  ad  un* altro  ;  Che  fi  fa ,  che  fi  dice ,  che  nuova  vi  è,  che  vi  oc- 
corre di  nuovo,  e  fimili ,  li  faceano  onninamente  pagar 

la  pena.  L^ocrcnjlum  kx  y  ef/^d  fi  ̂hìs  per  egre  ree  urfitt 
rogahat  :  Nunquià  novi  ì  Eum  midti.t  a^ciehwt,  Plnt.  ds 
Carìojìt.  lahàmda . 

Tal  volta  mi  è  fortito ,  che  volendo  dar  da  man- 

giare a  coloro,  che  per  cole  necefiaric  feryito  ci  avea- 

n^  ;  titrovavo  all'ora  del  definare  moltiplicata  la  gen- 
ie ,  non  de'  faticanti ,  ma  de'  manicanti  i  e  dimandan- 

do 
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do  adefli,  chi  fuflerolifopraggiugnenti?  Rilpoii  k- 

vano ,  non  conokerli .  E  perche ,  li  ridhìi ,  Vànm-ìzitt- 
re  voi  nella  voftra  menla  per  aiutarvi  a  diminuirvi  1' 

annona ,  e  non  per  porgervi  ajuto  nell'  alleggerirvi  le 
noie  ?  Altro  in  rifpofta  non  replicavano,  le  non  il  di- 

|:  re ,  efl'er  così  il  loro  ufo  ,  ed  ufaggio .  Carità  in  vero , 
[  che  aliai  aggradendomi ,  molto  m' inteneriva ,  e  fpin- 
!  gevamiaradoppiarli  cibi,  quando  poteyp,  meravi- 

gliapdomi  d'  uri'  amor  tanto  fraterno  tra'  Gentili,  pri- 
!  vi  di  lume ,  e  di  fede  .  Se  tal'  ufanza  correfle  fra  tutti , 
non  fi  vederebbero  tanti  poveri  lacerati  dalla  fame ,  in  - 
terizziti  per  V  inopia ,  e  talora  morti ,  ed  accancon.ni 
negli  angoli ,  e  vichi  delle  contrade  ;  E  pure  appo  noi 
Fedeli  ci  aftringe  il  divin  precetto  alla  caricativà  com- 

paflìone .  habiàmus  ab  ìnitio ,  ut  dU  'gumHs  alic- 

Serallepatocoftume  non  è  indegno  di  lode,  dignif- 

fìmodi  biaimo  è  l'altro  prefiocoftoro  circa  le  mo^^H  , le  quali  avendo  in  obligizione  il  colcivar  della  terra, 
reftandone  li  mariti  in  cafa  a  piacere ,  e  ripofo ,  doppo 

l'efercitazione  della  zappa  fin'al  niezo  giorno,  come  di 
fopra  s'è  tocco,  fi  licenziano  da'Campi,  e  cosidÌ3lo:ii- 
bikte,  gionte  in  cafa ,  lì  accingono  a  far  la  cucina  a' 
Confoi  ti,  fe  tengono  pronto  in  lor'  abitazione  ciò,  eh: 
s'averà  d'apparecchiarfi;  altrimence  fe  converrà  andar- 
felo  procurando  a  corto  de'  loro  denari ,  o  per  via  di 
commutazioni  di  robbe  pcf  robbe ,  fecondo  I'  ufo  .  Di- 

co con  loro{)ecunia  ,  fendo  elleno  coftrette  a  dar  il  vic- 

j  toa  gli  uomini, e queftì  il  vino,  e  vertitoall'ifteffe  mo- 

I  gli .  Fatto  l'apparecchio  y  s'offre  tutto  a  vanti  del  mari- 
'  to ,  che  come  Signore  (al  contrario  de  gli  abufi  in  al  era 

Nazione  da  me  fopr'  allegati)  fiede  folo  a  menfa ,  dan- 
do Tempre  in  piedi  la  donna ,  oculata ,  ed  attenta  a  fuoi 

Vi  cenai. 
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cenni ,  e  comandi ,  per  diligentemente  fervi  rio  .  E'  ve- 
j-o ,  come  fi  difie,  che  mangiarndo  a  fuo  gufto,  gli  avan-  ̂ 

zi  fon  della  Conforce  ,  e  tìgli,  ma  fcgli  veniiie  inca- 

priccio d'ingojarlelo  tutto ,  o  il  migliore  >  chi  il  tiene , 

chi  l'impedilce ,  a  chi  fi  fa  rieorfo  ?  Interrogati  più  vol- 
te da  me ,  a  che  fine  non  accoglievano  le  mogli  legiti- 

me^.a  menfacon  elfi  ?  Rifpondevano ,  che  a  taf  effetto 

davano  elfi  la  dote  alle  donne,  acciò  li  preftaflero  ler- 

vitù,  e  che  ne  nafcono  per  fervire  a  gli  uomini ,  Accen- 

ti ,  che  forfè  prorotti  non  l'avcrebbero ,  fe  ftati  aicolca- torifulfero  del  dolce  canto  di  Claudiano,  afììrmanti 

nafcere  le  donne  ai  Mondo  per  il  frutto  della  Prole  fu- 

tura ,  e  non  per  la  fchiavitudine  a'  niafchi ,  che  han  da venire. 

ISTafc  itur  aàfruUum  mulìer , prQkm<}HefHturam, 

InEutrop.  lih.l.v.'^^O, 
tt  creavit  J)chs  hominem  ad  imagtncm ,  &  pmilitudintm 

fuam  y  ad  imaginem  Dei  creavi f  ilhim  ;  Mafcttlum ,  &■ 

faminam  creavi t  Deus  .Gen,  i ,  V.Z'J. 

Ottimi  incontri  fono  gli  antedetti  de'paffaggieri,  per 
efìere  introdotti  nelle  Cene  a  fpefe  altrui;  ma  in  mol- 

tiflìnii  tal  volta  s'abbattono  con  pericolo  d'eiierloro 

mangiati ,  e  divorati  nel  camino  di  Singa ,  annidando- 
vi fra  quelle  Jifcofaglie  una  fpecic  di  ferpeu^e  grofio 

quanto  un  travicello  ,  cheattraverfandol'  il  viaggio, 
lolo  col  fuo  afpetto  gli  uccide  ,  e  confuma ,  Ad  una  di 

qucfte  sì  fpaventofe  bifcie  accadde  tal'  hora  l' eliere  con 
gran  colpo  di  coltella  divifa  per  mezzo  da  chi  non  fu 

pigro  in  difenderfi  ;  ricordevole  del  taglio  crudcie  l'i- 
nafprita,e  benché  recifa  befiia  non  defiftendo  dalle  ven- 

dette ,  ftavafenefuliafentinella  fra  gli appjattamentì 

de'bofchi  ;  al  vedere  uno  j  odue  viandanti  perii  fentie- 
ro  /così  dimezata ,  qual  era  ,  repentemente  ferpendo 
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ili  affali  va ,  e  di  vita  privandoli  >  parte  de'  loro  corpi 
fi  tranghiotciva  .  Senuto  l'evento  infelice  da  coiivicini, 

fi  rifolverno  d'andarvi  più  fiate  a  numerofo  ftuolo  la 
[traccia ,  per  alTecondarl'il  colpoj  e  totalmente  uccider- 

la ,  come  ferono ,  e  giamaì  vi  s'intopparono .  Animofo 
^per  fine  un  Capitano  Portoghefe  volle  andarvi ,  bea 

[provifio  di  gente  con  archibugi  ̂   acciò  dandoli  da  lun-» 

gi  l'infuocata  percoiTa  di  morte  >  con  più  ficurczza  ar- 
rifchiato  non  averla  la  Tua  vita;  nè  incontrandola,  paf- 
so  avanti  la  Comitiva ,  e  rimafe  alquanto  in  dietro  il 

Capitano .  Al  mirarlo  ftar  foio  la  Serpe ,  confidata  al- 
le meze  fue  forze  a  vifta  comparve  ̂   e  cercò  di  langiar- 

fegli  addofso .  SpauratG  il  Portoghefe  >  gridò- in  guar* 
darla,  e  correndo  empetuofa  la  maggior  parte  della 

gènte ,  fpiombarono  quantità  di  focati  piombi ,  ed  in- 
fiammate  palle  contro  quel  mozzo ,  e  tanto  più  miCeri 

pafiaggieri  àvca  roficchiata  la  pelle  * 
Dalla  morte  di  sì  ftrifciante  >  e  fe  firafcicantc  Retti- 

le ,  ne  paffo  a  miglior  corroborazione  de'ftrazj ,  foffer- 
ti  da  due  noftri  PP.  Mifsionarj ,  fatti  firafcinare  dal 

Conte  di  Sogno  >  efcacciati  da  quella  Mifsionei  giufta 
il  da  me  apportato  dianzi  nel/(^//o  128.  Uno  di  quelli 

fu  i4  P.Andrca  da  Buti ,  e  1'  altro  il  P»  da  Sedola ,  Il 
Conce  chiama  vafi  D.Pietro  di  Caftro ,  Che  mandandoli 

a  G-hiamare ,  e  venuti  in  fua  prefenza  ,  li  difTé  :  E'  pof- 
fibilc ,  a  Padre  che  fra'Regni  de'  Gentili  dominano ,  e 

fignoreggiaao-le  pioggie  >  e  qui  fra'Criftiani  non  fi  ve- 

de comparir  una  gocciola  d'  acqua  ?  Qual'-  è' la  caufa 

chi  n'è  cagione ,  da  donde  proviene?  Il  popolo  afl"ei*/na- va  la  fcariezzadel  piovere cfsercaufata  dal  P.Andrea  , 

qual  tenev^  preflo  di^Te  alcune  Reliquie  de'  Santi ,  è  da iquefte  originarfi  il  chiudimento  delle  nubi .  Onde  fe  gli 

Qrdiaò ,  che  prelto  li  buttafsero  via ,  c  f e  per  tutto  il 
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giorno  fegucnte  il  Ciclo  non  aveise  manchto  l' acque  r 
penfafsero  a  fatti  loro ,  c  fi  preparafsero  a  ftrazìevoli 
contumelie .  Stava  in  quel  tempo  {erenifsima  V  aria  ,  c 
tucto  il  con:orno  di  chiarezza  ripieno,  al  mezo  della 
notte  difcendè  da  gli  Aftri  sìcopiofo  un  nembo  ,  che 

fu  fofììciente  a  coltivar  con  abbondanza  li  campi ,  e  fe- 
minar  la  terra .  Nonoftante  tal  fatto  ,  rnirabilmente 

oprato  dalla  Divina  Pietà  per  le  preghiere  de' fedeli (uoì  Servi ,  il  Come  in  cambio  di  renderfi  molle  per  le 

tartt'  acque  cadute ,  e  ringraziarne  l' Autore ,  perche 
non  li  de/ìderava  neTuoi  Riftretti ,  fattofi  più  indurito 
negli  ardori  delle  furie ,  che  ammollato  fra  gli  humori 

dell'acque,  ordinò  a' PP.  che  formafsero  giuramento 
al  modo  Gcntilefco ,  cofe  maliziofifsime ,  infernali ,  e 

diaboliche .  Si  ftimò  tal  ordine  per  gran  biaftema  con- 
tro Dio  dalli  due  Mifsionar; ,  e  rifiutatolo  con  animo 

intrepido  ,  come  azzione  contrarissima  alla  legge  Di- 
vina, fi  contentarono  efsere  con  ftrapazzi  inauditi  flra* 

fcinati ,  tolteli  dalle  maniche  le  fante  Reliquie ,  Brevi , 

Regola ,  e  quanto  di  devozione  tenevano .  Il  più  ftra- 
ziolamente  trattato-^fu  il  P.  da  Buti ,  che  poco  doppo 

vifsuto  morì  nel  Regno  di  Banchella ,  luogo  di  Missio- 
ne ,  Tal  Relazione  ii  conferma  ancora  dal  P.  Cornelio 

da  VVouteresRecoUeito  della  France(cana  Religione 

nella  Provincia  inferiore  di  Germania ,  qual  come  te- 

/limonio  di  vifta  la  feri  ve ,  e  l'attefta  .  Conforme  fimi- 
gliantemente  il  P.Paolo  Franceico  da  Porto  Maurizio  . 

Prefe  co  per  il  pafsato  nel  Congo ,  abboccatofi  in  Ge- 

nova colfAucore  in  queflo  fuo  fecondo  viaggio  per  i' 
Etiopia ,  teftifica ,  ed  accerca ,  che  il  Procefso  de  vita  , 
&  moribus  di  Fr.  Francefcoda  Licodia  Sicili^ino  laico , 
fatto  dalla  Citta  di  Loanda ,  dove  morì ,  e  f ù  fepolto 

con  gran  grido  di  perfezzione ,  ed  ottima  efemplarità 
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lì  coftumi ,  come  s'è  regiftrato  di  Copra  nd/ugho  570. 
1  portò  luì  fletfo  in  Roma,  e  di  propria  mano  confi- 
^nollo  alla  Sacra  Congregazione  de  Propaganda  Fide 

?  anno  dei  fuo  arrivo  in  quell'alma  Città  1671. 

NOTA 

p  alcuni  Nomi  Conchefi 
, 

Accennati  neir  Opra ,  e  fp'egatì  in  Italiano 
per  maggior  commodita  di 

chi  legge . 

Ì  A. 

ÀCcalà  i  fignifìca 
 Uomo. 

^?f«*«  ,  il  Morto .  -  ^ 
\Agariari4 ,  Legno ,  e  frutto  per  dolori  di  fianchi . 
AUcturdd  )  Cocodrillo  .  _ 

cicatrici ,  Uccel  li  quanto  due  Gavine. 

uiltconde  ,  Albero  groffiflìmo ,  e  concavo  . 

Almefega ,  Albero  produttore  di  lagrime  fimili  all'  m- cenzo . 

B. 

JBàdct ,  Lìoncorno .' 
^^/j^ ,  Città  di  S.Salvatore . 
Bicorno,  i  Albero  di  noce  mofchiata . 

Biramc ,  Tela  di  fìombagìo  ,  che  corre  per  danari* 
jRolungo ,  Giuramento  diabolico  é 

Homa  5  Serpente  molto  grande  * 

Bonghi  )  0  Cibonghi  >  Danari . 

y  4  ^  ^or- 
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bordoni ,  Piante  fìmiìi  a  quelle ,  che  danno  il  vino  Z 

C. 
Caboccos ,  Figliuoli  de'Bianchi ,  e  Bafilìane  ; 
Cacchio ,  Grappolo  3  0  frutto  quanto  può  portar  un 

uomo . 

Cacazumbu ,  Stregone  •  ̂ 
Ca»dma ,  Barca . 

Capafa ,  Vacca  felvaggìa . 
Cappuitta ,  Albero ,  che  produce  oglio 
Cariabemha ,  il  Demonio . 
Cafcik ,  Frutto  come  melo . 
Caz.a  caza ,  li  Faggioli . 

,  OiTcrvanze  date  dalle  Madri  a'  figliuoli  : 
Chkheras ,  Albero  con  foglie  difeccative  . 
Chicongo ,  Legno  medicinale ,  e  purgativo» 
Chi'itmho ,  Giuramento  dc'Maliardi . 

Ch'in  fu ,  La  pignata ,  o  pentola . 
Chìfeceo ,  Legno  rinfrefcaiivo . 
Coc  co  >  Frutto  di  palma. 
c ocohcatìgi ,  il  maggiore ,  che  divide  nella  menfa  ì 
Coìas  y  Frutto  rollo ,  che  fi  mangia  avam'  il  bere , 
Copras ,  Serpenti  velenofi . 
Corìcas ,  Pappagalli  feminc .  * D. 

Dongo  y  Companatico  sì  di  carne ,  come  di  pefce . 
JDonm  y  Frutto  coU'odore  di  Cannella. E, 

'Eganga ,  Sacerdote . 
ìigHandi  y  la  Madre . 

Emha. ,  Frurto  di  paglia ,  che  fa  oglio. 

l'.mhaatbi ,  Serpente ,  che  uccide  colla  coda  ; , Embetta ,  Vino  di  Palma  rinfrelcacivo . 
imbuchi)  Stromenti  di  fuono. 



NOMI  CONCHESI: 

IngulamAfi ,  Sirena ,  o  pcfce  Donna. 
ùngula  ,  Porco  fel  vaggio. 
3E»^/y/« ,  Pappagallo. 

'P.ntagA ,  Panno ,  con  cui  fi  cingono.' 
F, 

y»^^ ,  Farina  di  mìglio. 
LF««?« ,  Tabacco. 
I  G. 

Ganga ,  Giuramento  fuperftiziofo: 
Ciaghi ,  Fattucchieri ,  e  Stregoni . 

Gnam ,  Radice  grolla ,  che  fi  mangia*' 
^aaia'vas ,  Frutto  come  pero. 
<7m4 ,  il  mangiare. 

1. 'impallamhe  Animali  con  corna  ritorte  ̂  
JmpangHaxjLf: ,  V  acchc  fel  vaggie . 

lincnhìi ,  la  Capra. 

/»;!:^«'^^ ,  la  Zappa , 

M. 
'Méoccke ,  Pianta  fimils  all'Arancio^ 
éMaccacchos  y  Simie. 

Macchtas ,  Pannetti  di  paglia ,  chefi  ijpendQnoperdaP 
•  nari. 

'Macalnmlt ,  il  più  Vecchio ,  0  Capo. 
'Maf ficca ,  Governadore. 
Miihnga ,  Piatto  di  legno. 
Mamao  3  Frutco  fimigliante  al  a^dlon^ 
Maneha  ,  Specie  di  palme . 
Mmdioca  ,  Radice ,  di  cui  li  fà  la  farina  per  il  pané^ 
A^dtjgas  ,  Albero  colle  radici  di  fopra  pendenti  fui  ̂  

me.  , 

,  Signore ,  o  Governadore  ; 



ti4  NOTA  D'ALCUNI 
'Mafa ,  l'Acqua. 
Ma/f  umamha  la ,  Mìglio  groflb  . 

AiaJfamamhHta ,  il  Grano  d'India. 
Mmari  ,Vktrc» 

/^<?/^/fl ,  Vino  di  palma . 
Melaffo  manpHto ,  Vino  di  vite. 
Migna  migm ,  Albero  contro  veleni. 
M$fang(ii ,  Coralli  di  vetro. 

,  il  veftito. 

Molecches ,  Nome  generico  de'Negri  • Mondelli ,  Bianco. 

Morwgo ,  Fiafco. 

Muana  ,  Figlio ,  o  figlia. 
Muccacamas ,  Serve  Negre  >  che  fervono  li  Bianchì . 
MhUto ,  Figliuolo  di  Bianco ,  e  Negra. 

N. 
'AVrfj^^i ,  Albero. 

occo ,  la  Gran  beftia. 

^enbanz^ampum  y  Noci  mufchìate  falvatiche. 

f^gamba ,  Tamburo  picciolo. 
^kefos ,  Frutto  col  Crocififlo ,  ftizzato  nel  mezo . 
^^»si^/ ,  Strumento  da  Tuonare . 

Olacherjche ,  Giuramento  maliziofo . 

P. ^Pomperò ,  Compratore  di  Schiavi, 
i^ompo  y  Mercato.^ 

\Qtii!»mtiv ,  Mercato. 

s. 
Sagoris  3  Simiotti  piccioli .  • 

^(fva,  Signor  di  Terre. 



NOMI  CONCHESI.  BiÌ 

/^^-/^ ,  la  Gallina. 

T. 
ramht ,  Cerimonie  funebri  per  li  defonti  parénti 
Tom,  la  Terra. 
Toharcos  ,  Abitatori  del  Brafile. 
Tièerone ,  Pefce ,  non  dilTim: le  al  Muchio  ; 
thbia  y  il  fuoco. 

Z. 
^d>iamhunco  ,  Iddio . 

^aire ,  Fiume  grande  ,  e  cofpicuo  l 
Zerha ,  Animale  fimile  al  Mulo  felvaggio  l 

Z'mho ,  il  danaro  di  Lumaclielle . 

Nomi  dakuni  Scrittori.' 

Al  legati  eflra  li  tefli  Ecclefiaftici  della  Sacra 
^Scrittura  nella  prefente  Opra . 

S.  Agoftino. 
Abulenfe. 

Bartolomeo  Sibilla . 
S.  Bernardo . 

Bonfrcrio . 

Cardano. 
S.  Chriloftomo. 

■   Claudia  no . 
Piccro  Gobèro. 

Di^aionar.y.  lingue. 

B 



'3i6  scrittori: 
E 

Engelegrave^ 
F 

Farnefio . 
G 

P.dc  Gennaro; 
Giovenale. 

I 

Ifidoro. 

Ireneo. 
M 

Maeftrodcirhiftorìa  Scolaftica; 
Maffci . 
Marciale . 

MonucuGcoli ,  hìft.  defcritt; 
N 

Micolò  de  Lira. 
O 

Origene . 
Ovidio . 

P 
Plinio . 
Pietro  della  Valle. 

J^ietro  Cobèro . 
S 

Saliano. 
Sillio. 

T 
Tibullo: 
Tornelli. 
Tullio. 

.Virgilio. 
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ALFABETICO 

Delle  cofe  più  notabili  , 

Racchi ufe  ncJJa  prcfente 

BREVE  ,  E  SUCCINTA  RELAZIONE 
DEL  VIAGGIO  NEL  CONGO, 

À^uCiciratlimatrtmon},  pag.  ̂ ol 
Ahnio.  intorno  a  Com-Hlinar),  p2» 

i\bu(o  tra  le  donne  gravide .  P4* 

Abufo  brmijftmo  nello  slattar  ìfmcìuUlptY  una  ctrìmo- 

ma  ,  fatta  da  Con]ugi  uniti .  9^)' 
Abufo  delle  Madri  Ì7i  dare  alcune  regole ,  d4  off  ".rvarjt  à 

loro  figlinoli  ,  dette  Chegilla  .  9(5.  ' 
Ab«fo  delle  Donz^elle  nel  comparir  il  prima  hr  tempo  » 

pag.  97-  ̂ 
Abufo  nel  cufiodire  lì  Carnet  f  jnz.a  fìepe,  è  ripari.  po. 

Accidenti  mortali  accadati  all'  Amare  mediante  Alcuni 
,  cibi .  104- 

'Addìzìone  air  Opra.  S^ìi' 
Alberi  vafiiffimi ,  de  quali  Jì fahric ano  barche  tutte  d'uft 

pe^z.0  )  capaci  di  nave  .,  ed  undeci  remi  ,  3LO«' 
Alberi  diverji,  e  fruttMa/ì  nel  trafile*  ^.p. 
Alberi  di  jCiangas  dibelliffma  vifia  nelle  rive  del fiumé^i 

Zaira  ̂   c  loro  fgnra .  47^ 

Al- 
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'h^tonelf  iftejfo fiume ,  feccatoper  II  fegfio  di  Croee^ 
fattovi  da  un  Véfcovo  di  Congo  ,  maltrattato  quclU 
Gente,  471 

A3  bero  /tìmato ,  e  tenuta  per  Idolo  da  Gentili,  944 
^^ZXQ  grande  ,  nel  di  cui  concavo  tronco  vi  Jì  rtpongom 

li  porci  al f re f co  ,  e  fua  figura.  i 
Albero  >  che  in  una  parte  produce  il  veleno  ,  e  nelf  altVi 

infieme  il  contro  veleno  *  l  i  5 

Albero,  <]ual  tiene  l'odore  dell' aglio  j  e  per  aglio  fi  adopr, 
pelfaccorrenTiC .  I2<J 

D.  Alvaro  Re  di  Congo  muore ,  ed  il  fuo  Succejf ire  or  di 
na  alli  Principali,  che  bruciano  tutti  li  Stregoni  ne  lor 
riftrtetti .  zi^ 

Ananas,/mr*  con  fua  figura.  izi 

P.  Angelo  Maria  d  jl]accioVtceprefe'to  dimanda  da 
Re  d  Ovvero  ,  che  fiacci  coprire  alle  figliuole,  e  figliuoi 
la  loro  nudità  ,  ed  in  che  modo  f  ottenne .  Z72 

ATigòìà  y  Regno ,  245; 
Animaletti ,  ò  Fermi  minutìjfimi ,  penetranti  con  perlco 

li  grandi  li  piedi  de  viandanti ,  chiamati ,  Fermi  a 
Faraone .  zt 

Animali  quadrupi  curiofi  ,  e  belli  mll'  apparenz.a 
pag.  4o.,.e4i 

Animali  prodottori  del  Zibetto  .  1 8<5 
S.Antonio  da  Padova,  fua  Cafa  in  Lisbona  ,  ove  nacque 

già  divenuta  Chiefa  :  Par  occhia  ,  in  cui  fk  batte 
Kato .         -  7 

D.Antonio  I.  fecondogenito  di  D.Garz.ia  II.  governa  ti 
Tannicamente  il  Regno  ,  e  fua  crudeltà  contro  del  prò 

pria  f angue»  2,ip 
JOando  negli  eccefii  contro  la  Fede ,  odia  li  Portoghefii 
t  li  Bianchi,  zzo 

RagunA  un  Bf eretto  M  novecento  mila  f  fidati,     zz  i , 



A  L  F  A  B  E  T  I  C  O; 

Muore  ammaz^zato  d^t  Portoghejt  in  hmagUa,  ,  f^Y^ 
dendo  tutto  il  bagaglio  con  gli  Htenjìli  renli  d  oro  maf" 
Jiccio ,  2.25  • 
Suo  capo  e  condotto  in  Loandu  collo  Scettro  ,  e  Coro- 

na ,  ove  doppo  pompofe  ejequie ,  fe  lifabrica  ttnaCap" 
[  pe/la.  zz^m 
P,  Antonio  Laudati  da  Gaeta  Milionario  Cappuccina 

converte  alla  fede  la  Regina  Singa  ,  e  con  chef  adita  , 
e  modo  .  18 1. 

^rinata  di  Portogallo  venuta  in  Miai  per  levar  il  Sere^ 
niffimo  J}uca  di  Savo  ja  .  4* 
Sfio  trattenimento  per  f ù  me  fi .  5» 

A  r  mi  corte  uf  ite  da  Negri .  1  (5o. 

Afttitia  grande  3  crudele  ,  e  curiofa  d^un  N'^ro  ufato  ad, 
un  Capitano  di  Nive  Francefe  .  iS^. 

Atto  di  guerra, fatto  dal  Conte  di  Sogno  all' ufcir  di  Chie- 
f 1,  nelle  fe^epiit  principali .  1 1 7» 

Autofe  è  richiefio  perfuo  compagno  alla  S,C,dal  P, Fr an- 
ce f  co  da  Monteliohe ,  4. 

J^utta  a  terra  uri  Albero  ,  tenuto  per  ìdolo,  94*  ̂ 
Parte  da  Sogno  y  regalato  d^  <juel  Conte  ̂   e  prende  il 

Porto  di  Capinda  nel  Regno  d'Àngoij  .  1 8 1 . 
Scrìve  al  Re  dlCacongo  li  f noi  [entimemi  profittevoli 

per  l' edificio  della  nuova  Chrifìianità,  l8(^« 
£'  mandato  a  chiamare  dal  Padrone  di  Soma,  ip^T- 
RifÌHta  dar  ilhatttftmo  ad  una  [chiava ,  goduta  dal f 
ifìeffo.  19^. 

,  Salito  un  erta  monte  \  arriva  nel  T'ilUggio  di  Sungit  9 

I  mbattez.aye  eia  che  l' accade ilO. 
Arriva  nella  Città  di  Norchie  ,  e  vi  vede  un  luogo  or*, 

:  rendo,  e  fuperJ?iZjiofo  jtenutope^Chiefa  da^uei  Cit' 
tndini  .  •  Zìi* 

Suo  arrivo  alla prefenzji  del  Ri  di  Congo ̂   accoglimenti  ' 
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^uti,  e  éJusHto  ivi  operò .  1 

CottfegliA  per  il  bene  del  Regno  il  Re  di  Congo  à  trasfe* 

tir  fi  nella  Banz^a  di  S.  Salvatore ,  Refìdenz^a  amica 

de  f mi  Antenati, e  che  invi]  Ambafciadore  al  Geverna^ 

tore  c£  Angola.  ^  ^  2,14. 

X)oppo  otto  giorni  di  dimora  in  Lemha  ,  ̂'  inferma  . 

pag.  2,51. 
J^rima  di  partire  da  Congo ,  và  a  vijttare  la  Regina 

JD.  Potenùana  y  e  ciò  che  gli  occorfe  nell' ejfer  rice^ 

t  regalato  di  Schiavi  da  ejuel  Re  ,  ma  non  gli  accetta^ 

dandoWgente  diferviggioper  ilcammino.  z^'y. 

Dimanda  ali  ifi^'JTo  Regraz^ia  di  far  e  bruciar  un  Itiogo^ 

ùfceno,  e  facrilego  difiregonarie  ,  e  di  levar  U\egm 

dalle  fepplture .  
''^^ 

Si  parte  da  Congo  per  la  Banz^a  di  Sogno  ,  e  c  he  gli  av- 
venne con  un  Mani  ygionto  ad  un  fiume  ultimo  termine 

di^uelR^gno,  X^^.jCiJ^. 

Cionge  in  Pinda  ,  Porto  di  Sogno  ,  e  f  dito  è  vifìtato  da 

i^uel  Conte .  ,  ̂4^* 

Sluamunque  iufermiccio  battezza  da  tredici  mila  in  cir- 

ca, e  fi  molti,  e  melti  /egitimi  matrimoni.  ZJ9'. 

Ritorno  per  lefue  indtfpofitioni  continue  in  Europa  ,  c 

mftta  il  Re  di  Portogallo  ,  quale  il  ricéve  con  gran  beni- 

gnità .  2.94. 
B 

B 
Ai  ja ,  Città  principale  del  Brafile .  I  ̂• 

,  B^kna  furiofa  ,  fpez,z,ando  il  capo  della  Nave  ,  ove 

flava  t  Autore  3  cagiona  evidente  pericolo  difemmeì^- 
gerla.  ,  , 

^zknTi  fmifuratìffimacomparfa  arenata  nell  ora  de
ltrao- 

(ito  di  Fr^Prancefco  di  IJcodia ,  nofiro  Laico  ligio 4       ^ .   ^ 



ALFABETICO; 

di  rare  3 1  preggiate  mrtù  .  Z^li 
lambacc  ,che  nafce  da  per  fe,  124. 
anane  sfrutti  particolari ,  e  lor^  figura .  17. 
ianchella ,  h  Binq  uella ,  [noi  Popoli,  ^j; 
battaglia  crude lift/»n  trà  D.Am^ioI.  Re  di  Congòy  e  li 
Portoghejl ,  j,20, 

^  S aa  morte ,  e  gajìlchi  Ji  oppongono  ejferefìati  da  Di» 
\  per  il  poco  rifpetto  al  SS.  Sacramento  y  volendo  portare 

t ombre  Ila  nella  Proceffione ,  224.' 
Battefimo  del  Conte  di  Sógno  y  e  fno  figliuolo  ,  del  Rè 

di  Congo  ,  e  della  Regina  fna  moglie  3  loro  figli  y  « 
nomi  .  ji; 

P.  Benedetto,  nativo  della  Provincia  di  Napoli  y  ève- 
fiito  in  quella  di  Roma ,  fua  morte  efemphre  y  ed  efe- 

quie,  15-7, 
P.  Bernardino  Vngaro  Mìffionarìo  Cappuccino  della  Pro» 

vincia  di  Roma  y  doppo  d' haver  convertiti  alla  fede  il 
Re  y  e  Regina  di  Loango  (  congiungendoli  in  legitimo 
tnatrimonio)  il  Primogenito  infame  con  trecento  di  Cor' 
te  y  e  de  pili  principali  dodecimila  perii  fohfpatio 

d'un  anno,  l8^. 
Bolla  diPapaVrhanoVni.  prefj  oli  Re  del  Congo  ,  che. 

cancedeli  ejf  ?r  coronati  da  Àfìjfionarij  CappHccini ,  ac- 

cendendovi  le  candele ,  quando  s'apre  y  e  chiamaft  del 
Santiffmo  Sacramento .  2I?« 

Bonia  y  /fole  y  e  fue  quantità  .  20^. 
Bomme  ,  Serpenti groffifftmiy  mangiati  da  Gentiliy  dentro 

nel  Brajtle ,  24. 
Bovi ,  caricatiy  e  cavalcati  aguifa  di  Cavalli  in  Cor/tea, 

ed  altri  più  volaci  nell'/fola  di  Capo  verde .  ^. 
Buone  fefle^  date  nel  giorno  diPafqua  a!  Cónte  di  So- 

gno y  da  gli  Elettori  y  e  Governadort  con  quantità  di 

j  Popoli)  e  quello  y  che  in  tal  giornata  avvenne  ad  un 



i 
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poflrp  padre  M^ffmmQ ,  J47Ì 

CAcongo  ?  v^d,^  j  Regno ,  
I 

Calcina  d-j  Conc  he  marine  in  Juoànda. 

Cane  ,  allevato  da  m  Mìjf^«narìo  ,  [uà  gran  fedeltà  J 
valore,  e  morte  per  la  morte  del  P.f  ho  Padrone,  157 

Cani  rojfiy  efelva^^t,  predami  d'  altre  fiere  ̂   ̂d  ani- mali .  132, 

Cannella  introdotta  in  Portogallo.  XI 

Capegliatnra  della  R^^ìna  <£  Ang<iì)  ̂   ̂d  altri  fuoi  fud- diti.  187 

Capinda  ,  Porto  d'  Angoij  ,  e  traffic  o  per  tutto  tanno  de 
Por  toghe fi ,  e  Fiamenghi ,  181, 

Capitino  di  Portogallo  mllaguerra  frà-il  Re  di  Congo  j 

e  porfoghcjì  y  entrando  in  cafa  d'  una  Dama  ,  vedi 
unarrojlo  fulle  bracie,  en^l  volerlo  mangiare  sa.c(:orgt 

ejf ".r  carne  nmanfi  ̂ eU  rifiuta.  i^i^. 

Capitano  Francese  ingannata  con grandiffima,  aflutia  dt 
un  ̂ egro ,  3^3 

U  ifieffo  Capitano)  rinferra,  con  ferri  fotta  coverta  t\ 
Ai  ani }  €  Governatore  con  altri  fette  di  fua.  comitiva  y 

fin  tanto ,  che  fe  li  renda^no  due  Marinari ,  e  fue  mer^ 
cantie .  ^89 

Capitano  KreticQ  ,  che  fparg^va  in  Sogno  le  z,iz,anie  ere- 
ticali >  ^4^ 

Capitano  prefo  interra  da  due  Danne  d^  alcuni  Popoli 

detti ,  Pappagme  ;  dalle  •^jluali,  e  da  altri  loro  huomim 

fi  f yppof^  e(f ir  fiato  divarato .  54* 

Capo  di  buond  fperanz:.afreddiJftmQ  ,  vi  njU({ìom  dìfred- 

•  '  da  fei  perfone  ,  lnfciate  ivi  per  ipferimentare  forren- 
dezz.a  di  mei  clima  . 
'  Ca-  • 



ALFABETIGO. 

i!}apO  de  Mighi  dstto ,  G  tng^  chkotns  ,  chUfnarJtj 
Dio  della,  terra, . 

apre  fehag^ie  (ì'mtta  dinnoftifimt  nel mmgiitrlc  d<t 
JVcri ,  produttrici  nelle  vlfcere  d'fifia  pietra  Jtmile  al bclzHarro. 

apre  domeniche partorifcono  tre ,6  quattro  capretti  in  fin 

Cappuccini  ad  ifianzA  di  D.  .Alvaro  ReFT.  ivi  man* 
dato  dalla  Santità  diVrbano  nir.  Sommo  Pontefice^ 

pag.  _  50. 
Capp uccini  flrafcinati ,  vedi ,  Conte  di  Sogno . 

Cappuccini  Afijfiomrj  f avvengono  agi'  infermi  con  di-" 
verjttà  dirinfrefchi  ,  avendo  fatto  un  Of pedale  per  fì^ 

L   mil' effetto  .  *  VJi* 
[  Strapaz.ZAti  grandemente  per  impedire  lifacrifcj  hi^ 

vini  per  li  loro  Morti ,  e  /èrafcinati ,  e  carcerati  per  trh 
j  meft ,  fono  sfrattati  ,  e  condotti  in  luogo  fìcuro  dagli 

Olandep .  lyx.,  e  feguita. 
Cappuccini  perfnadendo  un  Conte  ad  aiutare  un  Capita' 

no  Francese i  ingannato  da  Neri  nel  negoz.iare,  28^. 

Cappuccini /«//7^/wer(?  di  fei  muoiono  al  tempo  de^  viag- 

gio dell'autore  verfo  Congo.  Z08. 
^Cappuccini  perfegukatiperviact  un  Eccleftafllco  nelf^ 

Ifola  di  S.Tomè.  a^^., eseguita. 
Cappuccini  fìrafcinati ,  ̂d  uno  de  Ili  due  ne  more  per  gli 
fìrapaz^Tii.  84. 

Cappuccino  mangiato  da  Stregoni ,  per  avere  abbr uccia- 
to  un  loro  luogo  ,  ovefaceano  le  magarle .  il 4. 

^Cappuccino  Compagno  delt Autore ^  maltrattato  con  pie- 
tre poco  men  che  vi  morijfe ,  per  voler  impedire  le  loro 

\   efecrande  magarle  per  li  morti .  2(58. 

para  velia  de  Turchi  nel  mar  ̂   di  C orfica  y  fcamparada 

^  Miffìonar) ,  x, 
X    2  Cari- 
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Carità  Jtrìgolare  decapitaci  Pmoghejì  nelle  Navi  ver  fi 
li  M'ffionarj,  ^  5; 

Cafa  in  l^ishna,  in  cm  nac(jHf  S.  Antonio  da  Padova,  già 

ridotta  in  Chiefa  ,  ed  anco  la  parecchia  ,  ove  fù  hat- 
tezx.ata  .  •  7* 

Cafa,  che  Jifahrìca ,  Mc^ta  una  Bambina,  che  feconda 

là  crefcenz,4  di  <J^e^a  ̂   và  crefcendo  la  fahrica  di 

quella .  2,<^i. 

pafa  buttata  interra  daìiofiri  Miffio>^r)  ,  ove  fi  face- 
vóno  li  T ambii  Q  ceriniQme  fftperflìtiofe  per  li  De^ 

fonti  ,  1(^8. 

Cafe  difodanl  nel  R^gno  d'ingoi}.  187, 
Cafc  di  paglia,  ma  con  ̂ rtigliarie  di  bronzeo.  1 8  8. 

Cafe ,  efortez^ze  de' Bianchi  nel  ̂ egno  di  Banchella  ,  co- 
me compone .  45* 

Czk  nella  Città  di  Sogno  ,  Ili. 
Caufe  civili ,  €  criminali  determinate  dal  Giudice  fotta 

un'albero,  efmfgura.  107 
Cavallo  marino  nel fiume  Zairo  ,  e  fua figura .  54 
Ced  ri  ahbondam  fftmi ,  l 

QttWCìtiVÌvt  fatte  in  Chiefa  nelfafcoltar  la  Meffa  il  Conte ̂ 
di  Sogno  .  116^ 

Caligo  dato  da  Dio  ad  un  figlinolo  ,  per  la  fua  difobc' 
dienz.a  ver  fi»  il [ho  proprio  Padre.  l6j 

Caftigo  di  Dio  ,  dato  ad  nna  perfona  ofiinata  ,  e  fcanda- 
lofa.  171. 

Chicfc  >  ove  la  Contejfa ,  Signore f  0  Man) ,  e  Governatori 
han  iQ  il  loro  luogo  deftgnato  .  ^  ̂ 7* 

Chiefa ,  la  prima  fabricata  da  Portoghefi ,  e  dedicata  al- 
la R.Vergine. 

Chiefa  de  Cappuccini  in  Lo an da  ,  Cappella  reale  ̂   fu^ 
prerogative ,  ef  m  iti  divoti,  e  def  :riz^ione .         1 J  o, 

Cf  iiliani  t  hiamati  :  li  Crifìiani  nuovi  ;  e  fono  li  dif  en- 

denti 

5 
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<lem  deìU  Raz.z.a  ebrea ,  254. 
Città  M  S. Salvatore ,  e  fuo  Porto .  14. 
Cocchi ,  specie  di  palme ,  e  frutti  Jìngularì  nttte  pmì  del 

JBraft  le  C'Olì  fna  figura.  17* 
Coltivazione  della  Ven  a .  ^      1 1  a. 

Concubinari  fatti fiajf.lare  pkhlicams-/ite  ,  &  tino  è  pri' 
vato  del  fuo  officio ,  fine  he  ravveduto  fi  accafajf e  legiti- 
mamente ,  come  avvenne .  pi. 

Condizioni  intorno  al  vivere  delle  loro  Regine  y  Conte f 

fe  j  morti  li  loro  mariti .  I O I . 
De  loro  figlinoli  ,morto  ilConte  lor  Padre.  IÓ_J.  * 

Confezione  d  alcuni  Negri  per  aver  /'  ajfolutione  nella. 
Pafcjua  y  e  poi  tornano  al  vomito . 

Conce  di  Sogno  fcommimicato  dalt  Autore  ,  per  aver  vie 

tato  a  fuoiflidditi  t andare  in  Chiefa  .  l^p' 
Sua  p€nitenz.a ,  ed  aJfol/iZ.ione .  141- 
Rimane  la  feconda  volta  fcommunicato  ̂   ma  ftonpe^ 

cedolone  y  avendo  dati  /chiavi  a  gli  Olande  fi  Ere* 

tici.  ^  H^» 

Contesi  Sogno  e  taf econda  'Vòlta  afi'oluto  dalla  f ̂ommu* 
munica  y  fua  penitenza  ,  e  Giuramento  fui  Mejfakf  di 

non  dar  porto  ad  Kf  etici  ìnglefi .  154. 
Conte  di  Sogno  j  rcgalatò  in  un  I fola  dd f mi  f additi  y  per 

aver  rimojfo  li  Cappuccini  dal  fkó fiata,  ^"J^ 
E  ammaz.z.ato  tifieffoà  fiume .  Ìvi. 

Conte  di  Sogno  fà firafcinare  due  Cappuccini  per  k  fpa- 
Z.ÌO  di  due  njiglia  .  84«* 

Vno  de'fuali  doppo pochi  giorni  mitore^  8j» 
Vedi  meglio  »e//AddÌ3iÌone,  nel  fine . 

Contefa  ,  e  fatto  di  guerra  ,  tra  il  Capitan  Generale  figliò 

del  fratello  del  Conte  di  Sogno  ,  ed  il  figlio  della  for^l- 

la  del  mede  fimo  Padrone  .  i  5^»  ̂ 

Ottanta  fifatigaffe  da  Mijftonar] ,  per  pacificar  fi ,  ctf- 
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me  AU'Veme.  idi,,  e  fèguita. 
Contefla  M  Sogm gravemente  s  inferma  ,per  tajfijienz.il 

dun  Miffionarto  migliora  yfna  divotione  ,  ed  altre  hm- 
ne  qualità  .  Iji, 

Cordelle  fuperj?lz.t0fe  ,  pofle  dalle  madri  fopra  de' bambi- 
ni ycon  altre  cof  ?  differenti  •  p  5^ , 

Corone  di  devotione  mandate  dal f  Autore  al  Re  3  e  Regi- 
na  di  Cacongo,  i}uanto filmate.  ^9S» 

Corpo  di  Fr,  Francefco  di  Lieo  di  a  laico  dif etterato  /V 
hoanda  ,  e/t  trova  intiero  ,  li  fono  cavati  due  denti  ,  ̂ 
la  punta  del  Cappuccio ,  X  j  l . 

Corteggio  del  Conte  di  Sogno  i  nelfufcir  dicafa  y  e  fuoi 
ornamenti .  116. 

Corvi  nel  petto  ,  e  nelle  fpalle  bianchi  ,  nel  rimanente 
»égri,  12(5, 

Coftume  de  fuperfiiz^ìofi  nelfepellire  li  corpi  de  Signori 
^  Grandi  fr^  Gentili ,  xó'). 

Coftume  biafmevole  de' Gentili  in  fare  f chi  avi  mediante 
le  loro  mogli  ,  che  tentano  fraudolentemente  gli  huo* 
mini,  4^. 

Coftume  de*  popoli  in  prendere  quante  mogli  vogliono» pag.  188. 

Croce  in  nalber  (Ita  in  Zaracacongo  ,  /fola,  erifpofia' di 
quel  Governadore  ad  nn  Mfjfionante  circa  di^l  voler 

abbracciar  la  Fede  .  '^11  » 
Croce  intagliata  in  un  Monte  verfo  il  Capo  di  Buona, 

Speranx^a  3  fenz.afaperji  dachi  ,  55. 

D 

DA  nari  nel  Regno  di  Banchella  fono  cattai  fi  dive- 
tro,  _  4^. 

Decto  memvr abile  di  Claudiana  contro  quei ,  che  di  baffa 

con- 



ALFABETICO; 

c»ndìx,io»e  ,  voglióno  in  aitò [Àlìre  *  ̂   l8f. 

Divozione  ft^gófariffìma  deCìttddinì  di  Lóind4  >  maero- 

poli  dei  Regno  d  AnghU  vérfo  il  PJ.Fraricefcò  j  e  fu4 

Serafici  Religione .        ^     ̂   _ 

pomenicani  al  numero  di  tre  ,  li  primi  eh":  entnijjerd  nel 

V  Con%ó  ,  é  ne  fHùr)  uno  am*nxzjz.at6 ,  t  due  Altri  per  fin^ 

t  temperie  dèi  Clima .  ^       .  ,  ^ 
borine  Gentili)  che  còn  vez.z.i  infliganógli  uomtni  al  mal 

['  fare  ,  per  farli  far  fchia'Vi  d4  loro  Drudi  *  45  • 
k^onm  i  e  fuoi fgliuóli  Maghi  »  6(5.  f 

benna  cambiata  per  una  l^acca  j  t  dmz.eltà  per  una  vt  - 
i  téild.  ,  ,  ,  , 

Portrte  difangHé  Zzale ,  fi  eleggono  un  nomò  a  loro  hen^ 

placito ,  fta  vile ,  epléhtó  .  ^  „     ,  . 

Bonnà  col  bambino  in  braccia  veduta  a  fianchi  delC api^
 

fan  G C'aerale  de  Portoghéft ^  nélla  battaglia  di 

unéo  1.  tCe  di  Congo  ,  contro  pelli. i  e  filmati  ejfsrfla* 

fa  Maria,  Vergine  mf^rd  Signora  cól  fanciullo  in
fe^ 

nò 

Donna  importunai  e  tròppo  infejla  all'  Autór
é  msntr0 

batt  €Z.ava  nel  fuo  Cortile  .  2.5^4  * 

Cercd  di  mali^rlò  pervia  di  J^regà.  2.40.  t 

^  figge  per  il  precettò  faètole  dall' ifìiffo  Aut
óre.  l4x. 

Ì;^Q'm2.  vedH4publicamente  fatta  frufì are  dal 
 Governa- 

tore per  li  Tambi  j  0  CóHmonie  fHperftitiafe  nella  morte del  ffUritò *  ■  ■ 

Donna  niancadiltlfoia  di  S. tornì  ,  fi fpofa  facf  amen- 

talmente 41  Re  di  avverti  pmuratali  da  Cappucci^ 

ni.  I74.,efeguica. 

Donne  Bianche  nella  Città  di  Lóandà  >  loro  portamenti 

non  lédt^óli  verfg  li  mariti  ,  ,  2,55* 

Oonne  vècchie  y  tèngonò  a  vergogna  far  fi  vedere  ̂   è  /? 

et€lHà<in4Àdt^nÀmiriChiefa,  157*" 

^  %  4  Don- 
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'    Donne  muUte ,  e  loro  vefilmentù  45 g. 
Donno,  Albero,  Jtmile  alla  Cannella  nella  corteccia  ̂  

ed  odore  ̂   j24, 
E 

ECclcfiailico  muove  ingluflafnente persecuzione  contrtA 
de  Cappuccini  AHJfionarj.  i77* 

Mortificato,  fe  ne  fugge  nel  Brajtle.  2.78. 
Elefanti,  e  modo  di  prender  li  ,  l^o, 

'B^XtXXCi  impediti  da  Miffionary  a  non  comprar  f chiavi, par- ticolarmente da  C ripiani  in  Sogno,  1 54.,  ei^'y» 
i    pfercito  del  Re  di  Congo  ,  e  del  Calandola  meffi  in  fuga 

da  Portogheft,  e  liSchiavipreJtdaPortoghe^,  fciolti^ 
ft  ammaz^aano  tutti  t ifieffi .  80, 

Etìei'ózj  fpirìtuali  continui  mllanqflraChiefa  di  Lenì- 

'        '.  i^P- ^   Etiopia  ,  e  fua  orìgine ,  *  ̂  7^» Etìopi  fcaltrijfagaci,  e  loro  f  milijfmt  afin^ie,  28 

FAnciuUi  hianchivefilti  d' abito  Cappuccino  da  Fr, 
Francefco  Laico  di  Llcodia  ,  e  dall'  ifiejfo  ammae-' 

fìrati  nella  dottrina  Criftiana  ,  e  fanto  timore  di 

^  2^2. 
ratto  di  guerra  fra  ilSimatamba  ,  ed  ilConìe  diSo' 

'  '  78, P.  Francefco  da  Montelione  dimanda  per  fm  Compagno 
dalla  Sacra  Congregatone  l' Autore  nelle  Milioni  di Congo . 

Franceicani  />/>.  dell'  Ofervanz^a  ,  doppo  line  Dome- 
nicani,  immediatamente  emrono  nel Cwgo ,  edilcol- 

t  ivorno^  ^  , 

Fran- 
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trancefcanì  mandati  dal  Come  di  Sogno  ,  e  ciò  che 
venne .  84* 

F.  Francefco  daLìcodia  laico,  mentre fepoho  inLoan- 

da  con  gran  fama  di  bontà  di  vita,  di  cui  dal t  ifief' 

]   fa  Città  fi  e  fabricato  il  Proceffo,  e  mandato  inRo' ma, 

E  nel  fine  :  Addizione . 

F.  Francefco  da  S.  Salvatore  JEtiopeno  Cappuccino ,  p^-' rente  firetto  del  Rè  di  Congo ,  va  con  quello  in  battaglia 

per  Cappellano  *  ili» 

Zibera  il  Rè  da  ferocìjflma  Tigre .  lii. 
Muore  inavertememente  in  battaglia 2.2,5 . 

F,  Francefco  da  Licodia,  dimanda  dal  Governatore  di 

Zjoanda,  che  liberi  dalla  forca  un  me f chino,  off  cren" 

do  fi  luifleffo  ad  effer  Appiccato  \  ottiene  l'intento ,  epo- 
fiofiil  cappio  nella  gola,  ftl  caminar  eolia  QiuftixAa ,  re* 
fia  ancor  eff 1  libero .  2-5 5" 

jD.Francefco ,  Prete  Negro ,  mandato  da  nofirì  Mfftona- 
r)in  M ffioni .  Ì07. 

Fede  introdotta  in  Sogno  dal  nofifo  jBtrardino  Vngar» 
della  Provìncia  di  Roma,  185» 

P.Felippo  da  Selefia  Aiifftonarìo  Cappuccino  è  anjmaz.aa-' 
fo,e  mangiato  da  fìregoni  in  porre  fhoco  in  un  loro 
go  fuperz^iofo ,  e  maliofo  .  .  2 1 

Fefta  di  S.  Giacomo  ̂ pofìola.,  folennemente  celebrata  in 

Sogno ,  in  c  ut  fi  rende  obedienz.a'^al  Prencipe  9  daf noi 
fhddìti .  104. 

Fefta  del  Compleannos  delCaffangi  Imperador  de  Già* 
ghi .  icp* 

Fico,  dalle  dicui  f rondi  fi  argomtntà  eff  erfene  coverti 

Adamo ̂   ed  "Eva  doppo  il  peccato.  1 8. 
Figliuolo  morto  per  un  falajfo  penetrante  l'arteria  ,  ed 

un  cafo ,  che  n'avvenni»  ^  i« 
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Figliuolo  muore  nelle  haccid  della  Adadrè  i  e  [pira  di 

fkhitdlo  ftregonc  >  che  per  guarir  lo  operava  /ejue  ma- 
sarie  .  ^  .    , .  .  . 

Piglio  cafligatù  d^X)ló  perla  difuhidienz.a  Derfo  il fno 
pfópfiù  Genitore  »  l6j. 

Pìgli uolo  »ato  Còlla  barba  )  e  demi .  171. 

figliuoli  »ati»fJdbiaftcò  >  ed  un  altri  fiera  nel  ine  de  fimo 

parto  4  ivi. 

Pìgliuolo  nato  totalmente  bianco  da  donna  negra.  ivi* 

Figliuoli  [on  puniti  daÌ)io  per  li  peccati  de*  lor  Geni- tori .  ^        .      ,  .  . 
Figliuolo  di  Sogno  allevato frcL  nofiri  Padri  neirOfpiùo, 

ottiene  mediante  li  Cappuccini  il  Canonicato  di  Lòan- 

da  nel  Regno  d*  Angola*  181. 
VitiziOnz  fatta  da  D-Garzia^che  fi fìngeva  R,e  neltahhru- 

ciamentò  della  tiófiraChiefa»  .  ii8. 

Pormicole  unité  in  qisantità  \  offendono  >  e  danneggia  - 
nù  *  118. 

Frutto  Conte  >  fimile  ai  pero  gigante .  1  i  i  « 

Q 

GAlìine  felvaggié  più  migliori  delle  d^ntefliche  • 

pàg.  12.8. 

Gallo  fuperfiidòfoj  che  cattò)  e  divifo  in  peZ.!LÌ,  prodigio- 
f amente  impenna  i  e  vola  .  79. 

Gangulù  ,  legume  flimato  da  Negri.  1 20. 

D.Gafzia  //.  di  efttefìonóme  Re  Chrif^iano  y  fìando  vici- 

no a  morte  i  dimanda  rimedio  a'f^regoni  ̂   e  A/.gro- 
manti*  xip* 

s  Dichiara  per  detto  di  Maliardi ,  indegno  del  foglio  li 

[ho  Primogenito  Alfonz,ó  ,  e  c§nferifce  lo  fcettr»  a 
X).  Antonio  Secondogenito ,  115?. 

Gran 
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_  ran  beftie ,  e  /or  fguf^^  ^9* 
Grazie  dimandate  dalf  Autore  al  Rè  di  Congo  perbene 

del  Regno,  '  I2'4« . 
G  enti  li  abitati  dentro  terra  ,  e  loro  origine . 

Giacomo  Apofiolo  fà  con  fhoi  meriti  ottener 'vittoria  ài 

Rè  di  Congo  contro  gl'Idolatri  ,  to6» 
Giaghi  s  popoli pejfmi ,  ed  infami. 

P.Gio.'Battifta  da  Adaha  al pajfar  la  Samha,  è  lafciato 
da  Conduttieri  f  7I0  in  un  bof  :o,  e  ciò  che  gli  avvenne  in 
gjKclla  notte .  iijf- 

D.  Glorie  Silva  ,  Governatore  di  Loanda,  devottjfmo  del- 

la nojìra  Religione,  e  fne  dimoflranxjc  difingolar  affet' 
toverfo  noi.  * 

Giuramento  di  Bolungo.  $9* 
G i  uramento  di  Chilumbo ,  con  fua figura,  <^  i  • 

Giuramento  del  Banana  e  dell'Elba  frutti.  6^» 
Della  pignola ,  delle  lumachelle  ,  della  fiaccola  $  del 

martello  de'^errari,  6^* 

Dell'  acqua  di  cui  fi  lavano  li  piedi  i  loro  Signori  » 

Gi  uramento  de'Gentili,  dettot  Orioncìp.  7X. 
Gì  urii  mento ,  chtamato ,  OIhì  benché ,  fatte  con  legami 

bielle  giunture.  7^* 
Giuramento  portentofo fatta  col Mìjfale  n^ì  Regno  di 
Matamha  , 

Fr.Giufeppe  Maria  daSefiriGcnovefe  9  muore  Incpfof 
Città  deCongheft.  2o8- 

P.GiroIamo  o.a Montefarchio  MiffonarioCappuccinoy 

battezza  da  centomila perfone  yfhc  opre  >  virtU  ,  eme- 
riti .  "^19' 

Governatore  di  Loanda  chiede  dalla  Camera  Re  ale  di 

Portogallo  la  Corona  del  Rè  di  Corgo  ,  che  non  trovan- 

dofi ,  nefà  fare  un  altra  d'ar^mo  indorata ,  per pre^ 

fen-
 



>  I  N  D  I  C  E 

fentdrU  alt  AftthafcUdore  di  Hello  fiejf  ì  Re,      14  5 . 

H 

HOneftà  du»A  donna,  in  negar  U pippa  ad  un  altro 

Capitan  O lande fe ,  l'^ó. 
Huomini  marini  nelf  uno  >  ed  altro  fejfo  nel fi  ime  Zai-, 

ro .  52" 

Huomini  matìni  eost  chiantatt  ,  e  loro  gratitudine  . 

pag, 

I .Doli  avanti  le  cafe  de  Gentili  l  e  ne  Campi  * 

pag.  ^  190. 
Idolo  efpoflo  in  puhlico  da  Gentili ,  e  pafcofto  fuhito  dal- 

l'ifiejji  ,  al  veder  il  Sacerdote  Mìffionarlo.  i  po . 
Idoli  ad  ogni  prima  di  Luna  fi  ungono  daGsntlH    e  pa- 

role dette  dall' iftejfi  nella  Luna  nuova.  i po. 

Imagine  di  Maria  V'ergine  moflrata  dall'  Autore  fulf  Al^ 
tare,rìverìta  ancora  da  Gemili  in  Capinda porto  d'An- 
goi'y .  1 8i. 

Impanguazze,  fpecie  di  Vacche  felvaggie ,  hr  cac€Ìay 
ed  ef^uijìtez,z.a  della  carne ,  41, 

Incendio  ,  e  [ommerfìone  d' una  jt^ave ,  *uìcino  all'altra^ 
ove  flava  /'  Autore  prima  ri'  entrar  in  Porto  di  Lisbona 
nel  ritorno,  xp^. 

Inconvenienti  notabili  dalle  donne  bianche  circa  le 

[chiave  Nere  .                                         2^5  ?, 
L 

L Amento  deJ^egri  in  due  A^gni  d'Etiopia ,  per 
vedere  approdare  Cappuccini  ne  loro  Porti,      1 7 3. 

Let- 
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liCtCera  del  Principe  D.  Gioì  Emanuel  Grilla  alt  Antch 

re  inf»a  lingua ,  ed  in  Italiana ,  vedi  nelt  Addizio- 

ne, ■  501, 
uimoncello  piccìoloye  fue  virtìt  contro  il  veleno  nell'Afri^ ca  meridionale  »  10 

ìhiàmt  ejHanto  dannofa  y  e  fuotdifafiri,  zzo»  è 
Lioncarni ,  ed  altri  (Quadrupedi  diverjt,  40* 
l,ionÌ  reali ,  non  offenjtvi,  i 32. 
Loango,  Regnai  e }ho  /ito  .  185. 

Luogo  veduto  dall' Autore  ,  chiamato  Tubi},  in  culli 
Stregoni  faceano  le  loro  matte.  ili*  ♦ 
Altro  luogo  per  il  medemo  effetto  veduto  dalt  iflejft 

Autort .  ipo.  * 
Luogo  de  Stregoni  e  bruciato,  &  ivi  vi  muore  amimaz.z.a- 

to  ,  e  mangiato  da  quelli  il  nofiro  P,  Felippo  da  Sale  flit 
Mijfionario  .                                              Zlj.  I 

Luvo  femenz^a ,  può  ejfer  per  molti  anni  confervabile  • 

pag.  110. 

M 

MAdèra ,  /fola  de'Lignami  verfo  il  Golfo  delle  Ca-- valle,  10. 

ÌAmVLO  frutto ,  e  fua  figura.  IJ* 

Mabocche  ,  Albero  fimile  all'Arancio  frutto.,  1 1 
Mampunnì ,  0  Maiz  legume.  120. 
Mandiòca  è  una  radice,  che  fatta  infarina  non  fi paniz.a, 

ò  fi  mangia  cruda  ,  0  vollkta  .  liO. 

Mani ,  0  Governatore  ribellatàfi dal  Re  SCacongo,  fi  dì" 
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LIcèt  cJe  paucis  ego  narraverim ,  qui  ob  bonitatem 

Vitx,  illuftres  elle  meruerìnt,  tamcfl  ut  Apo- 

Itolicum  S.  Còngrégationis  S.É..  &Univerfaìis  In- 

quifitronis  Decrctum  Anno  i6z<).  editum  j  &  Anno 
1(^54.  confirmatum,  integre,  àtque  in  violate  juxci 
decJarationem  ejus  Decreti  à  feì.  record.  Urbano  P 
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